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INTRODDZIONE 


T^enke detto^ e con ragîone, che una UUera 
spesso K>al più d’aria biografia. In fatli uno 
scrilto^ disposto per la stampa^ puà sentira 
P irifluenza (P un sislemn , d' un’’ opinions 
qualunque , del polere , delP odio e delP a- 
tuore. Ma allorchè un aulore piglia lapenna 
a casoj allofvhè scrwe con tutto V abbandono 
del ciiore una letlera confidenziale ^ cfP egli 
présumé non çerràmai dhulgala, lo fa scnz* 
arle^ senza affettazione^ senza pregiudizj, e 
mostra il suo animo ignudo^ e quai è reaP- 
mente. Giusto Lipsio, parlando dalle Sue 
Lettere, cosi si esprime: « Profluunt mihi est 
liquido qiiodam canali aperti pectoris., et ut 
animas aut corpus maum est cuni scribOf 
ita illae. I/anguent enini illae.^ excitantur^ 
dolent^ gaudentj calent .. f igent mecuni} qf- 
fectus animiy corporisque mei in hac /O- 
bclla. m 
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▼ I lîTTRODUZIOîTB. 

Delîe lettere^ che compongono qu'sto 
Episiolarîo ^ alciine sono poliliche^ e percid 
prezhse per la sforia, essendo dettate da un dis- 
tinto Minîstro ed uomo di slato^ che per molli 
nnni resse i destini del Reame di Francia^ 
e diretfe a ’ principi^ pielat'i e personaggî 
più celehri del Suo tempo. Altre sono intima 
(ci si perdoni > r espressione ) .1 ed allora non 
vediamo più l’illustre e potente Porporato , 
ma il ricco mecenate con tntte le Sue piccole 
vanifà: ed ecco Giulio Mnzzanno, che tn~ 
pudia di gîoja alV annunzîo di una dedica. e 
pel Suo ritratto, che gli viene domandato. 
f^ha di più’y in una di queste lettere trovianio 
Mazzarino senamente ajjfaccendato nelpiacere 
al bel sesso : il Porporato ed il Minîstro ora 
non ë, che un elegante vagheggino di Corte. 

Le minute originali di queste lettere tro- 
vansi nella mia Raccolta (T autogrqfi: nelîo 
slamparle usai di tutta la diligenza possibile, 
e seconda il mio sistema stetli scrupolosamento 
al testo.) anche in que’' pochi luoghi, tro^ 
vasi intralcîato ed oscuro., parendomi terne- 
rario il por rnano ad emendare gli scritti de' 
grandi uomim\ principalniente quando non si 
hanno altre copie da collazionat'e. Qualche 
arbitrio mi presi riguardo ail’ ortografia ed 
alla punteggiatura, scorrendo cosi più facili e 
p'ù chiari i periodi. Le note poste a piè di 
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pagina sono âi carat lere sincrono^ e forse del- 
r O tvîe.fiei. segretario e famigliare diMazza~ 
rino stesso. Onde vendere maggiormente ac- 
cetln agU studiosi Epistolario, V ador- 

nai del riiratto , e del fac-similé del famoso 
Mini St ro. 

Secondandomi il pubblico favore, avrei in- 
tenzione di pubblicare le miglioii letterv 
délia mia Raccolta^ ricca delle seguenti ce- 
lehrità; S. Carlo Borromeo (f^arie letfer'tt 
del i579j, il Cardinal Federico Borromen, 
Carlo Botta ( Varie letterc), Bsrnardino Camp! 
( i 56 i ), Antonio Canova (Varie lettere dal- 
Panno 1802 al i 8 i 3 ^, Carlo V. 

B.enzo da Cerl (i 53 i), Antonio Cocc[\\( Va- 
rie lettere dal ija 5 al Carlo Denina, 

And rea Doria ( i 538 ), Binaldo d’Esle ( 1717X 
Guido Ferrari (1766), Pietro Ferroni ( 1 772 ), 
Gregorio Fontana, ügo Foscolo ( 1802), Fran- 
cesco I. (i 532 ), Paolo Frisi (Quattro let- 
teiedal 1768 a/ > 774 Carlo Frugoni ( 1716), 
Melcliiorre Gicja {Varie lettere dal i 8 o 5 al 
1814 ) 5 Anton Francesco Gori(i 752 ), La- 
fayette (1817), Lagrange (1767), Lalande 
(i 8 o 5 ), Laplace ( 1820), Giuseppe Longhi 
( ï)ieci lettere dal 1 8 o 3 al 1 829 ) , Lorgna 
( 1794)1 Luigi XIV. ( 1697), Antonio Maglia- 
becchi (1695)^ Sigismondu Pandolfo Malatesta 
(144^)1^^^^^^^ Casti) Mangili, Donienico 
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TIII ÎWTKODUZIOirB. 

Maria Maani (lySi), Lorenzo Mascherom 
{f^arie îettere 1798), AngeloMazza Co- 

simo I. de’ Medici {^Varie Iettere dal i 536 cd 
iSSg), Don Francesco de’Medici (i 583 ), 
Ferdinando IL de’Medici ( i 63 g), il Principe 
Mallia (1662), Mirabeau, Vincenzo Monti 
( Quaranta letteic dal 1793 al 1828), Raf- 
faello Morghen ( Tt'entacinque Iettere dal i 8 o 3 
al 1832), Napoleone, Oriani ( 1782), Pallella 
( 1 8 n ), Perticari, Baldassare da Pescia ( 1 5 1 9)) 
Piazzi, Piermarini, Rasori, Renata di Francia 
( i 56 o), Rotnagnosi, Bartolomeo Scala (1489), 
Paolo Segneri (168^), Pier Anton Serassi 
(1790), il Ca/’c?//7fl/SlVondato, Cico Simonetla 
(1466), Giovanni Simonetla ( 1457 ), Spallan- 
zani {f^arie Iettere), Talleyrand, Tamburini, 
Bernardo Tasso, Tirabosclii, Vallisnieri, Vilto- 
relli, Voila, Euslacliio Zinolti i^Varîe Iettere 
dal 1769 al 1777), Boscovicli ( 1744)7 Gio- 
vanni Boléro (1617), Gimillo Zampieri (1782), 
Francesco Maria Zanotli (1758), Crislina di 
Lorena ( i 5 j 3 ), Don Pietro de’Madici ( i575), 
Jacopo l’Anlic|uario ( i 485 ). /’Assemani (1740), 
Maria Teresa (1767), Tonimaso de’Medici 
(1573), Giovanni Carlo de’ Medici (lôSz), 
il Catdinal Carlo de’Medici ( Quatlm Iettere 
r/n/i 633 al i 636 ), il Cardinal Francesco Maria 
de’Medici ( >699), il Cardinal deRoInn (1761), 
Ferdinando 1 . de' Medici (i 583 ), Filippo 11 .’ 
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lîfTHODUZIOIÏE. IX 

(t 558 ), il Conlestabile di Castiglia (iSgg), 
Algarolli ( 1728), il Carciïna/ Baronio ( i 5 g 8 ). 
Papa Rezzonico, Appiano Buonafede (1790), 
Carll ( 1787), Fumagalll ( i 789), G. M. Maz- 
cuccbelli ( 1763), Boerhave (1719), Facciolati 
( 1 734 )i Apostolo Zeno ( 1 747 ), Mengotti, Vol- 
taire ( 1755, Tre lettere)^ il Cardinal Ç^xxevim 
(1735), Maupertui, Gio. Gherardo Vossio 
(1628), il Principe Eugenio Beauharnais, il 
Cardinal Gerdil (1781 ), Carlo Emanuele III. 
(1746), Carlo VI. (1723), l’Agnesi ( 1751), 
Bailly, Barelli (Quaranla letlere 7 , Cesare Bec- 
caria ( 5773), Condorcet, d’ Alembert ( 1758. 
Tre lettere)^ L. A. Mnratori (^dici lettere 
dal 1700 al 1731^, Pielro Verri (1767), 
Gaetano Filangeri ( 1781 ), Alfieri ( 1799), Bo- 
doni (1797), Vincenzo Cuoco, Gasparo Gozzi 
( 1780), Luigi Lanzi , G. B. Morgagni ( 1732), 
Nerher (1781), il Principe Potemkin ( 1 782), 
Francesco Redi (1690), il Conlestabile di 
Borbone ( 1626), Monlecuccoll ( 1674), Ales- 
sandro Farnese ( i 586 ), Innocenzo XI. ( Parie 
leltere)^ il Marchese Paolo Spinola Doria 
( ififig), il Principe di Ligne ( 1677), il Conte 
diMelgar( 1677)^ Ponce de Leon (1667), Cosinio 
III. de’Medici (1712), il principe Eugenio di 
Savoju ( Qiiallordici letlere dal 171 1 al 1780^, 
Maria di Savoja (1722), Viltorio Amedeo 
(Tredici letlere dal 1711 al I7i9^> Cle- 
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menle IX, il Cardinal Albani ( 1696), Ippo- 
Ulo Plndemonte ( Sei lettere dal i ^85 al 
1^87^, Scarpa (l^arie lettere 1783^, Beau- 
marchais ( 1778 ), V Arciduca Ferdinando, 
d’Austria (P'arie lettere dal 1779 al 1796^ 
Ferdinando dl Borbone (1766), Papa Lam- 
bertini,FilippolV.(i636), Giuseppe II. (1788), 
Leopoldo ( 1791), Luigi XV. (1778), Pai- 
siello (1786), Maria Giuseppina di Provenia 
( 1796), Eraanuel Filiberlo di Savoja ( 1S69), 
il Conte di Sirvela ( i643), ecc. ecc E quasi 
tutti gli illustri contemporanei Italiani ^ e 
Francesi. Questa Raccolta, formata da quasi 
mille lettere (a moite dette quali va unito anche 
il ritratto detto scrittore) ^ io la pongo a dis~ 
posizione degli studiosi^ per ricerche artistln 
cke^ letterarie, biogrqfiche^ ed istoriche. 

Trattandosi di cose mie^ poco diro intomo 
agli Scritti , che tengono dietro a//’Epistolario 
del Cardinal Mazzarino. In alcuni di essi^ 
dopo lunghe e Jaticose ricerche, io niiproposi 
dillustrare e descrivere sotto un aspetto 
nuovo alcuni degli speltacoli pubhlici, rac- 
conti popolan, e costumi degli Italiani, verso 
il Jinire del Medio Evo e délia Cavalleria. 

Milano, Gennajo 184a. 

Cablo Mobbio. 
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LETTEBE 

D BL 

r 

CARDINAL AIAZZARINO 


I. 

Al sig. Marchese VUla. 


I lesta S. Maestà intieramente soddisfatta del> 
resattezza, cou la auale Y. S. si è adoperata 
nelPesecutione degrordini naandatigli circa la 
persona di Monsieur di Santone, e non ha 
dubbio, che non sia per riceuere la medesima 
soddisfatione, che ella opererà uella riforiiM di 
cote^te truppe, fra le quali essendo il reggimento 
di V. S. cosi forte, com’EUa scrive, nai par% 
che sia giusta la di lui preteasione, clÿe resti 
auantaggiato sopra gli altri, con riteaere in 
pied! quindici compagnie. 

Vedo il discorso che Ella mi fa circa Pal- 
k)^o di colesta soldatesca, e circa il modo di 
potersi seruire utilmente, e prontamente tanto 
delPinfanteria, corne délia caualleria in caso di 
bisogno, per la sicurezza di Gasale, e parei>- 
domi molto prudente, e molto aggiustato alla 
congiontura cU tempo, se ne £arà quel capitale , 
. Mazzarino x 
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che conuiene, et io per fine le ratifico la mia 

dispositisslma uoluntà in ogoi occasione di suo 

•eruilio. 

Parigi li 7 genaro i65o. 


Al sig. Antonio Francesco Farsetli. 

Dalla lettera di V. S. de ’ 27 décembre ho 
Ueduto il suo desiderio di Iiauere da me un 
saldo generale di tutti gl’ interessi, che ho 
fatto passare per le sue mani, e non hauerei 
' fatta difficoltà di mandarglielo, se quesli mi» 
nistri non pretendessero hauer trouati molti 
errori ne’ suoi conti, li quali io mi far 6 dare 
per inuiarglieli, perché aggiustati che saranno 
IO potrô soddisfarla, corne far 6 uoluntieri in 
ogni altra cosa, che sia di suu gusto. 

Accetto uoluntieri Tesebitione che ella mi fa 
délia sua assistenza per Loogone, quando quella 
ffiazza sia in pericolo di essere attaccata^e rin- 
gratiandola, l’assicuro ehenon ui perderà mai 
cosa alcuna. E qui la saluto per fine caramente. 

Di Parigi li ^ genaro i65o. : 

III. 

Al sig. Colonnello Alessandro di Marte. 

’ Mi rallegro con V. 8 ., che si sia ritirata 
eon salute dalla campagua nella quale ella ha 
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DEL. CA&DINAL MAZZARIXO. 3 

rcso quel seruitio, clie è sempre solito délia 
sua esperienza, e ualore^ ma mi dlspiace che 
la miseria de’tempi non permelta, che Ella ri- 
ceua quella assistenza, che mérita, e che si 
desidererebbe di darle^ e si assiçuri, che quando 
si poirà si farâ qualche cosa per Lei. 

Circa la cainpagna di V. S. il sig. di Tellier 
darà gl’ordini necessarj, e Monsieur Dandigli 
ne douerà hauere qualche pensiero, che con- 
uiene per accomodarlaj essendo mollo giusto, 
che se ha ben seruilo, sia anco ben Iratlata, 
e che Ella riconosca in ogni occasione la stima, 
che si fa di Lei , alla quale mi offero con tulto 
l’animo. 

Di Parigi li 7 genaro i65o. 

IV. 

Al Coîonnello Ornano. 

La diuolione, che V. S. ha sempre profes- 
sata a questa Corona^ e l’affetto, eue Ella rai 
ha in ogni tempo testificato, mérita che îo 
le procuri dalle MM. Loro ogni sorte di di- 
inostrafione del gradimenio clie hanno del 
suo seruitio*, onde io m’impiegarô uoluntieri 
per lar riceuere riel numéro de’ Paggi délia 
Cornera del Re il suo secundo Cglio, e lo farô 
con tanto guslo, quanto che l’hauerlo lo leuato 
al sacro Fonte mi obbliga maggiormente a pro- 
curargli ogni auantaggio. E cjuanto al primo- 
geuilo non credo, eue V. S. possa dargli mi- 
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riiore edacatione, che iu una di queste Acca- 
demie, uue ne (ar6 liauere ugni piùesatta cura. 
T. S. polrà andarsi disponeado per inuiarli 
a primauera , O quando a Lei parrà meglio, cbe 
io sar6 serapre dispostissirao a questu, et ad 
fjgni altra cosa dl sua soddisfatioiie. E qui per 
fine me le offero di tatto cuore. 

Di Parigi H 7 genaro i65o. 

V., 

jiüi ConsigUeri di Stato. di Casale. 

Io mi rallegro iafinitamcnte, clie si sia sco- 
perto ratteutato,chegriiiimici hanno macchi- 
iiato contro colesta piazza, et in vero le per- 
aone, che ui haueuano parte, non poteuano 
essere se non di sensi uili, e d’animo più che 
basso, poichè iiel resto S. Ma^tà resta molto 
ben assicurata délia fedeltà e costanza di tutti 
questi cittadini. Seruirà questo accidente per 
fyr uiuere in auuenire più oculatamente, e per 
rimediare aMisordini, che ui eranu, il che si 
procarerà di quà con ogai ardore, acciocchè st 
oome questa uolta non è riuscita alli Spagnuoli 
la sorpresa, cosi anco ne perdiiio la speranza 
per sempre, e mentre non dubito punto d'ogni 
possibile diligenza dal canto delle SS. Y V. resto. 
Di Parigi li j genaro i65o. 
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VI. 


Al Fadt'e Fia Nicolà Ridolft. 

iê- ‘D. 

*V. P. R., clie sa qnanlo P bo sempre amata 
' e stiniata, potrà facilniente persuadersi il cun- 
tento, ciie no riceuuto délia sna restitatione al 
gouerno délia sua Religione Donienicana, e 
quanto uoluntieri io sia per impiegarmi in su» 
seruitio appresso la Maestà délia Regina. Ncn 
dubito alPiDcontro, che Y. P. R. non sia per 
conipovtarsi in maniera dal canto suo in tatio 
quelio, che puô riguardare grint^ressi di que- 
sta Corona, che oua Maestà ne resii piena- 
mente soddisfatta, et io contento di bauerk 
seruita. Con quest'orcasione non uoglio restare 
di far sapere a Y. P. R. l’ interesse, che io 
piglio nella conseruntione e( augmento di qa»> 
sfo conuento di S. Giaquis^ con certezza cb^elU 
sia per fauorirlo, e proteggerlo in tulle le oo- 
casioni, corne ne la prego instantemente. E con 
questo fine me le offero di tutto cuore. . 

Di Parigi U i4 genaro i65o. i ’ a 


VIL - 


■ J ’ Al Prencÿoe Tùmaso di Sauoja. 


La lettera de' aS del pâssato, con la qualè 
V. A. mi ba fauorito, contiene due capi^ Tuno^ 
i il r^sentimento, cbe ella ba hanuto délia in- 
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6 lETTKRB 

tentione'di Monsleur'di Santone seguita senza 
participatione di Lei*, Faltro sono le considéra- 
tioni, cl)e Ella si corapiace di fare in sua dis- 
colpa, e giustificatione. 

Quanto al primo con tutto che io me ne 
potessl riportare a quello, che ne serine a'V. 
A. il Re medesimo, uoglio perô non meno 
per la sua, che per la mia propria soddisfatione 
assicurarla, che mai si è peosatoquidi tenerle 
œlata questa esecutione, anzl si è espressa- 
mente ordinato cotnunicargliela, sapendo moito 
bene Sua Maeslà, che il zelo, che V. A. ha 
per il suo seruitio, e la pontualità, che ha 
sempre mostrata nelF esecutione de' suoi or- 
dini, passerebbe sopra qualsluoglla altra con- 
sideratione, e l'armata, che ha fatta il sig. Amba- 
sciatore, sarebbe inescusabile, se dalle' lèttere, 
die egli scriue quà non., si conosce l’ afflltione 
in cui egli si trouj, e lo sbaglio ehe egli hà 
preso, nel credere di douer più tosto dargusto 
a.V. A. con nsarne délia sorte, che ha fatto, 
tanto più, cbe il detto sig. di Santone non era 
più nell’armala, nè in Piemonte, che il far- 
nelo ritornare per ritenerlo fosse più conue- 
niente alla sua conditione, che a quella di Y. 
A.^ certo è che se io conoscessi alcun' ombra 
di male intentione nelPAmbasciatore, sarei il 
primo a condannarlo, et ad unirmi.con V. A. 
contro di lui, ma yedendosi chiaramente, che 
l'errore' è stato inuoluntario*, e che di qùà non 
,si è ma'neato. a cosa alcuna, io credo che Y. 
■A.' déoe appagérsi délia dichiaratione, che 'ne 
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fa il Re uella sua lettera, cbe Ella possa anco 
condonare al sig. Ambasciatore questo manca- 
mento, poichè Sua Maestà ne la prega. 

. Quanlo al secundo capo io concorro sempre 
ne i seutimcnli di V. A. uerso il sig. di San- 
tone, poichè nissuno è meglio informato di Lei 
dell’afTetto, che io ii ho sempre portalo, et délia 
stima, che ho fatto del Suo ualore*, onde mi 
sarà di iuûnita soddisfatione, che Popinione, che 
V. A. ha délia sua innocenza resti auuerata, 
e le sue ationi giusfificate, al che io conlri- 
buirù dal canto mio con ogni affetto, non solo 
in riguardo di lui, ma anco per service in 
questo a V. A., corne desidero di fare in 
tulle le cose, oue Ella habbia premufa. E qui 
bacio ail’ A. V. con tulto V affello le maui. 

Di Parlgi li i4 geuaro i65o. ’ 

« * » 1 

, Poscritta. 

. È assai nolo l’affelto, clïe io ho sempre por-» 
lato a Monsieur di Santune, e la stima clie 
lio fatla di lui in ogni tempo, e chiunqiie sa 
in quanti modi habbi procurato obbligarlo non 
pu6 dubitarue, onde la risolulione presa da 
oua Maeslà, di assicurarmi délia sua persona, 
non puol esser ascritla ad altro, che ad una 
précisa nécessité^ che la Maestà Sua col pai'ere 
di S. A. R. di Monsieur La Prince, et altri 
ha creduto di hauer da farlo per suo servitio. 
E corne non è possibile, che lo lasci di amars 
una persona, clie ho tanlo stimata, e che non 
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ho altro desiderio in estremo d'incontrare II 
fentinienti di Y. A., sono risolulo d'iinpie- 
gare efBcacemente li miel officj a suo pro, 
COQ speranza che le accusationi futte non de- 
nano aussistere, e nel modo, clie fin hora si 
crede. E qui resto con tutlo ilcuore, di V. A. 

Tni. 

j4l sig. Colonnello Alessandro di Monte. 

Tanto maggiore è la Iode che è douuta a 
V. S., per obbedire agl’ordini di S. Maestà, 
nella ritentione di Monsieur di Santoue, quanto 
elle egli è suo amico, et egli se le professa 
taie nelie sue lettere. Li raedesimi sentiment! 
ho hauuti ancor io nella necessità, che si ë 
hauuta di uenire a questa esecutione, contro 
una persona, che io uoria apparisse innocente, 
et a cui non potrà essere, se non di gioua- 
mento l’atteslatione, che V. S. fa in suo lauore. 

Quànto alla riforma di coteste truppe, non 
è slato errore alciino, di hauere incorporato le 
sette Compagnie sotto il nome délia Marina , 
e se io hauessi potuto sapere, che numéro di 
gente efifettiua possa ueramente essere nelie 
dette Compagnie, mi sarebhe stato molto caro. 

Per la gente^ che resta ancc^a in coteste 
nalli, Pintenlione di solleuar il paese, e di 
megliorare i soldat!^ poichè quanto alla caual- 
leria, si crede ^ corne ella dice) non sia neces* 
saria la sua uicinanza a Casale, per la sicurezza 
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DEL CABDIIVAL MAZZAaiRO. 9 

di quella piazza, alla quale puo portare protilo 
soccorso la caualleria ai S. A. R., e per la fan- 
teria si procura di rimandarla in Piemonte, 
* nè si crede di trouarui alcuna diilicoltà, mentre 
si uole pontualmente paearla,e non si pretende 
dal paese, se non il nudo coperto. 

V. S. procuri dal canto suo di ^contribuire 
in quelloj che Ella potrà a queslopensiero, e si 
ossicuri, clie io non scorderô il buon seruitio, 
che ella rende. Con che la prego da Noslro 
Signore o^i conlento. 

Di Parigi genaro i65o. 

IX. 

sig. Francesco de Fahij. 

Io mi son molto rallegrato délia gratia, clie 
Nosfro Signore ha falla al sig. Mario fratello 
di V. S. ael canonicato di S. Gioanni, percliô 
sempre ho deslderato ogni prosperilà alla sua 
casa, e circa il breuetto, che ella demanda, à 
inipossibile di poterlo otlenere, se non dell’iil- 
tiina data, che il signore suo fratello è stato 
fatlo canonico , perché dire il non ne essere 
esempio, sempre ui sarebl)ero mille diflicollà^ 
nel riinanente si assicuri , che io ho particolar 
memoria di Y. S., e che in tutto quelle polrô 
ni’impiegarô sempre uoluntieri per le sue sod- 
disfatiom, e uantaggi^ e ringratiandola molto 
délia félicita , che mi augura nelle feste del 
santo Natale reste ripregaudo a V. S. ogni 
maggior contente. 

l)i Parigi li i4 genaro i65o. 
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X. 


Al sig. Pietro Mazzarino. ^ : * 

£ necessarlssiroo dt souuenire al bisogno del 
sig. Cardinale io quest' aniio santo , con un' 
anuata délia sua pensione, che è di seicento 
doble, e perché. ogn'allra strada ini par mal 
sicura , per far seguire il pagamento eon pon- 
tualità, mi sono risoluto di pregare Y. S. a 
uolersi contentare, di date a S. £m. la suddetta 
somma, e di portargliela Ella medesima cou 
ogni secretezza, e coq la prima occasione gliela 
rimetterè indubitatamente, e se auaoti, che clà 
segua ella puô inconlrare congiontura di far- 
mene traita, ne potrà passera lettera all’Onde- 
dei, che farù pagare senza dilatione. Io godo 
per gratia di Dio buona salute, e qui le cose 
camminano con quiete,e con unione^ desidero 
d'intendere l’islesso délia sanità di V. S. , che 


10 


per âne le prego da Dio perfettissima. 
Di Parigi li i4 genaro i65o. 


Posditta, 

> Non passera questo mese, che io non habbi 
rimesso a V. S. le seicento doble^ onde la prego 
a non mancare di consegnarle subito alla per» 
sona etc. 
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Il 


XI. 


Al SIg. Cananîco Massimi Massimini. . 


6i è inandato al sîg. Ambascîatore il hreuello, 
elle V. S. desidera nel modo, che ella accenna 
nelle sue letlere, et in ognl modo all’occorrenza 
V. S. hauerà occasione di confermaçsi nella 
sicurezza del mio afietto. Intanto l'Ingratiandola 
molto délia continuatlone del suo, che rlcono-» 
SCO negl’ augurj fellci , che si compiace inular- 
ml nel S. Natale, le prego felicissimo V anoo 
con molti altri appresso. * 

Di Parigi U i4 geuaro i65o. 


•>r: 

Al sig. Duca Bernardino Sauelli. 


, Ml è slato d’infmllo dispiacere la nuoua, 
çhe a V, E. per sua gralia è piacluta darml 
délia morte del sig. Duca suo zio, che sia in 
Cielo per il dolore, ch' Ella giustamente rn 
hauerà sentito, e per la stimasingolare, che io 
sempre hôfatta delle grandi quaHtà,e ualore di 
gran Cauagliere. Me ne condolgo per lanto 
ofielluosaraente con 1’ E. V., a cui prego Dio, 

• • iVb/rt. Adl i8 geuaro i65o — il martedl sera 
furono fatti prigione d’ ordlne di S. M. il sig. 
Prencipe di Gondè, sig. Daca di LoDgauilia, e sig. 
Preucips di Cootij. . .. 
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elle concéda quelle consolationi, e grandezze^ 
che mérita, et amequelle occasion! di servirla, 
che desidero. E le bacio per fine le mani. 

Di Parigi li ii genaro i65o. 

xni. 

Al si g. Cardinale SachettL 

lo riconosco con infinita min obbligatione li 
sentiment! di bontà, e d’alFelto, che V. Em. si 
compiace dimosirarmi nella sua huraanissima 
letlera de’afi di nouembre, dalla quale reslerà 
facilmente persuaso di chiamare apresso di me 
il sig. Lorenzo Manzini mio cognalo, corne V. 
Em. mi propone, se le cose di qua, che piü 
da uiciuo meglio si conoscono, eia longa espe- 
rienza, che io ho di questa Corte non mi con<- 
sigliassero il contrario^ Paulorità di V. Em. , e 
l’amore che io porto al sig. Lorenzo sono mo- 
liui cosi polenti appresso di me, ch’ Ella puô 
bene rappresenlarsi di quai peso siano gl’osta- 
coli, che concorrono in questa materia, poichè 
ra'impediseono di fare una risolutione, eue per 
altro mi sarebbe di somma consolatione, econ- 
teulo, e che io non tarderô punto di fare 
quando ne conoscerô il tempo, e la cougion- 
tura. 

Fra tanto rendo affettuosissime gratie a V. 
Eminenza délia parte, che prende ne’ miel ia- 
teressi, et assicurandola non esser minore quella, 
che io le corrispondo perfettamente, con una 
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particolarissima, e nuerente diuotione,restocon 
questo fiDe^baciandoU riuerentemente le mani. 

Di Parigi U si genaro i65o. > , 

■ f 

Poscritta, 

... *?. 

Bendo a Y. Em. hunailissime gralie, per 
quelle^ che con lanta boatà si compîace di conti- 
nuo ripartirmi, confesso alPEin. Y., di nauigara 
tu mare assai , disposto aile agitationi , e 
pieuu di scogli^ ma hauendumici Iddio messo, 
sooo tenuto a perirui per soddisfare al mio de- 
bito. Spero nella Diuina boutà, che mi darà 
fbrze da làrlo, e so la risolutioiie presa Tallro 
giorno, lanto più applaudlta, ^anto ueniua 
neir isless tf H tof iPg^^ necessaria, ma iiii- 

pdbsibile, hâiid^|iiei successi, cl^ con ragiona 
si deuooo sperare. La CristianAà ne goderà 
effetti corrispondenli al suo bisôgaoi^ la Fran- 
cia notabili auanlaggi^|et io per auuentura con- 
st^uioô cou riputatione il riposo, al quai* 
aspiro. Y. Em. coiitinui ad araarmi, e credere 
che mcrito, che lo faccia con tenerezza, già 
che nissuno più cordialmente, e con più ra- 
gione si dice, di Y. Em.' 

XJ.V. 'Ai, 

^ Xodena. , fh1 .J 

I ^ ^ ,iu "1 Ri a 

. Li rispetti, che mi ritengonaiü non oeoire '* 
oosi spesso^ corne lo vorrei a Y. A. , non deuono 
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liauer luogo îri bccasione di successo cosi ^andè^l 
qualé è quello le rappresento con.queste poché^ 
righe, nelle quali conoscerà V; A. la non mai 
înlerrotta seruilù, clie io le professe. Nella 
^qui atmessa scrittura potrà * leggere la risolu- 
tione^ che hanno faite le Maestà Loro,> e. la 
precisajillecessità ^ che le ha iudolte a pren- 
derla. ""Et io aggiongerô solo, che PinBoità^ 
prouidenza di Dio ha fauorita questa împor- 
tautisiima risolulione, con un successo cosi for-' 
tiinato, che ognuno lo riconosce per effetlo'dil 
quella Omnipotenza , thé protegge eüidente-^ 
mente l’innocenza del Re, e la giustitia della^ 
sua causa, et il Parlamento, il Popolo,' e^'la' 
Corte tulta gftpplaude cou dimostrationi nori> 
più uedute ai gioia, e di ‘ dbt)|Sb. mi per- 
suade molto l^ne, che V. APlàrà ne’ medè-! 
simi sentimenti per quelle, >.clw Ella' deye al-^ 
raflPetto, oke le portnuo le MM.^Loro, et alla- 
stima, che fanno del suo merito, al quale ^u-' 
guro serapre le douute félicita, et a V. A.* 
bacio di lutlo cuore le mani. 




Di Parigi li ai genaro i65o; 

,i iiy>3 '/ -, ^ : 

XV. ' 


i ‘ il'î /ilî 

■ r tnl i 


Al sig. Cardinal d^Este. 

lo fellcilo Tarrivo di V. Emihênza in Roma, 
con la luioua di un successo il più importante, 
' che pôtesse mai desiderarsi per la quiete, e ri- 
poso di questo Regno ^ e per la conseruatione 
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deiPautorità , e grandezza del Re, clië era già 
ridotta a tali anguslîe, clie dKBcilmenle poleua 
sostenersi, se non era una risolutione di que- 
sla sorte, dalla quale già si sente nascere Pu- 
oionc delli anîmi, e aelle Uoluntà nel seruitio 
delle MM. Loro, con un giubllo uniuersalu di 
uedere |X)sto il Regno in quiete, e sicurezza, 
dalla quale potiamo anclie sperare la pace, et 
il riposo punlico délia Cristianilà tutta. Ve- 
ramente lia tanto interesse V. Erninenza ne’ 
buoni auuenimenti di questa Corona, per il 
caraltere, che -porta di principal ministro di 
essa, e per sua propria inclinatione cosi l>en 
couosciuta, e stiinata in questa Corte, clie mi 
assicuro si rallegrerà, di sentire felicenienle 
riuscita una atione delle. più grandi, che siano 
niai rappresentale in questo cenlro, le cui giu- 
ste cause, e motivi uederà V. Erninenza nella 
qui aggionta scrittura , e le bacio liuoiilissi- 
niarnente le mani. 

Di Parigl li ai genaro i65o. 

XVI. 

1 

sîg. Cardinal Barberino. 

Giudico debito mio il dar parte a V. Em. 
délia risolutione presa dalle MM. Loro, corne 
ella uederà dall’accluso foglio, et è seguila cosi 
facilmente, che ne dobbiamo rendere incessauti 
gratie alla Bontà Divina. V. Em. puô ben rap- 
presentarsi quanto erano grandi le difficoltà,e 
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Il pericoli dl (juesta esecutloae, ma erano aneo 
cosi certi, et imminent! U danni, che soura* 
stauano al Re et al Regno tutto, che non re* 
ttaua quasi luogo air arbitrio in una materia^. 
nella quale gP estremi mali rlchiedeuano gPe- 
stremi rimedj. lo mi ricordarô sempre coq 
inûalto mio rammarico che Prencipi dalla Re* 
gina amati, e da me tanto honoratl, e cosi bea 
seruiti, habbino uoluto ostinatamente perdersi/ 
uou estante tutte le dillgenze, che ioincessaa- 
temente ho fatte per conseruarli uel loro do- 
uere, uerso il serultio del Re , ma già, che 
cosi doueua succedere, sarà sempre per me, e 
per la Francia lutta memorabile questo giorno, 
che ha restablllta Pautorltà regia, et assicurata 
la pace interiore di q^esto regno, dalla quale 
potiamo sperare aoco quella délia Cristianità, 
che io desidero. e doinando contiuuamente a 
Dio. Et a Y. Em. bacio humilmente le maoi. . 

Di Parlgi il aS genaro i65o. . 

XVIL 

A ' Monsîgnor Vescouo <T Oranges, 
a Barcellona. ' 

Da Monsieur de Lonne, che renderà a, V-, 
S. questa leltera, e rassicuierà dellu continua- 
Uoue del mlo^aOelto, Ella iutenderà li successi 
di questa Corte, e la risolutioue , che le MM* 
Loio sono State necessitate di prendere, le 
quali dourauno essere riceuute con approua- 


DIgitIzed by Google 


DEL CARDINAL MAZZARINO. X’J 

lione unîuersale di tutto il Re^uo, e da cotesta 
prouincia parlicolarmente, pnchè essendo in- 
dirizzate alla quiete e sicurezza de’ p >poli, et 
allô stabllimento dell’aulorltà regia, darà anco 
luogo aile MM. Loro di poter applicare con 
maggior uigore aile cose di Catalogna, e di 
procurare con queslo mezzo una buona, e si- 
cura pace, nieiitre g’iniinici perderanno la 
speranza di uedere diuerlite le forze délia Ci>- 
rona dalle turbolenze iuteriori del Regao. 

Il sig. Duca di 3Iercurio non è anco partito, 
perché la veniita dell’Ambascialore mandato 
di costà, ha ritardato la sua parteuza, fincbè 
si fosse sentita la sua ambasciata, ma partira 
indubitatamente in questa prossima settiraana, 
e fra tanto si è giudicato di far precorrere il 
suddetlo Mons. di Lonne con quegl’ordini, che 
V. S. intenderà da lui medesimo, a’ quali non 
dubito, che Ella non sia per contribuire dal 
canto suo, acciô ne segua il buon seruitio di 
S. M., ch’io le raccordo con ogni maggior ef- 
ficacia , e la saluto per ûne di tutto cuore. 

Di Parigi U 25 genaro i65o. 

XVIII. 

Æ sig, Cardinal Barherino. 

Con tutto che io abbia dato parte a Y. Em. 
délia risolutione presa dalle MM. Loro, con 
l’ordinario passato, non uoglio perô restare di 
riuerirla, anco con Toccasione di questo corriero 

Mazzarino % 
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slraordlnarlo, che uerisimilmente giongefà ptî-» 
ma deir altro. V. E. iutenderà il contenuto dl 
questa espeditione dal sig. Ambasciatore, e mi 
persuade, ch’ella si rallegrarà di sentire queste 
noue, che sono tutte in auantaggio del Re, e 
délia sua autorité. Délia risolutione presa non 
si sentono per ancora, che buoni effetti, e 
roolto migliori si possono sperare per l’auuenire, 

S oichè dl due parliti, clverano sospetti a Sua 
Inestà, e perniciosi allô stato, al più pericoloso, 
e potente, e che niinacciaua un danno immi- 
nente, e irreparabile, si è dato per la Dio 
gratia il rimedio, che necessariamente richie- 
deua, e l’ altro che haueua la sua radice in 
questa città, si è immediatamente unito al Re, 
con un contentO) e giubilocosi universale, che 
Sua Maestà se ne pu6 promettere ogni buon 
seruitio, di maniera, che non ui essendo hoggt 
altre nouità, che quella del Re, et il sIg. Duca 
d’Orléans, totalmente unito a Sua Maestà, 
puotiaino sperarei di ueder restituito questo 
regno nella pristina sua forza, e potere , che 
sono li ueri mezzi da portare gl’ inimici alla 
pace, e per far rlsentire agl’amici, e seruitori 
di questa Corona gli eflFetti délia sua prote- 
tione, di che mi rallegro con V. Em., e rac- 
cordandomele la mia ferma, e stabile deuolione 
le bacio per fine humilmente le mani. 

Parigi li afi genaro i65o. 

' ■ ■ '-'y- 
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XIX. 

Al sîg. Cardinal Antonio Barherino. 

Benckè io sappia, che Y. Ëm. haurà già 
hauuta piena notitia delle risolutioni prese da 
S. Maestà, giudlco nondimeuo rnio debito dar- 
gliene parte io inedesimo, con l’ occasione di 
questo straordinarlo, che si spedisce a Borna, 
accioccbè V. Em. , che ba tanto interesse nella 
félicita degl’auuenimenti di questa Corona si 
possa rallegrare, di sentirla linerata da un pe- 
ricolo imminente, che li sonrastaua, in spe-^ 
ranza di uederla anco ben presto restituita alla 
sua pristina autorità., e grandezza. Questi sono 
li mezzt più proprj per far risoluere gli ini- 
xnici alla pronta conclusione di quella pace, 
che tanto si desidera, per far che gPamici, e 
seruitori di essa sentino in ogni luogo gli ef- 
fetti délia sua potente protetione, nel che es> 
sendo Y. Ëm., e la sua casa tanto interessata, 
Le daranno questi successi, anco tnaggior oc- 
casione d’allegrezza e di contento, et a me di 
esercitare più utilmente la servi tù., che le 

E rofesso , con che kacio a Y. Em. humilmente 
; mani. * 

Di Parigi li 26 genaro i65o. 

* Nota, corne il suddetto corriero straordioario 
fo spedito il mercordi mattina a Roma al sig. Amba> 
sciatore, acciô a nome di Sua Maestà riuocasse la 
ioominatione fatta per il cardinalato dell'Abbate 
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XX. 

A Monsignor Bentiuogli , nuntio a Fiorenza. 

lo non scriuo a V. S. III. Il successi di questa 
Corte, e le nsolutioni, che le MM. Loro sono 
State sforzate di prendere, perché ho ^ià 
dato ordine, che Ella ne sia pienaniente in- 
formata, accio ne possa ragguagliare il Gran 
Duca, al quale non douranno esser discari 
gli auaiitaggi dl questa Gorona, délia cui gran- 
dezza, e potere sempre potrà promettersi in 
tulte le sue occorrenze. 

Quello, di che ho uoluto auuertire particolar- 
uiente Y. S. 111. io medesioio^ è on commercio 
conliuuo, che passa fra Nap»li e Porto Fer- 
rario, con moite andate e uenute di persone, 
che si suppongono mandate da quel V. G.,e con 
tratlati in pregiudilio délia piazza di Porto- 
lougone. Se questo è uero, corne ne veniarao 
auuisati , io so certo che non sarà col consenso 
del Gran Duca, e mi son impegnato con le 
MM. Ldro di assicurarle^ nondtmeno mi è 
parso dame questo cenno a V. S. 111. acci6 si 
contenti far consapeuole di tutto Sua Altezza, 
la quale mi assicuro darà gPordiDi opportun!, 

délia Riuiera, il quale ^er esser stato unito, e 
romplice contre il seruitio del Re, cul Preocipe 
di Coodè, fu dal Duca d'Orléans scacciato da Pa« 
rigi, e priuato délia sua grazia, e di quella bu 
coDsegueuza del Re , et délia Regiua. 
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perché ne’luoghi, che sono nel suo dominiu, 
non si tratti cosa alcuna pregiuditiale alP inte- 
resse delle MM. Loro ^ anzi si uenga in cogni- 
lione di quello, che si potrebbe esser trattato 
sin’hora, che il tutto si conoscerà per efietto 
délia buona iutenticne deirAltezza Sua, et a 
V. S. 111. olFerendumi di tutto cuore, Le prego 
da Nostro Signore il colmo d’ogni conteuto. 

Di Parigi li 26 geoaro i65o. 

XXI. 


Al SIg. Elpîdio Benedetti. 


Ilo riceuuta la uostra lettera de'’ 3 di genaro, 
et hü ueduto in essa il discorso, che hauete 
tenuto col sig. Cardinal Sforza , e corne hauete 
molto ben incoutrati ]i miei sentimenti, cosi 


potrete in ogni altra occasione, che Ti si rap- 
.presenti assicurare S. £., che senipre, cne 
uoglia trouerà in me tutta la dispositione, a 
seruirla, che potrà mai desiderare. Sarebbe 
perô bene di scoprire destramente quali siano 
le sue pretensioni, e se fosse capace, di acco- 
modarsi con la Casa Barberina. 


Li buoni seruitori délia Corona, che vol 
dite, deuono sperare, e con giustitia ancor 
pretendere le mercedi \ ma quando gli accident! 
occorsi sono stati tali, che nanno pregiudicato 
agPinteressi medesimi del Re, deuono trouar 
strano, che siano ritardati i loro ancora \ ma 
migUorando i tempi, corne spero, tutti haue> 
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ranno soddisfatione^ e ml ricordo di Monslgnor 
di Veleran, Il quale frattanto ringratiarete af- 
fettuosamente in mio nome. La proposltione^ 
che faite dl prouedere uoi, e lui è buona^ et 
io vi applicnerô, desiderando, di gralificar 
Pun^ e Pallro, e voi particolarmente, che non 
hauete per ciô bisogno di affaticarvi , di ri- 
cordarmelo, e Dio yi fellciti. 

Di Parigi li 26 genaro i65o. 

XXII. 


Lettera scritta dal sig. Ondedei^ d'ordine 
di S. JEminenza^ al sig, Alessandro Scar^ 
latti J segretario del sig. Cardinal Bichi a 
Carpentras. 


Non mi «pare di < douer incomodare il sig. 
Cardinal Bichi Suo, e ^Mio signore con questa 
mia lettera; Onde mi basterà di dire a Y. S., 
che dèsiderandoS ll ^si?. Cardinal Mazzarino 



non m'inganno^ et io prendo uoluntleri que- 
st^’occasione, per riverireiV. S., e isuppllcarla 
a conseruarml P honore délia 'gratla di d. Em., 

’o*h65o.*^- '.ni y' 

\ i i^nu I ïii'j ’j î ' : . 'i - 
i t>i î ^ î ' -ri : • 

fqîfîv! 1 0; 


et a îcredermi 
oi Di Parigi li <»! 

■iLÜ 
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XXIII. 

Al sig. Marchesi Giannett.» Giustiniani. 

Coq tuttü, che io non accusi a V. S. la 
riceuuta di tutte le sue lettere , non lascio perô 
di leggerle, e l’Ondedei ha ordine di coiitra- 
cambiare gU auulsi, ch'ella ml dà coq quelli, 
che corrono in questa Corte, li quali coine sono 
stati importanti li glorni passati, cosi V. S. 
sentira, che gl’effelti, che ne seguono, non 
sono di minor consideratlone, e che tutto sia 
liora caminina fellcissimamente in auantaggio 
delPautorilà reale, délia sicurezza dello stato, 
e délia grandezza délia Corona. 

Circa gli Arnieni , de’ quali V. S. mi ha 
scritto più uolte, io non no.risposto prima, 
perché non haueuamo quà notitia alcuna di 
questa presa, ma ben posso dire, che il Capi- 
tano, che Plia fatta, ha armato sotto la ban- 
diera del Re d’ Inghilterra, il quale ha dichia- 
rata buona la detta presa, et il Capitano non 
essendo entrato in alcun de’ porti di Francia, 
ma tenutosi sempre alla larga, non è stato 
possiblle di fargliene render conto, lanto più, 
che eçli ha armato auanti la prohibitione, che 
Sua I^aestà ha fatta a tutti li suoi sudditi, di 
non portare altra bandiera, che la Sua. Cod 
tutto ciô non si lascia di dar ordine in Pro- 
uenza, acciô si faccia ogni possibile per hauerlo 
nelle mani. E fra tanto, se ui sarà alcuno, che 
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lo quereli nel Gonsiglio del Re, se le farà 
buona, e breue giustitia. E qui per fiue a V. 
S. di tulto cuore mi raccomando *. 

Di Parigi ii febraro i 65 o. 

XXIV. 

Alli sîgnori Osio, e Fontana. 

La letlera di cambiodi lire 10786 per conto 
del sig. Yalenti di Roma arriuô in lali con- 
gionture, cbe non si potè all’hora applicare il 
pagamento di essa, il quale nondimeno sarebbe 
già seguito^ se il uiaggio delle MM. Loro non 
rhauesse impedito, e aigià in questa confor- 
mità ne haueuo data intentiune alPOndedei, 
ma al mio ritorno in Parigi, che sarà tra po- 
chi giorni, farô assolutamente pagarla , persua- 
denaomi, che le SS. Y V. troueranno scusabile 
la causa di questa poca dilatione, mentre io 
fra tanto mi onero loro perogni altra occasione. 

Di Rigi 21 febraro i 65 o. 

XXV. 

Al sig. Cardinal Barberino. 

Y. Eminenza pretende con raolta ragione, 
cbe dalle stampe di Francia non deobano 

* Adl primo di febraro il Re parti di Parigi 
per Roano, e Normandia. et il sig.Cardinale parti 
alli 3 detto. 
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uscire oose, rlie possano in qualsiuoglia modo 
offendere la persona di Lei,edel sig. Cardinal 
Antonio, alla cui gloria, e riputatione si deue 
più tosto contribuire ad ogni persona bene 
intenlionata in questo Regno. Ma gl’abusi in 
questo genere sono cosU grandi, non solo nelle 
sfampe furliue, ma in quelle, che sono soggetfe 
alla corretione, clie nascono ogni giorno gran- 
dissimi inconiienienti, corne appunto è suc- 
ceduto in questa continuatione dell’Historie del 
Spondario, la quale si è stampata senza che il 
Cancelliere ne habbia haunta notitia alcuna. 
lo hauerei impegnata l’autorità del Re per ri- 
niediarui, ma si è considerato, che il rimedio 
sarebbe stato peggiore del male, perché 11 11- 
brari hauerebbero fatto correr gli fugll furtl- 
uamenle per accrescere la curiosilà, e cauar 
maggior giiadagno dalla prohibitione •, onde si 
è giudlcato più a proposito dl fare alcune pri- 
uate dlligenze, delle quali ho dalo la cura al- 
l’Hander, pratlco in queste malerle, che mi 
assicura esserulsi apportato di glà il conue- 
nlente rimedio, e se al mio ritorno a Parigi 
trouerô, che non ui siabastantemente prouisto, 
farô più dl quello sarà necessarlo per serulre 
V. Em., corne sono per tant! rispetti obbligato, 
e qui per fine le bacio humilmente le mani. 

PoscrîUa. 


Ella si compiacerà d’ intendere dal signor 
Ambasciatore lo stato di tutte le cose in questo 
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Regno. e rai assicuro, che non Le sarà discaro, 
hauendo V. Em. tanto zelo, e passions délia 
grandezza del Regno, et il seruitio, et autorité 
del Re. In fine dopo l’ esecutione fatta in Pa- 
rigi, hauendo stiraato assolutaraenle necessario 
il uiaggio delle Loro MM. in questa prouincia 
per irapedire, che quello di Madaraa di Lon- 
gauilla non producesse effelti contrarj al ser- 
iiitio di Sua Maestà , hauendo tutte le piazze 
alla deuotioue del Duca suo raarito, questa ri- 
solutione è stata cosi profitteuole, che in quat> 
tro giorni si è roulnato lo stabilimento, che il 
suddetto Duca di Longauilla ui si era fatto in 
trentacinque anni, e di qui lutta la Francia 
riconoscerà una verità coslante, che nessuna 
cosa pu6 resi^tere alla presenza del Re, quando 
uuole e puô gire in persona. 

Tutte le piazze presenteraente sono in potere 
del Re, e Madaraa di Longauilla ha abbando- 
nato Dieppe, e si è ritirata fuori délia prouin- 
cia, nè si sa doTe, raa si crede, che anderà in 
Olanda. E stata mal consigliata a non profit- 
tare délia bontà delle MM. Loro, che Le ha- 
ueuanoscritto, e data sicurezza per ritirarsi ad 
una delle sue case di campagna. 

Questi successi sono auantaggiosi, non solo 
al publico, raa anco alli priuati interessi de' 
buoni seruitori délia Corona, tra’ quali tenendo 
V. Em. uno de’ primi luoghi me ne rallegro 
cordialmenle seco, e La supplice di far sicuro 
capitale délia raia diuotione, e Le bacio hu- 
œilmente le raani. a s 
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Poscritta. 

Dopo scrilto, ho riceuuta la lettera di V. 
Em. de’ 14, sopra l’accidente del Marescial di 
Broxè. Le sue conditioni sono degne délia su<i 
prudenza e del zelo, che ha per il seruitio del 
ne, ma il negotio non ammette deliberatione, 
hauendo Sua Maestà già disposto del governo 
di S. Meur , in persona di Mons. di Ghibeù , 
con la soprauiuenza al nipote. Il seruitio, cbe 
hanno reso ne’trambusti di Parigi , non [>er- 
metteua, che le Loro MM. lasciassero passare 
l’occasione délia uacanza didettogouerno, senza 
preualersene , per ricompeosarlo, e corne sono 
persone incapaci di mancare in alcun tempo al 
loro douere, V. E. deue hauere lo spirito in 
riposo, cbe essendo una uolta in possessione dî 
S. Meur arriui mai accidente alcuno pregiudi- 
tiale n!lo stato. 

Quanto poi alla diraora di V. Em. costi, mi 
permetterà, cbe Le rappresenti, cbe essendo 
alquante le ragioni, cbe obbligauauo, a de- 
siderare, cbe il suo ritorno a Borna seguisse 
cosi presto, anzi importando al seruitio delle 
MM. Loro di uederla operare in quella Corte, 
corne ha fatto con tanta sua gloria per il pas- 
sato, le Sue application! deuono esser «olte al 
uiaggio a quella uolta, e per questo effetto ac- 
cennarmi che cosa si dourà fare, a fin che 
produca 1 ’ effetto, che si desidera per il me-’ 
gUoramento degl’ interessi délia Francia in 
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Roina;, doue Sua Santllà a uessuna cosa pensa 
meno. che a moslraruisi fauoreuole, et insieme 
perché V. E. ui si possa trasferlre , e soggior- 
narui con ugui sicurezza. 

Puul essere, che la mutatione délia sceua ia 
Francia all’auantaggio delP autorità reale con 
tant! surcessi di rllieuo, a fauore di S. Maestà. 
persuadera S. Santità a cainbiare di condotta , 
et a non credere, che la ridutione del Duca 
di Parma Li possa dar campo, e comodità, di 
mal trattare questa Corona. Ma in ogni caso si 
farà da questa parte quello, che per la ripu- 
tatione, e serultio deIRegno si stimerà neces- 
sario^ per obbllgarela Santità Sua, a cunslde- 
rare il Primogenito délia Chiesa tanto diuoto 
alla Sede Apostolica, e tanto risoluto,di azzar- 
dare il tutto per il seruitio di essa , corne li 
Pontefici suoi predecessori hanno prouato. Sup> 
plico y. E. di conseruarmi nella Sua buona 
gratia, et a permettere, che per il particolare 
del seguito in questo yiaggio, che consigliai, 
corne assolutamente necessario, mi rimetta alla 
lettera qui congiunta, e seuza più resto, di 
V. E. * 

Di Parigi li 24 febraro i65o. 

Âlli 22 di febraro Sua Maestà, e S> Ein. 
tomarouo da Normandia a Parigi. 
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XXVI. 

Al sig. Alvùe Contarini^ ambasciatore 
di V <:netia. 

La leltera di Y. E.,con il memoriale in essa 
accluso a fauore del sig. Dusardiu non mi è 
stata resa^ cbe qui in Parigi, doue Pauuiso délia 
uacaozu delle due Abbatie era di già stato por- 
tato raolti giorni sono a Roano^ ma non liane* 
rebbe questo pregiudicato alla raccumandatione 
di y. Ë., quando una delle due Abbatie non 
fosse passata da un resignatoi'io delPAbbate 
defunto, e Taltra non fosse slata conferita da 
S. Maestà in Roano ud un fratello di Monsieur 
di Bon^ che ha la guardia del castellodi Vin* 
cenne, e de’Preucipi, cbe sono in esso. 

y. Èm pu6 ben esser certa délia Toluntà, 
cbe io ho di seniirla , e délia memoria, cbe 
ne conserrerô alPoccasione, proport ionate al suo 
seruitio, e mio desiderio, e qui bacio a V. E. 
con ogni affetto le mani. 

Poscritta. 

Se V. E. uorrà prender b pena di esser qui 
domani a due bore del giorno, haurô Pbonore 
di trattenerla, et a;sicurarla di nuouo, cbe Le 
sono con tutlo il cuore. 

Di Parigi li a5 febraro i65o. 
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XXVII. 

Jll SIg. Ugo Fieschi. 

% 

Ha V. S. iu ogni tempo date cosi chîare 
proue del Suo zelo e délia passîone^ che tiene 
per il seruitio, e grandezza di questa Corona^ 
che non mi giunge nuouo il giubilo^ che mi 
significa hauer senti to pei* la risolutione presa 
dalle MM. Loro. Hora hauerà V. S. nuoua 
inateria di rallegrarsi de’felici successi, che ha 
prodotti il uiaggio délia Corte in Normandia, 
che essendo uantaggiosi, non solo al publico,' 
ma anco alli privati interessi de’buoni seruitori 
del Re , puô ragioneuolmente sperare ogni 
desiderata soddisfatione^ me ne rallegro raolto 
con V. S., e rendendole gratie delPolficio, che 
ha uoluto passar meco in questa occasione, 
r assicuro, che non trascurerô mai quelle di 
Suo servitio^ e Nostro Signore la feliciti. 

Di Parigi li 25 febraro i65o. . 

XXVIII. 

Al sig. Duca di Mantoua. 

\ * 

La partiale osseruanza, cli’io professo a V* 
A. m’interessa in maniera nelle sue prospérité^ 
che nessuna consolatione poteuo riceuere mag-* 
giore di quella^ che mi ha portato Tauuiso del 
matrimomo seguito tra V. A .5 e la Sereniss. 
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Arciduchessalsabella Clara d’Inspruch, del quale 
mi rallegro seco con tanto raaggior affetto-) 
quanto, ch'^io La uedo conglonta con una Prin- 
ci( 3 essa dl tanto merito, e dell’ istesso sangue 
délia Maestà délia Reg-ina^ la quale ha perclè 
più partlcolari motlvi di amarla, e stiniarla, et 
lo pregar Dio di uoler felicitare questo acca- 
saniento^ con una ben pronta, e duràbile suc- 
‘ cessione. lo riconosco tra gP altri favQrl, che 
ho riceuuti dâ V. A. anco questo, che s’è cora- 
piaciuta farmi con la sua humanlssima leltera, 
di cui rendendole cordialissime gratie, non mi 
allonghero a parlare delPaffetluosa dispositione 
delle MM. Loro uerso di V. A. e del sin^olare 
desiderio, che lo ho dl serulrla, perché di que- 
sto e d’ ogni altra cosa , che puô riguardare li 
suoi interessl mi rlporto a quello, che Le dourà 
dire in mio nome il sig. Ambasclatore Nerli’, 
soggetto in uero di gran merlto, e de^no mi- 
nistro di V. A., alla quale bacio afletluosa- 
mente le mani. 

Di Parlgi a5 febraro i65o. 

.XXIX. 

l” ë 

-J • 

Alla signora Duchessa di Mantoua. 

Non ul è chl sappia meglio dl V. A. quanto 
îo habbia desiderato Paccasamento del Sereniss; 
sig. Duca suo figlio^ e quanto io habbia pro- 
curato di contribuirui con quelle proposition! ^ 
che giudicauo uantaggiose all’A. S. Non poteua 
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V. A. dubltare, che ^ua non si fosse appro- 
uüto quello, clie è poi se^uito'con la Serenis- 
sima Ârciducliessa Isabella Clara d’’Inspruch, 
quandü il sig. Duca si fosse uomplaciuto di 
usare con le MM. Loro quella coiifidenza, cbe 
è douuta ail’ amore , che gli portano, trat- 
tandosi particolarmente di una Priocipessa cosi 
strettamente congionta di sangue alla Maestà 
délia Regioa, e cosi l’A. S. potrà anco persua- 
dersi facilmente il contente, che io ne ho ri- 
ceuuto, e T ubbligationi, che io glie ne* ho pro- 
fessate, e professo per la parte , che ha uoluto 
darraene, di che rendetidole quelle gratie, che 
deuo, non $o coine megliopoter corrispon>iere 
al fauoredn Lei fattomi, che con pregareDio, 
che questo matrimonio porti a V. A., et a 
cotesta Serenissima Casa quelle contentezze, 
die io seinpre Ledesidero. Nel resto io mi rU 
mettü al sig. Arnbasciatore Nerli, le cui qualité, 
beiichè siaao moite beu note a Y. A. non è 
perô giusto, che io lo defraudi di quelle lodi, 
che gli souo douute^ e che ha riportate. uni- 
uersal mente da questa Corte ^ onde io confi- 
dando molto nella Sua bontà, lascierô, che egli 
testifichi a Y. A. la mia diuotioue. Ë per fine 
le bacio afiettuosamente la mani. 

Di Parigi U aS febraro i65o. 

. .«P >'■' 
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XXX. 

A Monsignor f^escouo cT Oranges. 

Accuso a V. S. la riceuula di tutle le sue 
lettere scrittemi dopo li 3i ^enaro, et in pro- 

S osito di quello , cfie ml scriue Monsignor di 
Iauin,ioLe dico, che egli solo ha a me sola- 
mente lutte le obbligationi delle gratie, che 
ha riceuute da Sua Maestà, e del posto, in che 
era, corne è noto ad ogn’uno, e non ostante 
ciô ml haueua abbandonato per darsi intiera- 
mente al Prencipe di Condè, corne egli me- 
desimo ha confessato a V. S. di hauergfi offerto 
la sua’ persona, per le obbligationi, che gll 
professaua^ onde non deiie maraulgliarsl^ se 
uedeora ritardata quella fortuua, chegli haueuo 
fabbricata. 

Hora tutte le cose ritorneranno, piacendo a 
Dio,nel stato priraiero, e ui sarà più comodità 
di assistere la Catalogua, corne si procurera di 
fare con ogni sforzo. 

Il sig. Duca dlMercurio dourà essere aBar- 
cellona a quest’ hora, e credo che la sua pre- 
senza rimediarà a tutti gl’inconuenienti, e che 
cotesti popoli resteranno soddisfatti délia sua 
bontà e ualore. Y. S. non manchi di seruirlo, 
e di raccordarli sempre il mio nome, di esser 
eguale con tutti, e non partializzarsi per alcuno. 
Continu! Y. S. a tenermi auuisato minutamente 
d’ogni cosa, e si serua délia cifira per quello, 
Maizarino 3 
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che giudlcherà necessarîo, con clie prego No* 
stro aignore, che la feliciti serapre. 

Di Farigi U a5 febraro i65o. 

XXXI. 

Al sîg. Marchese Füla. 

Dalle lettere di V. S. delli 3o genaro, e la 
febraro uedo le dilîgenze^ e falicne usate per 
il tnantenimento di coteste truppe, e si corne 
non posso a bastanza lodare il telo, et appli* 
catione, che Y. S. ha al serüitio di S. Maestà, 
cosi non mi permettendo le mie occupationi, 
che io possa rispondete a tutti ti capi delle 
sue lettere, mi basterà per hora ringratiarla 
del pensiero , che si piglia nel tenermi auuisato 
di tutto, e di rimettermi a quello, che le scri- 
uerà il si g. Tellier, il quale dourà soddis&re 
pienameute aile sue instanze. 

E grande consolatione quella, che riceue Suâ 
> Maestà, nel sentire, che da cotesta nobiltà, e 
popolo venga approuata la risolutione fatta di 
assicurarsi delle persone di questi Prencîpi, 
nella quale si corne la Maestà Sua non ha hauto 
altro une, che la quiete, e sicurezza di questo 
regnoj cosi si uede, che Dio secunda le sue 
Santé intention! con quei successi, che ha hauuti 
il uiaggio di Normandia, e con quelli, che si 
sentono di Borgogna, e di Champagne. Io resto 
tenuto a V. S. d^Pauuiso, che ha uoluto dar-» 
tnene, e qui etc. 

Di Parigi li febraro 16 ^ 0 . 
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XXXII. 

A Monsignor Legato d^Auignone^ 

Si spedisce di qua un conmiissario a posta ^ 
per haver nelle niani un taie Gorbetta Male^ 
et alcuni aliri compagni, che si sono ritiratl 
in cotesta città, o nel contado, con la spedi'^ 
tione délia reuocatione del semestre di Pro- 
venza, la quale è seruitio di S. Maestà di riti<‘ 
rare dalle lofo mani. £ con tutto cbe il negotio 
cammini per sè medesimo senza difficoltà ^ non- 
diroeno perché di gente di mala fede^ so- 
gliono di ordinario précautions rsi in diuersi 
modi, per essere auuertiti in tempo di potersi 
saluare, bo perciô giudicato espediente di 
scriuere a Y. S. ^ acciè si conteuti di far pas^ 
sare questa esecutione fuori de^ termini ordi** 
oarj, trattandosi del denaro del Re, e di ricu- 
perare le scritture^ che concernono gl’afiari di 
S. Maestà, O uero di dare ordinitali inqiielmodo^ 
che parerà alla sua prudenza, acciô li sud- 
detti siano arrestati con indubitabile certezzal 
Y. S. è solita di portarsi negrafiari del Re con 
tanta prontezza, che non è necessario d’incul-^ 
care dauantaggio Timportauza di questo , che 
Le raccomaudo con ogni premura, e con di* 
chiaratione di douerne essere tenuto ancor io 
alla cortesia di Y. S., alla quale mi racco- 
mando di cuore. 

Di Parigi li febraro i65o> 
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’ XXXIII. 

Al sig. Marchese Giannett.* Giustînianî. 

Ho riceuuli li auulsl, che V. S. milia raao- 
-dati con le sue lettere del primo et otto di 
febraro, li più considerablli de’ quali consi- 
stendo, circa l’iiitentioae, che possono liauere 
li Spagmioli cou questo armamento, che fanno 
a Napoli, et a Messina, io son certo che V. S. 
procurera, di hauerne tutte le notitie, che si 
polranno, per darne auuiso alli Ministri del 
Re, ove sarà necessario. Tutte le apparenze 
sono, che uogliano attaccare Longone, ma po- 
tendo anco hauer la mira a Barcellona o forse 
a Casale, con far di nouo un imbarco nella 
Villa d’Oneglla, e bene di stare auuertito da 
ügni parte. 

Le Loro MM. sono ritornate a Parigi con 
oltima sainte, e con intiera soddisfatione del 
uiaggio fatto in Normandia, li cui successi 
V. S. sentira da un racconto, che se ne fa nella 
letlera, che si è scritta in diverse provincie del 
Regno,ela di cui copia Le mando, pregandole 
da DIo per fine ogiii contento. 

Di Parigi li 26 febraro i65o. 
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XXXIV. 

Lettera sctitia in cifra dal sig. Ondedei, 
d'ordine di Sua Eminenza 

Al sig. Ambasciatore p^alenzè in Roma. 

Il sig. Cardinal padrone mi lia comandato, 
di rimettere a Y. Ecrellenza T inclusa lettera , 
che gli uien scritta di Roma , e dirle in que- 
sto particolare in sostanza^ che quando si uede 
di non potere impedire Telelione del Padre 
Ridolfi, y. £. procurl di acquistar mérite 
seco, col mostrar di hauere ordine di promo- 
uerloj ma quando si troui un partito., che in- 
sieme con i Francesi fosse assai forte per eleg- 
gere qualrhe altro soggetto non sospetto alla 
Francia. V. £. prucuri di fare il colpo, purchè 
sla cerlo che rlesca. 

Ho riceuute le sue leltere del genaro, aile 
quali rispondo col seguente corriero. 

E qui présenté Monsignor Vescouo di Co- 
stanza, che professa di esserle seruitore, e la 
riuerisce, e l’islesso facclo ancora io. 

Di Parigi li febraro i65o. 

XXXV. 

Al sig. Cardinal Gnmaldi. 

Hô letto il foglio, che V. Elminenza mi ha 
mandatü, concernente lo stato delle Sue entrate. 
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,dal qiiale uedo molto bene la strettezza in cui 
Ella si troua, e ne sento tanto maggior dispia» 
cere, quanto il disordine, che io aucora prouo 
ne' miei affari domestici, non ml dà luogo di 
contrlbuire aile Sue comodità col mio proprio 
hauere, e lo sperare soocorso in questi templ 
dalle finanze, le quali non possono supplire dt 
gran longa aile nécessité délia guerra, et al 
medesimo sostentaraento délia Casa Reale à 


affatto impraticabile. 

Queste cose sono cosi publiche, e V. E. 
ne è cosi bene informata, che io non mi 
metto in pena, che Ella non le creda, e molto 
raeno, che non resti persuasa del rammarico, 
che sento di questa impossibilité. 

D ritomo di T. E. a Roraa gli daré campo 
di godere delle distributioni Goncistoriali. 

Il si^^Ambasciatore doueré fargli ricuperare 
le pensirai di Alebi. 

. Potré far ^capitale de' frutti dell'Abbatia di 
Chiareualle, e di ootesta di S. Meur, et an-» 
deré godendo gli assegnamenti delle rendite 
délia chieaa d'Aix, sin che si u^da quello ne 
succédera, o uenghi occasione d'altra vacanza. 

Io faccio questi conti su la nécessité de' 
tempi, e non su la larghezza, in che uorrei 
uedere V. E., la quale puole esser certa, che 
in procurargliela , ci camminerô con l'istessa 
uolunté,e ne cercherd li modi con la medesima 
premura, corne farei per me medesimo, e per la 
mia casa, et a E. bacio per fine humilmente 
le mani.jüé oî sto:* > 

Di;Parigi li a marzo i6Sq. 
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XXXVI. 

Al sig. Cardinal Antonio Barberino. 

Sopra rinstanza, che rai ha fatta io nome 
di y. Erainenza il sig. Carlo Yaini, doueuo 
rispondergll ranlti giorni sono, ma graccidenti 
Dccorsi, et il uiaggio iraprouuiso di Normaudia 
rai diuertirono da questo debito, al quale sod- 
disfaccio conla présente, con assicurare Y. E., 
che le MM. Loro concorrono uoluntieri nel 
desiderio, che Ella ha di esser prouueduta di 
una chiesa in Francia, proportionata ad un 
Cardinale Italiano, et a Y. E. particolarmente, 
la cui persona, esseudo troppo necessaria al 
seruitio delle Loro MM. nella Corte di Roma 
non possono indursi , ch'Ella se ne allontani in 
raodo, che non possa godere délia prontezza 
dell’imbarco, in caso eue qualche improuulsa 
occasione porti la nécessité del ritorno alla 
delta Corte, e la lontananza, le difficulti il 
commercio cou gramici, e cou le créature aL 
fetienate ail’ Erainenza Yostra. 

Pare danque che U vescouati di Yalenza, 
Tiuiens, Ajde, Ries, Arles, Fugius, e qual- 
che altro siraile uerso quelle parti possono star 
bene a Y. £., et io in caso di Tacanza non 
mancherô di seruirla con quelPalfetto, che rai 
impone Tobbligatione e diuotione, che io gli 
professe, et a Y. £. bacio bumilissiraainente 
le mani. 

Di Parigi li 4 mano i65o. 
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xîxvn. 

^WArciduchessa Isahella Clara (Tlnspruch, 
Duchessa di Mantoua. 

V 

Li meriti proprj di V. A., la stima, ch’ io 
faccio délia sua Serenisslma Casa, e la seruitu 
L-lie io professe al sig. Duca di Mantoua hanno 
cagionato in me un sentimento di gioia, cosl 
particolare, per l’accasamento seguito fra l’Al- 
tezze Loro, che mi è parso di douerlo rappre- 
seiitare a V. A., per aar principio con questo 
douuto complimento a quella seruilù, clie io 
desidero di contraher seco. Si compiaccia l’A. 
V. gradire benignaroente l’uno, edi esercitare 
Taltro COQ suoi comandi, corne lo dirà in mio 
nome più pienamente il sig. Ambasciatore 
Pierli, al quale rimetteudomi, resto a baciare 
le mani riuerentemenle a V. A. 

Di Parigi li 4 marzo i6$o. 

XXXVIII. 

Al sis. Cardinal Barberino. 

et 

Monsiguor Vescovo del Mondoui, ha al- 
cuni interessi col sig. Cardinale Ceua intorno 
all’estentione di cerla pensione, e benchè io 
sia certo, che il merito, e le buone ragioni di 
questo Prelato siano per essere appresso V. E. 
bastanti motiui per aiutarlo, ho uoluto non- 
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dimeno aggiungere a quelle le mie preghiere 
afiinchè l’ È. V. uoglia honorare esso con una 
pronta, e fauoreuoie speditione, e me con tal 
occasione de'’ suoi desiaerati comandi , essendo 
sicura, che impiegherà le Sue gratie in sog- 
getto degno, e la Sua autorité in persona, che 
plù d'ogni altro professa di essere di Y. E. 

Di Parigi li 4 marzo i65o. 

• XXXIX. 

Al sîg. Marchese Filla. 

Dalla lettera di V. S. delli 19 febraro, 
che mi porta grauuisi de’ prepararaenti , che 
fanno li SpagnuoU nello stato di Milano, non 
ho altro, che rispondere, se non ringratiarla 
délia diligenza, et assicurarla del gradimento. 

Ma con questa occasione io La pregarô bene 
di continuarmi gli afFetti délia Sua cortesia per 
una leua, che io desidero, che Ella mi faccia 
costi, et inMonferrato di soldati italiani d’ogni 
sorta, puréhè non siano sudditi del Re di 
Spagna, per rierapire il mio reggimento italiano. 
Vorrei, che V. o. appoggiasse questo negotio 
a persona , che potesse nuscirne con honore, 
e darci, sino a dieci scudi per soldato, la metà 
alla mano, e l’altra metà condotti al quartiers 
in Lorena per le truppe, che se le daranno. 
y. S. potrà farne moto costà al Pasqualini, 
che mi hà offerte una compagnia, se bene io 
non uorrei, che Ella s’impegnasse a far ca- 
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pilani^ se non sono, o persone di nascita, o di 
conditione, o soldatl uecchi, o d^ esperlenza, 
corne sono U altri in detto mio reggimento. 

Questo è negotio, che mi preme assai, perè 
ne aspetto da Y. S. la risposta, e ne spero 
ogni diligenza possihlle dalla di Lei cortesia, 
con che le prego da Nostro Signore ogni mag- 
gior prospérité, 

Di Parigi li 4 marzo i65o. 

XL. 

Al sig, Biagîo GaleonL 

Resto molto ienuto a Y. S. deiraffetto, che 
si compiace continuarmi, e vorrei, che mi si 
presentassero delle occasioni per mostrarlene 
m effetti la corrispondenza. 

Quanto a quello, che per souerchia melan* 
coniâ si nà figurando Tautore di quel biglietto, 
io attendo ad operare sinceramente tutto ciô, 
che stimo conueniente al seruitio di Sua Mae^ 
stà, et al posto che tengo, E net rimanente 
spero, che quel Dio, che sinMiora si è mo- 
strato cosi propitio uerso questa Gorona, si de*» 
gnarà aoco per sua bonté di benedire le mie 
ationi, corne riuolte ai publico bene, et alla 
publica quiete , e félicité del Regno. Ringratio 
perô di cuore V. S. deiramoreucnezza, con che 
si è coropiaciuta inuiarmi taie auuiso, e la rl« 
priego airincontro continui successi felici» 

Di Parigi li 4 jnarzo i65o. 
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XLI. 

Al sig. Abbate Giovanni Costa. 

Deuo ringraziare partlcolarmente Y. S. délia 
espressioDÎ affettuose che mi con la Sua leU 
tera del ^ febraro , nella quale apparisce chia- 
rameute non solo il suo zelo uerso il seruitio 
e grandezza di Sua Maestà, ma anco la Sua 
amoreuolezza uerso di me. 

Quanto al sig. cauaglier Grimaldi spero, 
che sarà presto consolato, et in tal soggetto npa 
restando otiosa questa Corona, potrà tirare 
auantaggi considerabili del suo ualore. E qui 
auguraudoli io tali al merito di Y. S. me le 
olFero, e raccomando di cuore. 

Di Parigi li 4 marzo i65o. 

XLII. 

Al sig. ElpicUo Benedetti. 

Io leggo sempre le uostre lettere con molto 
gusto, e le gradisco infinitamente, perché sono 
piene di buoni, et utili auuisi*, perù seguitata 
pure con la uostra solita pontualità a raggua- 
gliarmi minutamente, benchè non ui occorra 
aile uolte di rispondermi, perché non mi po« 
’ tete far cosa più grata. 

Mi scriuete con tanta caldezza e premura 
deir abbate Tonti, che darô ordine, che si 
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faccino le sue speditioul conforme deslderate , 
le quall s’ inuieranno al sig. Ambasciatore , 
ne! cui arbitrio sarà poi il seruirsene, o no. 

Desidero sapere precisaniente quanto si è 
dato al sig. Cardinale d'Este in raoneta di 
Roma, per il pagamento delle 36 mila lire, e 
Dio ui feliciti. 

Di Parigi li t\ raarzo i65o. 

xLin. 

Al sig. Prencipe di Monaco. 

Con gran ragione ha V. E. inuiata a me la 
lettera , con la quale dia a Sua Maeslà le solite 
proue del suo anetto e fedeltà verso il seruitio, 
e grandezza di questa Corona, perché non 
poteua esser resa da persona , che con più uiui 
uffîci raccompagnasse di quel che ho fatto io, 
e con tutto, che la Maestà Sua fosse più che 
certa del di Lei zelo, ha nondimeno gradite e 
coinmendate in6nitamente le Sue espressioni, 
et ordinato a me, che per Sua parte ne la rin- 
CTatj, siccome faccio di uero cuore, assicuran- 
dola inoltre, che qui preme straordinariamente 
la conservatione di cotesta guarnigione, e perô 
si procurerà con ogni possibile efficacia, che 
habbino il loro enetto, le assignation! date 
altre uolte, et io non mancherô m questo, et 
in ogni altro incontro di ben seruirla. Gon 
che per fine a V. E. bacio le mani. 

Di Parigi i4 marzo i65o. 
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XLIV. 

Al sig. Simone Contarini. 

Ho riceuutl i biglietti, che soDO stati man- 
datl a y. S. dl Fiandra, e La riogratio délia 
diligenza: scriuo con questo medesimo ordinario 
al Gav. di Catelleu, acciô sopraseda sino al 
rnio riturno, e credo che lo farà indubitata- 
mente. 

lo non intendo bene quello che desideri il 
sIg. Cenaml, circa il negotio dl Polonia. Se 
e^i pretende di esigere questo credito, e di 
darlo in pagameuto a' suol credltorl., io non 
intendo in modo alcuno, che ciô segua, es- 
sendo giusto, che questo danaro Tenga in mia 
mano^ ma se egll uolesse solainente poter mo- 
strare alli creditori di questo credito per sua 
riputatione,- io non farù dlflicoltà, che Y. S. 
gli faccla la dichiaratione che demanda. Con 
questo perô, che egli ne faccia un’altra a mio 
lauore, con la data iuteriore a quella, che Y. 
S. gli farà, in modo che questa non possa pre- 
giudicarmi, che è quanto aeuo dlrle in risposta 
délia Sua de'’ 10 , e Noslro Signore La feliciti. 

Di Dlgione i65o. 
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XhX. 

Al sig. Cenami. 

lo non perdo la memoria di aiutat V. S. 
in «piello elle posso, e perciô hauendo portatd 
meco la lettera^ che Ella nii scrisse, circa lo 
stabilimento di sua causa in Lione, ho giu- 
dicato di scriuere P inclura al sig. d'Emerz^ 
per raccomandargli li suoi interessi con ogni 
efficacia ma perché P indispositione di S. Si- 
gnoria non gli permelterà forse di discorrere 
seco alla lunga sopra questo negotio, potrà 
perciô patlare in mio nome, anco al sig, Gue- 
rapin, che son certo^ che La sentirà uoluntieri, 
e cooperarà aile Sue soddisfationi quanto gli 
sarà possibile. 

Nel reslo mi timetto a quelle che scriuo al 
sig. CoQlarini, circa al crédité di Polonia, e 
Le prego da Noâtro Signore félicita. 

Di Parigi li 19 marzo i65o. 

XLVI. 

A Morts. Rospigliosi, nunth in Ispagna, 

L’occasione di questo coitiero,che si lascid 
passar costà, a ricniesta de’mercauti di Ge>^ 
nora, con tutto che si creda, che porti anco 
dispaccî di ministri di Spagna, mi dà eomo- 
dità di confîrmar a T. S. il mio affeltO) e dUu« 


J ^ 


DigitizfMi ; i •* 



i)BL CABOmiL IfAZZAHI^O. 4^ 

uiarle tre horologi, con speranza, clie deuono 
hauer miglior fortuna di tre altrl, che H man- 
dai nel principio delPanno passato, li quaii 
presuppongo, eue siano andati a male, mentre 
non mi è stata accusata da Lei la riceuuta di 
essi, nè mi matauiglio punto, perché li dis- 
ordini di Parigi causarono insieme sinistri 
accidenti a diuersi corrieri. V. S. scuserà la 
libertà che prendo d^nuiarli simili bagattelle^ 
e godera in esse solamente l’affeltuosa memoria 
che consemo di Lei^ e la passione che ho di 
continuare Tantica amicitia, che habbiamo con- 
Iratta insieme. Faccia V. S. sicuro capitale 
délia mia, se ne uaglia La prego con ogni li- 
bertà , e mi creda etc. 

Di Digione li 12 marzô i65o. 

XLVII. 

Al medesimo. 


Proâtterô anepta di questa occasione per 
aprire a Y. S. li miel sens! sinceramente, e 
dirle, non con altro oggetto, che quello del 
publico bene^' che qui si continua a deside- 
rare con passione la pace, e che non ui è più 
espedieute, che si proponga per peruenirui, 
che non si abbacia*) e posso assicurar Y. S., 
che graccidenti sinistri, e prosperi per questa 
Corona, non causano cambiamento alcuno, 
perché in effetto il vero motiuo^ che obbliga 
ta Maestà délia Regina, è desiderarla, e il 
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danno clie vede risultare alla Christ lanità dalla 
coutînuazlone délia guerra, e il potere con la 
cessatione di essa ueder ristabilita coq il Re 
suo fratello la corrispondenza e greffetti di 
quell’aoiore, che deue essere in persone cosi 
congionte, e dal quale tutti U regni soggetti 
a due si gran Monarchi, riceveranno un ri- 
poso, e tutti gli auantaggi e felicità che porta 
seco. Ma si corne quà si continua a procurare 
per tutte le strade possibili un tanto bene, 
cosi si sente con infinlto dispiacere, che il 
sig. Conte di Pignoranda si allontani da tutti 
quei naezzi, che souo atti a portare la conclu- 
sione^ et a dirne il uero, qnesto Slgnore si 
mostra tutto applicato a fare inuettiue e libelli 
per cosi dire contro li Ministri di questa Co- 
rona, e in vece di facilltare il modo, e trattar 
délia pace cou le lettere che scrive a i signori 
mediatori, si occupa tutto ad ofFendere, et 
inasprire graniini di quelli, che deuono trat- 
tarla. lo credo che l’intentione Sua sia di ben 
seruire il suo Prencîpe, con persuadere questi 
popoli, che tutti gli impedlmenli uengono dal 
canto nostro, edi tentare con quesle uie indi- 
rette la loro fedeltà. Ma anch’Elli douerebbe 
fin hora hauer coaosciuto, che sono uani tutti 
questi tentai lui, e che si perde inutilmente 
questo tempo cosi pretioso alla Christianità tutta 
per risoluersi una uolta ad iinpiegare il Suo 
gran talento in cose più solide , e più propor- 
tionate alla pace, e più coufornii a quelle santé 
iiitentioni, cbe di costà si scriue hauer la 
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Mnestà del Re caltolico, et il sig. D. Luis 
d’Aro, hù uoluto accennare a V. S. tutto que- 
sto, solo per mio discarico, e per giustilicarrni 
in un negotio di tanta importanza con un mi- 
nislro cosi piaceuole, e principale délia Santa 
Sede, e che ollre l’interesse pubhlico, ne ho 
anche uuo particulare neU’attestalioue di un 
suo uero e parlicolare ainico, quale son io di 
V. S., che per laie me Le ratilico, e Le prego 
da Nostro Si<:nore o«rnl mairfflor coatento. 

Poscrilta. 

Mi sono uscite dalla peuna queste quattro 
righe circa li modi del sig. conte di Pigno- 
randa, quasi male inauuedutamente , e senza 
alcuQ proposito deliberato, e forse non le la- 
scerei correre, se io non sapessi di |X)ter par- 
lare confidentemente con V. S., appresso la 
quale mi seruiranno in ogni tempo di discarico, 
e quasi di un pronoslico, che lo n»i arrischio 
di fare in questa letlera, che il tempo sia per 
far conoscere, che il sig. Conte noii ha ben 
prese le sue misure, e che s’inganna, circa 
alcuni concetti, che ha di questi popoli, e di 
questa corle, etc. 

Di Digioue 8 marao i6$o. 
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XLVIII. 

Âl sig, Marche se Gio, Battis ta Pallauicino 

di Genoua in ParigL 

• lo non uoglio altro testiraonio, che.V. S« 
Illustrissîma, e il dispîacere, clie haiierà po- 
tuto riconoscere in me ogni uolta, clie le è 
üccorso di trattar npeco de‘‘ disordlnî, che suc- 
cedono nel Mare Mediterraneo, contro Fin- 
tentione delle MM. Loro, e partlcolarmente 
quando quesli riguardano in qiialsiuoglia modo 
la Serenissima Republica di Genoua, et ôfen- 
douo quella buona corrispondeiiza che tierie 
con questa Gorona. V. S. Illuslrissima mi 
creda, che non si è mai mancato di dar gli 
ordini necessarj, perché cessino le depreda- 
tioni illecite, e segua la restitutione di Ver- 
celli, presa conlro la giustilia. Sequesto nôn è 
seguito siiFhora, non è stato conueniehza de’ 
ministri, ma perché le patenti, e le bandiere 
d'^altre Coroiie, sotto le quali hanno naui- 
gato, moltl seruono loro per scudo, e la diP- 
ficoltà di hauerli nelle mani rende impossibile 
il castigo comuuque si sia, essendosi ricono- 
sciula la difûcollà denlro a’ termini del dovera 
quelli, che una uolta sono uscili dalli porli, 
con permissione di attaccar solo gl’inimici di 
questa Gorona, si é risolto per l’auueriire levare 
aiFatto lutte le occasioni di simili inconue- 
ûléntl, e V. S. Illustrissima puô assicurare la 
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Sua Republica, chc cia qui auanti non hauerà 
più occasione cli dolersi, e si procurera cou 
ogni sforzo fare emendare, anclie il passalo, 
uon solo per li termini délia giustitia, ma rnco 
di quella conueiiienzaj clie è conuenuta a’ pren- 
cipi amici, e qui a V. S. llluslrissima mi 
onero, e prego dal Signore ogni maggior 
conlenlo. 

Di Digione li x8 marzo i65o. 

XLIX, 

y/l sig. ^mhasciatore di Saiioîa 
a Parigi. 

Mi era di già capitalo l’auuiso delP indispo* 
sitione delPabbate Mondino, ma non mi era 
slata fatta cosi graue, corne iutendobora dalla 
lettera di V. E. , con la quale io iiicontro con 
iutto Paffello, a dolermi di una perdila cosi 
sensibile, corne mi sareblie cjuesta, quando suc- 
cedesse ( cbe Dio non uogha ). In questo caso 
perô pu6 esser ben cerla V. E. , cbe io succe- 
derei nelPaffetto del zio uerso colesto Suo ni- 
pote, e uerso lutta la Sua casa^ alla quale. farô 
sempre conoscere la gran memoria, clie io Le 
couseruerù di una persona da me cordialmente 
aniala, e délia cui lëde e probità ho fatto in 
ogni tempo molto caso. 

Quanto poi a’ miei proprj interessi, cbe 
sono nelle mani di detio Abbate^ non saprei 
quai ordine mi potrebbe dare, cosi loutano in 
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qnesta slreltezza di tempo, e fra tante occi»- 
pationi, che non mi perrnettoiio, nè meno di 
pensarui> 

Ho perô scritto a Mons. le Tellier, clie pro- 
euri di fare in modo, clie restiuo asdcurate 
lutte le scritture e le altre cose, clie sono in casa, 
anco lu benefitio de’suol lieredi. E se questo 
Iiauerà potuto V. E operare qualclie cosa cou 
la Sua presenza, et autorità, uoglio sperare 
dalla Sua bontà, che non hauerà lasciato di 
farlo, di che Le restarô con parlicolare obbli- 
gatione, e con deslderlo di seniirla in ogni 
oecasione. Equi a Y. E bacio le mani. 

Di Di gione 11 i 8 ? marzo iG5o. 

L. 

Al sî^. Gio. Batlista AmoreUî. 

lo non uogîio làrmi questo cattiuo augurio, 
di aspettare rauuiso délia morte di una per- 
sona, che mi è cosi cara, corne l’abbate îflon- 
éino. Sperola sua sainte altrettanto, quanto la 
desidero^ ma quaudo pure egll uenisse a man- 
care, non mancherà ponto in me TafiFetto che 
kl porto a V. S., e b premura negl’inte- 
fessi di Madama Reale. Scriuer 6 a Moos. 
d’Erneu per le 2 cvmlla lire douute a S. A., 
et a V. S. mi olFero di tutto cuorc. 

Di Digione li 18 . marzo i&5o. 
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LL 

Al sig. Cesat-e âegli OdJi^ Tenente ColormAh 
del reggimento italiano. 

Con lutto che questo regefiiiiento sia assai 

111 • ^11 I 1 

debole, rispetto a quello è ^ato altre uolte, 
uondimeno essendo sopra trecento liuomini in 
«ei Compagnie, cowie nai si suppone, roi pare 
elle sia ancora In stato di poter rendere buou 
seruitio in questa présente cainpagna, sin cbe 
Ei troui ninao di renderlo più forte, corne io 
prouerô di Tare con le nooue leuate, che ho 
di già ordinato in Italia. Io perô non uoglio 
oboligare V. S. dl seruire alla testa di cotesto 
corpo, se Ella non ui troua ilSuo gusto, e ri- 
nielto al Suo arbifrio, il rendersi appresso di 
me quanto creda di poterlo fare, senza pre- 
giuditio del seruitio del Re, che procurerù 
di Irouarle qualche aliro iropiego, e tra tanto 
Le mando la lettera, che Ella ha desiderata per 
Mons. délia Forte, e pregoNoslro Signore che 
La feliciti. 

Di Digione ao marzo i65o. 
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LU. 

jihPadi'e Francesco Piccolomini, Generale 
délia Compagnia di Ge$ù. 

« . 

L'eletione di V. P. Reuerendissiraa al Ge- 
neralato, ha meritata una approuatioue uni- 
uersale^ ma io me ne sono anco più di tutti 
rallegrato, non solo per il benefitio, clie déue 
risultare alla Compagnia dal Suo prudentis- 
»imo gouerno, ma per ranticha, et affettuosa 
amicitia, che passa tra noi, la quale congionta 
oon Tobbli^atione, cbe professe a questa Com- 
pagnia, rai sarà sempre d'un efficacissimo sti- 
niolo, per auanlaggiare in ogni occorrenza li 
Suoi interessi. Onde V. P. Reverendissima puô 
ragioneuolmente far sicuro capitale di lutto ciô, 
che puô dipendere dalP opéra mia , e de’ miei 
nffici, non solo per queb che riguarda la rae- 
desima Compagnia, ma anco la soddisfatione, e 
seruitio in particolaredi V. P. Reverendissima, 
a cui rendendo gratie délia parte datauiene, 
augure un lungo, e felicissimo corso d’anni. 

Di Digione U ai marzo i65o. 

LUI. 

jil sîg. Marchese Giaaettino Giustîniani. 

Dopo hauer ringratiato V. S. delli continu i 
Cauori, e Suoi auuisi, li quali neile congionture 
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présent! delParniata de’ Spagnuoli, sono più 
grati, e più opportun! cne ma!. lo non ho 
cosa che in! prema più in cpiesto ordinario, 
elle l’assicurare V. S. délia pena, e del Iraiia- 
glio, che mi danno le querele di cotesta Re- 
publica, e degraltri Prencipi contro li vascelli 
îrancesi, alli quall non si puô tal volta dare 
quella soddisfatioue, che si uorrebhe, e perché 
le prese sono fatte seconde le leggi antiche di 
quesla Corona sopra la nauigatione, le quali 
benchè rigorose, sono perô sempre slate os- 
seruate, e perché sono slate fatte sotto la baii- 
diera d’ Inghilterra auanti, che ciô fosse prohi- 
bilo, corne poi si è fatto a’ sudditi di questa 
Corona. Certo è, che essendosi veduto di doue 
procedono gP iuconueiiienti, non solo si sono 
dati gPordini opportunl perché si risarcischino 
tuiti li danni dati ingiustamente per il passato, 
ma perché da qui auanti non ségnano più 
q^uesti inconuenienti, e spero indubitatamente 
elle per Pauuenire non ne seutiranno più qiie- 
rele, e che la Republica hauerà occasione di 
restar soddisfatta corne qua si desidera, e si 
uole in o^ni modo. 

Di Digione li 22 inarzo i65o. 

LIV. 


Al sig. Colonneîlo Montî. 

Con V. S., che ha tanto merito con la Co- 
rona, e che ha seruito sempre cosi bene, non 
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si deuono usare quel rigorl, clie si usano con 
gPallri, elle sono lai uclta soliti di abusarsl 
delle félicita onde, se il sig. Duca del Edi- 
erneins hauesse presa sicurlà di aerquartierare 
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tulla la iSua compagnia, e il ouo equipaggio, 
liauerebbe fatto cosa grata aile MM. Loro, le 
quali seriuono pereio al suddetto Duca neila 
maniera, cbe uedrà dalla qui acelusa lettera, che 
|X)trà seruire a V. S. d’argomenlo délia stima, 
che si fa di Lei, e del desiderio, che ui è un 
giorno di poterlo ricompensare, in cbe io 
in’impiegherô cou tutlo l’affelto. E qui cara- 
mente La saluto. 

Di Digione li 22 marzo i65o. 

LV. 

^ Monsignor Vescouo éC Oranges. 

Mi arriua carissima, ma non già inaspettata 
la relatione, cbe V. S. mi fa delPapplauso, 
che ba riceuuto il sig. Duca di Mercurio in 
cotesta prouincia ^ délia soddîsfatione, che rl- 
ceue il popolo, e delle speranze cbe ha con- 
cepito d’un giusto e prudente gouerno, per- 
’ diè io, che stimo altrettanto cotesto Signore, 
quanto conosco le sue riguardeuoli qualité, 
siccome non ho mai dunitato d’un’ottima 
riuscita, cosi mi rallegro infinitaraente di sen- 
tire, che li affetti corrispondino al giuditio, 
che io ne haueuo fatto, e che i Cataiani fac- 
cino argomento délia stima, che fa S. M. di 
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loro dalla qualité del soggelto, clie ha man- 
datp a gouernarli. 

E parte cosi principale del buon gouerno, 
l’hauere i ministri disinleressati, clie non puô, 
se non piacertni infinitamente , che il segretririo 
del sig. Duca habbia questa buona qualité^ 
onde V. S. l’esorti pure a continuare in que- 
slo proposito sino al fine, perché facendo in 
aueslo modo honore al padrone, et a sè me- 
desimo renderà anco un segnalato seruitio al 
Re, dal quale dourà attenderelaricompensa. clie 
io non mi scorderô di proourargli. L' unions 


delle due parti, è cosa desiderabilissima, se 
ben» è dimcile^ non bisogna perô, che il si?. 
Duca si perda d'animo, ma ui si affatichi eH 
ficacemente, perché foi'se ho riserbato alla Sua 
afTabililà, e deslrezza questo bene, che non 
sarebbe il miuore, che egll possa fare iiel Suo 


gouerno. 

Il negotio delle co'nfiscatioui è considera- 
bile^ e uedrei uoluntieri, se fosse possibile, una 
nota di tutto quello, che si è dato sin hora 
tanto a' Cétalani, quanlo a' Francesi cmi la 
nominatione spécifies delle persone, e dell’en- 
Irate, che ne cauano, e sentirei anco uolun- 
iieri il modo, che si polrebbe tenere per ri- 
cuperarle, et applicarle al seruitio del paese, 
poicliè essendo in questo interéssato il publico, 
forse l’interesse de'partiali caderebbe. 

lo mando costà Mous. Bacache per il ne- 

S olio, che da lui medesimo V. S. inten- 
erà, e se gli occorrerà l’opéra Sua, o il con- 
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gîglio, sô che non inancherà dî darlî Puno, et 
Bsslslergli con Paîtra. Col quai fine io prego a 
V. S. da Nostro Signore ognî maggior felicità^ 
Dî Diglone 11 22 marzo i65o. 


LVI. 


Al sig. Prencipe di Monaco. 

La lettera dl V. E. delli 27 dl febraro, mî 
è capitata sicuramente per la uia di Torino, 
et in risposta di essa deuo dirle, che il prési- 
dente Regusta si è mosso da sè medesifno a 
negotiare con V. E., circa gli officiali di co- 
lesta guarnigione, e non per ordine di questa 
Maestà, la cui intentione non è stata taie, quale 
eçli ha uoluto dare ad intendere. Con tutto 
C16 la Maestà Sua ha hauuto gran gusto dl 
saperé, che V. E. sia pâdrone assoluto di co- 
testa piazza, e non si scorda mai delPoiferta, 
che Le ha fatto coh tanto zelo, non solo in 
questa, ma anco nelPaltra sua de’ i3 di fe- 
braro, che io. medesimo présentai alla M, S., 
et accompagnai con quegPuffici, che mi paiv 
uero opportuni, e furono estremamente gra- 
diti. Si contenterà pertanto V. E. di non far 
nella piazza mutatione alcuna, mentre altro 
non succéda , e di me puô esser certà , che Le 
sono ihfinitamente tenuto délia confidenza, che 
raostra meco, delta quale non resterà mai in-« 
gannata. E per fine a Y, K bacio le mani. 
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Poscrîtla- 

ïo mi assicuro, cheV. E. rlceuerà tra pochi 
glorni cosi buone noue del uiagglo del Re in 
questa prouincia, corne le hauerà riceuute di 
quello tli Norniandia. 

Fra li disegni de' Spagnuoli in Italia, si 
tratta di attaccare Monaco, ma non li credo 
si arditi per le cumodità, che haueressirno di 
soccorrer la plazza per terra \ onde non dubito 
che la loro risolutione sia confro li posti di 
Toscana, se perô le prouuisioni che ui s’inviano 
arriuando in tempo non gli obbligasse a cam- 
biarla. Con che supplico V. E. a credermi 
sempre per suo. 

Li 22 marzo i65o. 

LVII. 

^Ui signori Osio e Fontana 
a Lione. 

Il uiaggio, che la Corte ha falto in Borgo-. 
gna, e la moltiplicatione de’ negotj che di 
continuo mi lengono occupato, mi hanno fatto 
scordare la soddisfatione di quella traita, che si 
fece dalP Ondedei , ma siauo pur certe le Si- 
gfiorie VV. , che quanto prima si daranno gl’or- 
aini necessarj, acciôsia pagata in Lione, onde 
ne facino pure sicuro capitale, che è quanto 
deuo dire a loro per hora. E Dlo le conserui< 

Di Digione U 22 marzo i65a. 
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LVIII. 

Al sig. Gio. Battista Braida. 

V. S. corae zelante nel seruitio dl S. M. 
non puô sentire, se non con Infinito gusto U 
boom successi di c^esta Gorona; onde è stala 
siiperflua la dicbiaratione che ne ha uoluta 
Tare con la saa lettera , délia qnale perô la riu- 
gratio dl cuore, e Passicuro, che all'occasioni , 
che si presenteraniio, io terrô memoria parti- 
colare di V. S., a cui fra tanto [wrego da No- 
stro Slgnore ogui contento. 

Dl Digloue 11 22 niarzo i65o. 

LIX. 

AiVAbbate Stefanucci, Canonîco di S. Pietro 
a Borna. 

La partial diuotione, professata dalla casa 
di V. S., e da Lei medesima a questa Co- 
rona, mérita per sè stessa la rlflesslone con 
lutte le congioulure di suo auantagglo; onde 
ini è slato carissimo d’ Intendere dalla lettera 
dl V. S. il Suo deslderio, perché in qnella si 
presenteranuo conforme al Suo genio. Io hauerè 
particolar premura, e Pincontrerô con altret- 
tanto desiderlo, quanP è la stiraa, che faccio 
del suo merito, e la passlone, che ho di ue- 
derle riconosciute^ il che offerendomi, resto 
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pregandole rla Nostro Signore ogai più uero 
tene. * 

Di Digione aa marzo i65ck 
LX. 

Al sig. Amhascîatwe dî Sauoia. 

Beocliè io stimi superfkio il raccomandare 
a V. EL li iniei iuteressi, ho nondimeno uoluto 
assicurarla con queste poche righe delle ob> 
bllgationi, che io riconoscerô dalla Sua corte- 
sia, per tutto quelle che ini potesse occorrere, 
per ricuperare te cose elle haueua lasciate in 
znano delPabbate Mondiiio ( che sia iu cielo ), 
sono queste cose note, e cosi conosciute da 
tutti, che non credo possa esserui dilEcoltà 
alcuna^ nondimeno Mous. Ibart, che ne ha 
il pensiero, ricorrerà a Y. EL, quaudo il bt- 
sogiio lo richieda, con sicurezza di riceuer 
dâ Lui ogni sorte di fauore, e di assistenza, 
«orne ne La pre^ con ogni caldezza, et a Y. 
Ë. bacio le mani. 

Di Digione a3 marzo i65o. 


* 11 giovedl 34 marzo U sig. Cardinale da Dr» 
groue aud6 a S. Giovanni dnll’ Onè per assister* 
all’assedio da porsi alla piazza di Bellagunrde, ue* 
eupata e munlta da' partegiani del Preiicipe di 
Condè; bauendo dali gli ordipi necessarj, ritorn^ 
poi a Digione la domenica a sera, addl 3 aprile 
andaado, « ueoeudo piit uoUe. 
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LXI. 

A Sua Altezza. 

L’ hutnan’issime lettere di V. A. mi sono di 
sollieuo, e non di peso nelle mie occupationi, 
perché rni portano sicurezza di quello, che io 
desidero infinitamenle, che è la continuatione 
del suo affetto uerso di me, e délia buona 
gralia, nella quale Ella mi conserua. Riceuo 
ben io allrettanta morlificatione, quando uedo, 
che V. A. è necessitata a darmi memoria de’ 
Suoi ititeressi, li quali benchè mi siano sempre 
nel pensiero, ha nondimeno uoluto la mia 
mala forluna, che io ml sla incontrato in cosi 
raltiul tempi, che non habbi potuto mostrare 
quella ponlualltà, che deuo ad uno de’ miei 
più cnn e rluerili Sigriori, quale è l’A. V. ^ 
ma spero, placendo a Dlo, poterie far conoscere 
lîen presto cou greffetti il desiderio, che Iw 
di seruiila, tanto per quello riguarda il l’eggi- 
mento, corne per qualche somma a conto delle 
Sue pensioui^ poicliè, continuaudo acamrainare 
le finauze per la sirada, che si uauno met- 
tendo, ogrû ragione uuole, che rllornlno iu 
quel buon stato, dal quale erano totalmente 
cadute per gl’accldenti di tante riuolutioni 
succedute dopo due anni, et io, che ho un 
oslremo rossore di non poler corrispondece 
corne deuo al merlto, che na V. A. cou questa 
Corono , et aile mie proprie obbligatiuni, mi 


Digitized by Google 


DRL CARDINAL BfAZZABINO. 63 

consolo con la speranza, che io Iio d’ incon- 
trare miglior forluna per l’auuenire in qiiello, 
che riguarda partlcolarinente 11 Suol interessi. 

Habbîanio |>erduto il buon abbate Mondino, 
il quale non credo, che liabbia haiiuto tempo 
dl reudere la lellera dl V. A. alla Regina ^ ma 
io Le ho lelta la mla, e Le ho fatto fede de’ 
buoni, e cordlali sentimentl di V. A. per le 
risolutioni prese a pro délia M. S., che ne ha 
goduto Infiuitamenle, e mi ha commesso di 
attestarle il suo gradimeiito, e di assicurarla, 
che il ristabilimento deiraulorità del Re non 
puù porlare, se non auantaggi a V. A., et al 
sIg. Prencipe Tomaso, a che siccome S. M. è 
dispositisslma, cosi io non mancherù mai di 
couseruare con miei rluerenti uflici questa dis- 
positione, acciô produchino nelle occasion! 
oppoilune qualche frulto, che io desidero, non 
solo per seruitlo delle AÀ. Loro, ma anco per 
niia propria soddisfatione. E qui Le bacio per 
fine liimiilissimamente le mani. 

Poscrîtta. 

>: Supplice y. A. a credermi sempre ambi- 
tlosissimo, dl conseruarmi l’ honore délia Sua 
buona gratia, e di poterla merltare con gl’ef- 
fetli dell’ humanissima serullù, che prolesso 
. a V. A. 

Si trauaglia incessantemenfe per metlere 
tulte le cose al seguo, che deuono essere, il 
che spero, che seguirà ben presto, e che potrô 
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îili’ liora far conoscere a V. A. che nou hà pîù 
(liuoto seruitore di nie. 

Non dubito, cite non Le habhia recato dis- 
placere la nuova délia morte del pouero abbate 
Mondino, percbè era veraraente Suo partialis- 
sinio seruitore, e mi è stata senstbile, per la 
passioue elle liaueua per me, e per Paffetto, 
con cui s'impie^aua in tutte le cose mie. 

Di Digione h 5 aprile i65o. 

LXII. 

Al sig. Pittro Paolo Orangerv* 
a Torino. 

Non poteua la penna di y. S. impiegarsi in 
opéra più degna, nè a me più cara, clie nel- 
Poccasione di celebrare le lodi del gran Carlo 
Emanuele, Duca di Sauoia, le qumi saranno 
sentite con applauso dal mondo tutto, e da me 
particolarmeote con inûmto piacere, che ha- 
nendo ammirato le siiigolari qualité di quel 
Prenclpe, mentre uiueua, non lascierô mai 
d’ honorariie la gloriosa memoria. Reputo per- 
ciü a ^an roia fortuna, -di poter concorrere 
ancor w per mezso délia cortesla di V. S. nel 
panegiricü di ()uel Grande, il cui nome immor- 
taie Iramanderà a' postert anche il mio, it 
quale, se potrâ merltare Plstesso auantaggjo 
nelP hlstoria Sua latina, non Itauerù, che de- 
siderare di più, per rlguardare non sentiment» 
di vera gratiludine le honorate iatiche di V. 
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S., al cui cortese affello re>to sopramudo te- 
Duto, coa dedderio di farglielo conoscere ia 
tutte le occasioni. 

Poscritta. 

Haur6 caro di farle intendere, in clie posso 
farle conoscere ia stima, che faccio délia Sua 
persona, et il gradimento deiraffetto, chemostra 
di hauer per me^ La prego dunque ad appli- 
, canii, e riconoscerà gl’efFetti délia Jlia b loua 
«loiuntà. 

Di Digione li 5 aprile i65o. 

LXIIL 

Æ sîg. Morosîni, Amhasciatore ordînario 
di J^enetia a Parigi. 

Ho rappresentato alla Maestà délia Regina 
r instanze di V. E, , cirda il vascello preso da' 
nostri, mentre andava a Yenetia carico di 
grano, et ho riportato da S. M. l’ordine di 
scriuere a Mons. d’Aligrè acciô V. E. resti 
soddisfatta, e la Sereuissima Repubblica co> 
nosca la propensioue délia Maestà Sua in tuttn 
quello che La riguarda. Qui congionta v’è la 
iettera al suddetto Mons. d^Aligrè, il quais 
non dourà mancare di conformarsi al seuti-^ 
menti délia Regina, e credo che considérera 
anco la premura, con che gllela rappresento, 
per seruire la Regina, e V. E. insieme, alla 
quale bacto per fine le mani. 

Di Digione H 5 aprile i65o. 

Mazzantw 5 
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LXIV. 

Al sig. Cardinal (TEste. 

L’applauso^ che riceui Parriuo di V. Emi- 
nenza in Roma, è già peruenuto in Francia, 
e si fa anco sentire frà lo strepilo de' Nostri 
cannoDl', onde io, bencliè ml troui présente- 
mente in quesl'armata dlstratto da mille occu- 
p.itioni, prucuro nundimeno far mio proprio 
quel momento di tempo, che prendo per ri- 
nerire V. Eminenza e per rallegrarmi seco, 
anzi per me medesimo di sentina in questa 
Corte, che è stanza proportionata alli singolan 
talenti di V. Eminenza, et al serultio di que- 
ita Corona, che hà bisoguo deiraulorilà e pru- 
denza Sua, per operare unitamente col signer 
Ambasciatore in molti hegotj, ne' quali ha im- 
piegato nolabilmente il credito délia Francia, 
et in particolare negl’ interessi de' signori Bar- 
berini, la cui inaennità è iufinitamente a 
cuore aile MM. Ix>ro, non essendo di douere, 
di lasciarli ingiustamente opprimere solto la 
proletione di questa Corona. 

Dupo il felice uiaggio, che le MM. Loro 
fecero in Normandie, si sono risolute di fara 
aiico questo di Borgogna, oue hanno ritrouato 

3 uesti popoli pieni di zelo e di fedellà uerso 
seruitio del loro Re^ et hanno riceuuto og»i 
dimostratione di riuerenza, e di ossequio, non 
solo dalli proprj suddili, ma ancora da quelli 
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del Re di Spagna, per una solenne députa** 
tione, elle ha latto aile Loro MM. la Coiitea 
di Burgogna^ onde non resta, che la piazza 
di Bellagarde, oue essendosi ritirali alcuni 
seruitori altuali, e dipendenti del Prencipe di 
Condè, si souosin liora resi contuinaci, et in-* 
gannali dal proprio intéressé, e da una nias- 
sinia non bene intesa di honore e riputatione ^ 
ma rilrouandosi il Re in stato di Airli obbe- 
dire con la forza, non polranno tardar molto 
a uederne gl’efFelti, conie hauerebbono prouati 
6n hora, se le pioggie continue, che sono ca- 
dute, nou hauessero impedlte le solite opera- 
tion! alParmata. Frattaiito sia V. E. sicura, 
che al ralo rltorno a Parlgl io appllcherô con 
tutto lo spirito alPinteressi Suoi, et a quelli di 
S. A. corne ho scrltto al sig. Canilcelll, che 
non lascia di Tare le Sue parti con niolta accu- 
ratezza, benchè con me non siano necessarle, 
cjuando si tratta del seruitio di Y. E., e délia 
Sua Serenissinia Casa. 

Di Digione li i aprile i65o. 

LXV. 

uâ Monsignor MagalotlL 

La lettera di V. S. del primo roarzo, mi 
porta le Sue solite espressioni di zelo, uerso le 
glorie di S. Maestà et a£fetto uerso di me^ di 
cbe, corne io nou ne ho mai dubilato, cosi la 
ringratio di uiuo cuore, prcgandola, ad bauer 
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«ncora un poro di patieiiza , perché ben presfo 
daté orJini tali per le cose dî Roma, che li 
partiall dl qiiesla Gorona riconosceranno a 
confusione de’ maleunli, che non si è perduta 
qui la naemoria di Loro, e V. S. ragioneuol- 
mente pué credere di douer esser de’ primi , 
io desidererei , e desidero di servire. Con 
che Le prego d » Nostro Signore ogni bene. 

Di Digione li 5 aprile i65o. 

LXVI. 

Al sig. Tiberio délia Malara. 

Gradlsco inûnitamenfe il regalo, che V. S. 
mi fà dell’ arqua de’ gelsomini, non solo per 
la slima, che porta seco una gentilezza cosl 
rara, ma perché mi uiene accompagnata dal- 
l’alFelto df V. S., che io stimo piii d’ogni altra 
rosa. Il Benedetti mi scriue di haueria di già 
inuiata, et io la stô aspettando con gran desi- 
derio, corne nuouo testimonio délia Sua corte- 
sia, délia quale, restandole non ordinariamente 
tenuto, ne La ringratio con tutto l’animo, e me 
Le raccordo disposlissimo ad ogni suo seruitio. 
Di Digione li 5 aprile i65o. 

LXVH. 

Al sig. Pietro Mazzarini. 

Mi sarà sommamenle caro, che l’acqua che 
inuia il ,sig. Tiberio délia Malara arriui beu 
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ruoditlonata , e non rni saranno men cari ii 
gnanti, cirEglî mi prépara. lo La ringratio délia 
sua atnoceuolezza con T inclusa lettera; V. S. 
si ctmlenlerà di far V istcsso con la uina noce, 
y. S. mi ha falto un gran piacere a dare 
t^elle seicento doppie a quel Cardinale, cha 
Ella mi serine esser giunte cosi a tempo, et 
essere siale cosi beu gradite. La prego a scu- 
sarmi di questo incomodo, che io. Le ho dato, 
et assicüraisi, che Le rirnelterô quauto prima 
il denaro. 

lo credeuo, che il canonico Massimi hauesse 
riceuuto il breuetlof, ma quando ciô non sia 
seguilo, parlerô al sig. Conte di Birenne, acciô 
lo^maiidi in ogni modo, polendo V. S. fiti 
tanto dire al sig. Ambascialore , che S. Maeslà 
inlende , che questo genliluomo habbia il 
primo luogo uacante, poi che gli fu fatia la 
gratia, benchè non gli fossero alVliora inuiate 
le speditioni. 

Noi siamo in Borgogna, oue le Loro MM. 
non hanno riceuuto se non beneditioni et a{>> 
plauso si dà questi popoli per le risolutioni 
prese, et hanno conlnbuito con danari, e con 
ogni ^altra dimostratione di fedeltà et obbe- 
dienza alla uoluntà delle MM. Loro. ^lon resta 
in questa prouincia, se non la piazza di BeL 
legarde , la quale ha obbligato il Re a farle 
prouare la forza delle sue arrai, che speriamo 
ui saranfio dentro tra pochi giorni, poichè li 
capi che ui comandano sono fra loro disu- 
niti, e la soldatesca^ che ui è racchiusa dentro 
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non è ben disposla a difenderla. Resa questa. 
piazza, goderà il Regno la sua pace interiure, 
e le armi dl S. Maestà resterannn disirape- 
gnate, per potersi opporre ai disegni de- 
grininiici. Piaccia a Eiio tra tante gratie, che 
ini fa , di conseruarmi Y. S. lungamenU 
in yita. 

Pi Digione li 5 aprile i65o. 

LXYIH. 

Æ sig. Aluîse Contarinî, Ambascîatore 
straordinario di J^enetia a ParigL 

Hîeri solamente ricenei la lettera di Mons, 
Seraient, con la relatione di quello si è con>- 
piaciuta V. E. comunicargli , circa il dispaccio 
capitatole iiltlmamente di Spagna, al che si 
darà risposta tra due o tre giorni, bastandomi 
per hora di accusare lariceuuta, edi renderue 
a V. E. gratie del zelo, con che incessante- 
mente si adopera per il ben publico. Gosl 
piacesse a Dio, che tutti concorressero ne’rne- 
desimi sentimenti, e che aile buone intentioni, 
che uengono dl Spagna corrispondessero anche 
quelle delli minislri ai Fiandra, che ben presto 
SI potrebbe dare alla Christianità qualche sol- 
lieuo, che domanda^ ma benchè questo si possa 
più tosto desiderare, che sperarsl per quelle 
che ne uediamo, non si deue perô mancare 
dal canto Nostro, di contiuuare tutte le dili- 
genie immaglnablli, per oUeœre un tanto 
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bene, lasciando il resto alla Diviaa prouui* 
denza, il quale forse ce lo concederà quando 
meno ce lo speriamo, e qui a V. E. per fine 
bacio le mani. 

Di Digione li 6 aprile i65o. 

LXIX. 

Al sig. Cardinal GrimaldL 

Mi condoglio con V. E. con lulto raffetto 
possibile délia signera Sua madré, perché mi 
rappresento il senlimento,che Le porta una per- 
dita si grande, non solo per ragione di sangue, 
ma per il merito singolare di quella signera, 
che sia in cielc, et io, che sono Suo diuoto, a 
partial seruitore, sente con passione tutti i 
successi, che la riguardano. Se in accidenti si- 
mili si potesse riceuere altra consolatione, che 
quella die porta seco il tempo, crederei di 
polerla dare a V. E. , con l’auniso délia resa 
di Bellegardp, che per la fortezza délia piazza, 

S er l’opportunità del sito, e per la quantità 
elle persone di condizione e di ualore, che ui 
erano dentro, poteua sostenere un lungo as- 
sedio, e portar di gran disturbi a questa pro- 
uincia, la quale per la Dio gratia resta netta 
affatto da ogni cattiuo humore. Io so, che T. 
E. üe ne rallegrerà, considerando particolar- 
niente, che c^ueste nuoue produrranno buoni 
rfifetti perPîoi in Borna, ove V. E. è aspeltata 
con gran desiderio dal sig. Ambasciatore, e 
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da tutta la nostra fazione, la quale credo di 
poter tirar gran uantaggio del Suo rltoruo a 
qnella Corle, desiderato anche dalle MM. Loro, 
quendo perô ui concorra la soddisfatlone di 
V. E., alla quale raccordando la niia diuotis- 
sima osseruanza, bacio per fine humilnaente 
le roani. 

Poscrilta. 

Potrebbe essere, che li montî in coteste 
parti , obblrgassero le Loro MM. a differire an- 
cora per qualche tempo il rilorno a Parigi, 
cou speranza di non hauere successi different! 
cosi ai quello che hanno hauuto in Worman- 
dia, et in questa prouincia^ et in tal caso go- 
derei d'hauer l’honore di riuerirla^ et assicu- 
rarla, che non ha seruitore più diuoto di me. 

Di Digione li 19 aprile i65o. 


LXX. 


jàl sig. Duca di Mantoua. 

Nel tempo, che il sig. Gabriel Zeccorii si era 
trattenuto quà in seruitio di Y. A. si è corn- 
portato cosi honoratamente nella Sua carica, 
et ba soddisfatto cosi bene aile parti di un 
buon e fedel seruitore, che mi parerebbe dî 
larle gran torto se io non Paccompagnassi cou 
questa attestatione, dalla quale pretendo ancor 
io, di cauar questo uantaggio, che presentan- 
dola a y. A. si compiaccia di gradire Tuno e 
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Taltro officio, e di fauorirmi co' Suoi comaii- 
dameati, che qui per fine Le bacio le raani 
con uero cuore. 

• DI Digiune U 19 aprile i65o. 

LXXL 

Al stg. Nicolô Promontorio, 
di Giovanni Angelo. 

lîel ritnrno, clie io ho fatto dalParinata sotto 
Bellegarde, ho ritrouato una lettera di V. S., 
délia quale accusarô solamente la riceuuta, 
poicliè essendo le M!V1. Loro uicine al ritoruo 
uerso Parigi, mi riserberô a discorrere costi 
sopra quello, clie io potrei fare in seruitio di 
V. S., dispiacendomi infmitamente, che gl’im- 
pedimenti, clie si frappongono alli trattati délia 
pace non diano luogo d' impiegarla, e che le 
coQgionture, che Ella medesima ha uedute, 
inip^iscano il poter far uerso di Lei quello, 
die in allri tempi si farebbe. Y. S. per6 potrà 
essere certa in ogni tempo délia mia buona 
uuluntà, e délia stima, che io faccio di Lei, 
alla quale mi ofFero, e prego felicità. 

Di Digione li 19 aprile i65o. 

Lxxn. 

Al Gran Duca di Toscana. 

Con tutto che Y. A. sia per uedere dalla 
lettera dei Re, quall siano i senlimenti di Sua 
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[ajîstà, circa il commercio di cotesti statî, et 
U principato di Piombino, tni è parso nondi- 
meno dl douer dire a V. A. ron quella sincé- 
rité, che deuo alla seruitù che Le professo, che 
quà è parso strano, che sia prohibito il detto 
commercio nelle presentl congionture dell’ar- 
mamento che fanno 11 Spagnuoli, con fama di 
uoler attaccar quelle piazze, poichè si è preso 
adesso questa risolutione , che la Prouenza è li- 
béra da ogni male, e per il passato, mentre il 
ricolosia stato magglore, si è pur trouato modo 
di continuare il commercio. lo spero bene, che 
V. A. si compiacerà di farul supra quelle ri- 
Bolutioni che conuengono, e di non leuare a 

3 uelle piazze la comodità che possono riceuere 
a' Suoi stali, il cui mancamento potrebbo 
portar loro qualche notabile pregluditio..!! che 
sarebbe contro Tintentlone di V. A. , nella quale 
hanno per Taddietro le MM. Loro riconosciuta 
ana particolare propensione uerso le Loro sod- 
dUfationi, e credono di esperimentarla, anco 
in questa occasione, la quale frattanto seruirà a 
me, perrlcordare a V. A. la mia diuotione, e 
qui bacio perfine a Y. A. di tutto cuore le maai« 
Di Digione li 19 aprile i65q. 

Lxxm. 

Al sîg. Abbate Nicolà Strozzi. 

Qui rlceuerà V. S. la lettera, che desidera 
per U Ûuca di Mercurio, dal quale Ella pu6 
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sperare ognl fauore , perché è gentilissimo si^ 
gnore, e per ardor mio farà ogni cosa poss»^ 
elle per Lei. Ho ueduto le noue , che V. S. tnî 
dà y circa rarmamento delU Spngnuoli, il quaLa 
forse non sarà cosi grande, come lo publicano, 
e pué essere, che non riesca cosi auuanlag-* 
gioso per loro, come lo sperano. 

La prohibitlone del commercio di cotesti 
stati, col principato di Piombino è stata ben 
contra tempo in queste congionture, né si pué 
scusare con T instanze de’ G^nouesi , perché la 
loro prohibitione é seguita molli giorni dopo 
cotesta. 


Qui se ne sta con qualche sentimento, et il 
Re ne scriue al Gran Duca, il quale non div* 
bilo, che non sia per apporter ne il rimedio 
oppurtuno, e qui a Y. S. prego da Nostro Si-i 
gnore ogni contento. 

Di Dlgiune li 19 aprile i65o. 


LXXIV. 

4^1 sîg. Cesare âegVOddî. 

lo ho sentilo uoluntieri quello, che Y. S. 
mi ha fatto rappresenlare da Mons. Banet 
in seruitio di cotesto reggiraenlo, perché io 
l’amo, e desidero di conseruarlo et augumen> 
tarlo, compatendolo in estremo, per quello 
che ha sonerto in questi ullimi tempi, non 
per mia uoluntà, ma per le male congioüture, 
che si sono incontrate. Pensando dunque alla 
sua couserualione, et a rimetterlo nel pristina 
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non ho trouato iniglior mezzo, che di 
mandarlo in Pieraonte, oue 'U officiai! , et i 
soldati potranno seruire con gusto e soddisfa- 
tlone, e V. S. con li capitani potranno con 
facilità riemplre il reggimento, sino al nu- 
méro di i 5 oo soldati, o almeno di 1200, con 
l’aluto de’ loro amici e parenti, e con l’assi- 
stenza nel paese mededmo del sIg. marchese 
Villa, al quale ne ho già parlato, essendo cerlo,' 
che V. S. terra la mano, perché ci 6 segua con 
minor spesa , che sorà possibile. 

Anzi, essendo il reggimento ben trattato, 
corne farô, che sia indnbitatamente, è ue- 
risimile, che tutti i soldati italiani, che sa- 
ranno nel paese, siano per ueoire a riinettersi 
nel detto reggimento con nessnna, o tnolla 
para spesa ^ e passatu, che hauerà la campagna 
in Itaha con rnolta comodità, e minor fatica 
di quella che hauenano in Francia, io farô che 
habniano un buon quartiere d’iniierno nel 
DelBuato, o nel Lionese, o nel solito di Lo- 
rena, sin che sla reso forte, a segno che passa 
comparire con Sua ripulatione in tutle le ar- 
mâtes nel che trattandosi dell’ interesse di V. 
S., oitre il seruitio del Re, e la mia propria 
soddisfatione so, che V. S. s’ impiegherà con 
tutto lo spirito, acciô ne segua l’effetto che io 
desidero: potrà dunque, riceuuta la présente, far 
subito marchiare il reggimento. con la tratta, 
che iô perciô le raanao, e condurlo a questa 
uolta, oue forse potrei uederlo, di che hauerel 
gran piacerej ma, quando la Corte fosse già 
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parfifa per Pariai, lascierù qui Mous. Benet, 
con il (lanaro, per dargll uiia moslra senza 
l'allo aicuno o qui, o più auanli nella mar- 
cliia, se cosi parera a Lei più opportiiuo. 

Quaiilo alla riforma, è necessario firla in 
ogni modo, e rldurre il regginiento a sei sole 
compaguie, clie saranno quelle del liencileo, 
del Reugauè, dell’ Auogadri , la Collunella, 
quclla del Guiniardini, clie dice di uoler ri- 
tornare, e la sesta restera all’arbllrio di V. S., 
desiderando io perù, clie la Sua, e quella del 
Sanchi si riformino iu ogui modo. Non fu mai 
mia inteiitione di riformare il marcliese Mario 
Alalaspina, e si sarà facil.nente preso errore da 
queslo aU’altro, che demanda la mia compagnia, 
il quale già credeuo, clie fosse fuori dal reg- 
gimento, non per riforma, ma per quello gli 
era succedulo*, nel clie intendo, che V. S. sia 
restata soddisfatta. Hauerù caro, che continui 
ucl seruilio, corne farebhe anco il marcliese 
Mario, se uolesse courinuarlo. V. S. perô pro- 
ciiri, elle non si perda , nè un soldato, nè un 
oÜiciale^ rienipia le sei compagnie de’ Suoi le- 
iieiili et alfieri, et auaiizi ipelli che meri- 
tano^ e se restasse qnalche ofliciale senza îin- 
piego, lo rilenghi con una poga d’o01ciale,,sin 
che con l’accrescimenlo del regginienlo ui sarà 
Inogo d’ inipiazzarlo. 

S’incamiuini dunque con sicurezza del inio 
afl'etto, e délia confidenza che io ho in Lei, che 
Ijc darô buone proue in ogni occasione. E no- 
stro Sigiiore lo felicili sempre. 

Di Digione li 19 aprile i 65 o. 
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LXXV. 


Al si g. Cardinal Raggi. 

Riconosco il fauore che V. E. mi fa nel 
darmi parte, che la Sanlità di Nostro Signore 
Le habbia appoggiato Toffitio del Gamerlen> 
galo, e Le ne rendo le douute gratie, rallegran- 
domi delPimpiego, non solo perché è frutto 
del raerito dl Y. E., ma per la soddisfatione 
che riceue il sig. Cardinal Antonio, di uedere 
esercitata cotesta Sua carica da un Cardinale 
da Lui amato, e stimato iufinitamente, e che 
■aprà corrisponderli con quegratti d'*amicitia 
e di conûdenza , che è sempre passa ta fra TËE. 
Loro. lo me Le professe obbligatissimo, e Le 
ne darô iudubitabili proue ogni uolta che Ella 
mi honorerà de'snoi comandi, e Le bacio hu- 
milmente le mani. 

Di Digione li 19 aprile i65^o. 

LXXVI. 


Al sig. Ugo Fiesco. 

Le galere di Monaco non restano senza 
comando, poichè di tulte le galere di Franza 
è capo il Generale di esse. Questo perô non 
mMmpedisce, che non si possa stabilire questa 
squadra in Genoua, e eue non si conosca il 
uantaggio, che ne risulterebbe a questa Co- 
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rona^ onde si asslcuri V. S., clie senza altro 
Suo ricordo, io non lascierù di trallarne seco. 
quando ne uederô il tempo opportune. Fra 
tanlo sarà bene di assicurarsi , clie ciô possa 
succedere senza ritrouar iiitoppi, e con sicn- 
rezza delle dette galere, et in ogiii caso, quando 
si disponesse altrimenti delle dette galere di 
Suo bglio, facendo io particolar stima délia 

S ersona di V. S., alla quale per fine prego da 
loslro Signore ogni coiitento. 

Di Digione H 19 aprile i65o. 

LXXVII. 

Al sîg. Prencipe Tomaso di Sauoia. 

Credo, elle V. A. sia ben persuasa, clie la 
Regina liabbia liauuti potentissimi motiui per 
fare arrestare Mons. d’Annè, e clie questi 
leuassero a me il modo di poterlo difendere 
da questo incontro, corne liauerei desiderato 
di fare in seruitio di un mio amico, e d’ una 
persona, che bo procurato di obbligare in ogni 
occasione^ ma, se io sentii infinito dispiacere di 
questo accidente, ho ancora riceuuto altrettanto 
gusto, che le imputationi dategli non siano 
trouate cosi ben fondate, corne si supponeua, 
e che li errori Suoi siano proceduti più tosto 
da una mal considerata libertà di parlare, e 
da un impeto di collera, dalla quale si è la- 
sciato imprudentemente trausportare, che da 
mala intenlionei ch’egli habbia hauuta di dis- 
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serüîre U Re, e di eseguîre quello, che în- 
consideratamente diceua. Oacle Sua Maestà, 
che fu portata dalla nécessita a fare quella rl- 
solutlone, si è anco facllmente lasclata persua- 
dera, che 11 detto 3Ioiis. dl S. Annè sll în- 
nocentr nelPesseutlale, e che 1 trascorsl di 
lingua, et 11 disprezzo delle lettere dl Madama 
Reale se gll possono perdonare , corae S. A. 
inedesliiia se n’ è dlchlarata^ nel che ho faite 
eflTicacemente le inle parti , no.i solo per Taf- 
felto che Le porto, e per la stlnia che faccio dl 
Lui, ma parlicolarmente per le îiistanze cosl 
repllcate, dl che V. A. me ne lia fatte. 

SI manda per lanto Tord! ne per la Sua H- 
beratlône, e si scrlue al sIg. Ambasclatore, che 
sia a concertarla con V. A., deslderando la 
Regina , che auantl sla messo in Hbertà , Ella 
prenda da Lui la parola, et ogni allra sicurezza 
che parera opportuna per il buon serultlo del 
Re, e per la soddlsfatione délia Regina, la 
quale non uorrebbe pol uederlo nella Gorte, in- 

S uietando sè raedeslmo, e 11 altrl con dliierse 
omande, e pretensioni faslidlose^ benchè fon- 
date su pretestl d’’ honore e rlputatlone. E ne- 
cessarlo dunque, che V. A., et io possiamo ri- 
spondere per Lui,e che Elgli riceua quesla gratia 
e glustltia Insierne, corne gll ulene dalla inano 
di Sua Maeslà, e con rlsolutlone dl uluere con 
l’animo quieto e ilposato, e con una tal re- 
mlsslone nella uolunlà délia Regina, con sîcu- 
re^za di essere inlleramente nelPoplnione, e 
gratia délia M. S.^ corne prima^ poicuè, quanto 
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a me, noa credo, cliVgli liabbia niai potuto 
dubitare del mioaffetto, e délia stima, che ho 
sempre fatla di lui. 

Quanto agl’interessl proprj di V. A. io ne 
ho tratlenuta moite uulte u signoru Princi- 
pessa di Carignano, et ho detto anco al Conte 
Nicülis qiiello mi è occorso in queuta materia; 
onde a Lui rimettendomi hasterà, che io per 
fine ratifichi a V. A. uua indubltabile certezza 
del desiderio, che ho di seruirla, e délia spe- 
ranza che io ho di pjterlo fare, se IdJio feli- 
citerà i disegiii, et le santé iotentioni délia 
Regiiia, e qui a Y. A. baclo affettuosamente 
le raani. 

Di Digione U 19 aprile i 65 o. 

Lxxvni. 

Al sig. P/'encipe di Monaco. 

II gentilhuomo spedilo da Y. El. con le let- 
tere de' 22 marzo, gioiito i giorni passati qui in 
Digione, oue non essendo le fitnanze, è con- 
uenuto di spedirlo a Parigi con lettere j>iù ef- 
ficaci, e con ordini più precisi, che si è po- 
tuto, acciô egli riceua soddisfatione, e le ri- 
porti anco a Y. E. Gl'auuisi, che noi habbiamo 
qui da diuerse parti non oogliono, che U Spa- 
gnuoli hubbino alcun disegoo sofMra cotesta 
piazza, et io ancora sono delPistessa opinione^ 
con tutto ci6 è bene di prouuedersi, e precau- 
tionarsi , et anche senza questo sospetto è molto 

Ma z,zarino 6 
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Ifiasto, che Ella riceua assistenza et aggiusla- 
mento delle sue cose, corne io procurerô coo 
ogni mio sforzo. La resa di Bellagarde fac'ili- 
tarà lutte le cose nel Re^no, c per dt fuori 
romperà molli disegnl agf inimici. Seutirô uo> 
luntieri, se Mous, di Gorbons sarà stato di 
ritorpo costi, e quello che hauerà portato, et 
a y. E. bacio le mani.l 
Dt Digione li 19 aprile i65o. 

LXXIX. 


A Monsignor Fescouo d'oranges. 


Si spedisce il gentilhuomo mandato quà dal 
sig. Duca di Mercurio, et olire quello, che io ho 
soritto al medesimo sig. Duca, et a Mous. 
Brachet, et ho detto a bocca al suddelto gen- 
tilhuomo, non ho che dire di uanlaggio a V. 
S., se non che mi farà cosa grala a procurare, 
che il sig. Duca di Mercurio si quieti a quello 
che io desidero di fiire, non tanto per compia- 
cere a suo fralello, qiianto per seruitio Suo pro- 
prio, e di lutta la Sua casa. Che egli fidi a me 
il suo honore, e mi lasci la cura de’ Suoi uan- 


taggi, perché essendo io tanto interessato, 
corne sono nel conseruargli l’uno, e procurargli 
■gli altri, non uorrei mai esser mezzano a 
Jargli perdere quello e questi.' Deponjga uoltin- 
tieri nelle mie mani la Sua forluna, e rai 


permelta che io la incammini a mio modo, che 
non haurà occasione di pentirsene. Io non 
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posso dir di uaulag^gio^ è assai, clie V. S. gli 
dica questo, è che riel reslo cammiiii di con- 
certo con Mods. Bracliet, alqnale mi rimetto, 
et a V. S. prego félicita. 

Di Digione li 19 aprile i65o. 


LXXX. 


sig. Duca di Mantoua. 

E cosi a ouore aile MM. Loro la cojjser- 
iiatione di Casale, che dopo la partenza di 
Mons. d’ Aiquebonne da quella piazza a 
niuna cosa hanno applicato con maggior pre- 
mura, che trouar persona capace di quel go- 
uerno^ onde hauendo considerato concorrere 
in Mons. di Monpensat tntte le qualité, che 
ni si richiedono, lo ha destinato al delto im- 

I nego con sicurezza, che sia per ben seruire 
e MM. Loro, e V. A. insieme ed io, che da 
molto tempo in quà lo conosco per capace 
d’ogni impiego, e per mio amico; ho coope- 
rato tanto più uoluntieri alPeletione di questo 
soggetto, quanto che mi son persuaso, che ne 
deue concorrere intieramente la soddisfalione 
di V. A., li cui pensieri, circa la consertia- 
tione di quella credo, che siano per essere 
srmpre conformi a quelli che hanno le MM. 
Loro per la Itlierlà dltalia, e perseruitio par- 
ticolare di Y. A., e con quale si pubblicano 
grinimici di quesla Corona, e di cotesta Sere- 
nissima Casa, nella quale desiderando sempre 
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ogni maggîore, e più sicura feücîlàj et a Y. 

A. bacio co'i ogni afFelto le mnin. 

Di'Digiou» li aS apriîe i65ov 

LXXXl. 

Alla signora D. Isahella Clatn d'Inspruch, 
Duchessa di Mantoua. 

Gl’ interessi di cnlesla seremssîma Casa sono 
già cosi propr] di V. A. , che mi persuade sia- 
per sentire con particolar gnsto l’elelione, che 
te üdiVl. Loro banno falto di IVlons. di Mou- 
pensal per goucrnalorc di Casale^ poichè nel 
pen^iero, che haiino di conseruare quella piazza 
al sig. Dœa di Mantoua, non poteuo eleggere 
persona, che con maggior ualore e fedeltà sia 
per eseguire la mente delle MM. Loro^ il che 
potrà anco fare con maggior soddisfatione e 
sicurezza, se V. A. concorrerà nella medesinaa 
înteiitione, e lo farà godere del Suo fauore, e 
délia Sua gratis, corne iu ue La supplico con 
f^ni affetto, assicurandola, che trouera in Lui 
una VKra corrispondenza di diuota seruitù uerso 
Y. A., no.i solo per Sua inclinatione, ma per 
l’amicitia e dipendenza, elle ha con me, che 
glie r ho con ogni premura iiicaricato. Et a 
Y. A. bacio con ogni premura le tnani. 

Di Digioue li aâ aprile i6âo. 
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Lxxxir. 


AUa signom Duchessa di Mantoua. 


V. A., a cui dedono essere note le qaalità 
di Mons. di Monpensat, per il hingo ser- 
uitio, che ha reso alParmala d’Italia, non po- 
trà sentire, se non con piacere Peletione, che 
le MM. Loro hanno fatto délia sna persona,' 
per ^ouematore di Casale, poichè amando V. 
A. gPinleressi del sig. Duca suo figliuolo, lie 
douerà esser caro, che ui sia in quella piazz* 
chi saprà conseruarla a S. A., e difenderla da’ 
Ruoi inimici,che tentano per tutte le uie (Tin- 
^idiarla. Egli ha ordine di passar seco cob 
intelligenza, e di seruirla in lutte le cose di 
Sua soddisfatione, onde siccome Ella ne potrà 
far certo capitale, cosi io Le ho assicurato, 
ch’ Ella gli farà senlire gli effelti délia Sua 
buona gratia, non solo corne a ministre di Sua 
Maestà, ma corne particolare mîo amico, di 
che supplice con ogni afiètto PA. V., e Le ba- 
cio di uero cuore le mani. 

Di Digione li a5 aprile i65o. * 


Lxxxin. ^ 

sig. Marche se F'assatî, gouemeAore * 
délia ciitadeUa di CasaJe^ ' " 

iSif 

Non poteuano le MM. Loro fare oc eu parc 
ü luogo di Mous, di Aiguiton a persooa, 
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che pîù degiiamente lo riempisse dî quello 
farà Mons. di Mohpensat, che ne uiene go- 
ueriiatore di Casale, il . cui ualore et espe- 
rienza mililare, corne è ben noto a V. S., cosi 
Ella dourà reslar consolatadi uederai iino, che 
con la fedeltà, prudenza e coraggio possa Jn- 
uîgilare unitameute con Lei contro le maccliiue, 
elle fabbricano 11 SpagnuoII contmuaniente 
contro cotesta piazza, e difenderla dalle loro 
forze, quando il bisogno lo richieda. Egli sa 
PafFelto, che le Loro Maestà portano a V. S.., 
e la confidenza, che hanno nelle Sue honorate 
ationi ; onde catnminarà seco con uua peiTetta 
intelligenza^ e farà qüella slitna, che si con^ 
uiene délia Sua persona, da cui non dubito 
non sia per riceuere la medesima corrispon-? 
denza per il buon seruitio delle MM. Loro, e 
di‘S. À., e qui ofFerendomi a V. S. di tutto 
cuore,/La prego da Dio ogni félicita. 

Dopo>fscritto> mi giunge la letlera di V. 
dellijS corrente, dalla quale resto sorpreso in 
tentire ,^0 che Mons. di Andilli non habbia 
soddisfatto intieramente a quanto doueua uerso 
di Lei^ e di cui Egli sa molto bene la stirna ^ 
elle si fa. lo darô ordine, che ciô segua infalli- 
bilmente, corne l’Iio di già dato, per le mo- 
nitioni, et altre cose neet^sarie alla conserua-^ 
tione délia piazza,i le quali douraano . incam-* 
minarsi da ë‘ Mons,' di Monpensat 

nel passar 'dt là le ^sollècitarà ^ e sé in ciô ui 
fosserqiu^lehé luancamentp, Y. S.> tne Tauuisi^ 
pei^^ niuna .cosa le MM* Loro haniiq piu a 
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cuore, elle cotesta piazza, e le soddisfationi ai 
V. S., alla quale di nuouo mi offero. 

Di Digione li z5 aprils i65o. 

LXXXIV. 

Alli Consîglieri di stato del Monferrato. 

Possono le SS. VV. comprendere il pen- 
siero, che hanno le MM. Loro délia conserua- 
tione di cotesta città dalP eletione che hanno 
fatla di Mons. di Monpensat per gouer- 
natore di essa, poichè hauendo date tante 

f iroue del suo anetto, ualore e zelo, che ci 
la per il seruitio del Re, possono ben credere, 
ch’egli douera conseruarsi la riputalione ac-- 
quistuta in un irapiego cosi importante, corne' 
quello, che Egli uiene ad esercitare in cotesta 

S iazza. Resta che le SS. VV. contribuischino 
al cantoLoro aile buone intentioni delle MM. 
Loro, e camminino cou perfelta uuione e con- 
cordia col medesimo gouernatore, acciô si 
facci il seruitio del Re , e quello del sig. Duca 
di Manloua insieme, per il quale io mi ado- 
prarô serapre con pienezza di uoluntà, corne 
farô anco per le soddisfationi ^elle SS. VV., 
aile quali prego da Nostro Signore ogui cou- 
tento. 

Di Digione li z5 aprile i65o. 
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LXXXV. 

Al sig. Francesco Zoia, Maggiore 
di Casale. 

Renderà questa letlera a V. S. Mon», di 
Monpensat nuouo gouernalore di Casale, il 
quale, ollre la notitia, clie ne haueua per sè 
niedesimo, è slato da me informato nell’ulile 
seruitio, che Ella rende al Re, et al sig. Duca 
di Mantoua in cotesta piazza, et del capitale, 
che puô fare délia Sua esperienza e fedellà^ io 
son certo, che V. S. sarà contenta di uedere 
il coniando di cotesta ciltà in mano di una per- 
sona délia qualiià del detto Mons. di Mon- 
pensat, che saprà stimare quelle di V. S., e 
passar seco quella maggior confidenza che Ella 
potrà desiderare^ cosi all’incontro mi assicuro, 
cJie Egli trouerà in Lei auella corrispondenza, 
che mérita un miuislro del Re, e che si spera 
dal zelo, che V. S. ha sempre mostrato nel 
seruitio di S. Maestà, del che si terrà quella 
memoria, che è ragioneuole, e che io Le pro- 
melto. 

. Di Digione U aS aprile j65o. 
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LXXXVL 

AUi signori Pi-esidente e Magisttnlo 
di Casale. 

Oltre r interesse, cbe ha Sua Maeslà nella 
conseruallone di Casale, io che rai ui sono 
irapeguato altre uolte con felice successo, rai 
sento portato da un afietto, e da una inclina- 
tione rosi particolare uerso cotesta città, che 
non lascio di raccordarmele in lutte le occa- 
sioni, corne ho fatto in questa eletione, che 
doueua farsi nel nuouo gouernatore, la quale 
ho procurato, che cada in persona di un sol- 
dato di ualore e di pioidenza, e mio partico- 
lare amico, qiiale è Mons. di Monpensat, 
inarescial di campo. Egli nel procurare la si- 
curezza di cotesta piazza eseguirà le intentioni 
di Sua Maestà, e nelPamare le SS. YV., si 
conformera alli miei Pn)prj dettami^ onde ml 
persuade, che fra di Loro passerà una uicen- 
deuole sciddisfatione, e io la riceuerô sempre 
in poterrai adoprare in Loro seruitio, corne iarô 
con tutto l’affetto, cul quale prego Loro da 
Dio ogni contento. 

Di jDigioue li z5 aprile i65o. 
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LXXXVII. 

Al sig. Contarini^ AmbcLSciatore 
di f^enetia. 

Se la licenza hauuta da Y. E. di partir di. 
Francia con la conditione che Ella mi uccenna 
è di sua soddisfalione, io me ne rallegro Seco, 
corne farô sempre di tulte le cose di Suo genio^ 
ma non posso già far di non sentire, eue Y. 
E. si alloDtani da noi senza riportarne quel 
frutto inlieramente, cbe era douuto aile Sue 
gloriose faticlie , e che i consigli del sig. Conte 
di Pignoranda habbino preualuto, per impe- 
dire quei buoni pensieri di pace, eue si sup- 
poueiia hauessero in Ispagua. 

Io non so quai sia per essere il cammino di 
Y. E. per condursi in Alemagna. Le MM. Loro 
saranno giouedî sera a Nc^es, oue si ferme- 
ranno un giorno, e se a Lei tornerà comoda 
d'incontrarle per strada, lo polrà fare, altri- 
raenfi Le potrà riuscire in Parigi con sicurezza 
di esser ben ueduta in ogni luogo, corne io 
sarô in ogni tempo. 

Di Clausar li a6 aprile i65o. . 
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LXXXVIII. 

> * 

Al sig. Cardinal Sforza, 

lo stinio infinîtâmente il fanore, che V. 
Euiinenza mi fa di accusarmi la Sua partenza 
di Borna , poicbè da questo io cougetturo, 
ch’Ella è persuasa délia parte, che io prendo in 
tulto quello, che La rigiiarda. 

Hauerei creduto, che Nostro Signore douesse. 
più tosto cliiamare appresso di sè una Sua 
creatura délia qualila e merito di V. Emi- 
nenza, quando Ella ne fosse stata lontana, che. 
di permettere, cli’*Ella s’alloutanasse partlcolar- 
mente in quest^anno Santo^ ma poichè uedo. 
il contrario, deiio presiipporre che questa sia 
uoluntà di V. Eminenza, et io non restarô di 
accompa^narla cbn la mia diuotione in queslo 
niaggio, e di seruirla ouunque Ella sara, e si 
risoluerà di far capitale di quella seriiitù che 
Le professe, e di far proua délia stima, con che, 
• io honore il merito di V. Eminenza, alla quale 
bacio per fine liumilissimamente le mani. 

Di Digione li 6 maggio i65o. 

LXXXIX. 

Al si g, Cardinal Barberino* 

' • t 

♦ * * * 4 ^ # 

- Nella precautione di cui V. E; ha uoluto . 
usare, prima di maadare la^ l^Bera, cbe Ua- 
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^ludlcato di scriuere alla Regina in fauore de' 
Prencipl, douera rîcoooscere S. Maestà Pio- 
tentloue, che Ella ha hauula :iel passar questo 
olTicio, che non potrà esser preso se non in 
buona parte, et iu per quelle, che ml riguarda, 
deiio render gratie a V. E. delPauuiso che 
«1 è compiaciuta di darmene antlcipatamente, 
Hssicurandola, che siccoine io concorro ne' ine- 
deslmi sentlmentl di dispiacere per la riten- 
tlone di delti Prencipi, cosi Dio mi è testi- 
monio di quello, che ho fatto, perché le MM, 
Loro non Ibssero necessitate di nenlre a quesla 
rlsülutionc, la qnale ulene approuata aa un 
consenso de’ popoli cosi grande, e da tanti 
successi fortunati, che sosplrano alla quiete 
del Regno, et alla consecutione dell' aulorità 
del Re, che ben si conosce, che Dio benedice 
la sant 9 intentlone delle MM. Loro. Io ben 
tni persuado, che Y. E. ancora sarà in questi 
medesimi sentiinenti corne i miei sempre ri- 
uoltl ad hoDorarla, e rluerirla, con che Le ba- 
cio humilmente le mant. 

Di Parigi li 6 raaggio i65o. 

xc 

A Monsignor Ferentülo. 

Ron creda Y. S., che io habbla perduta la 
meinoria di Lei , perché la notizia cne ho del 
suo merito La mantiene sempre uiua, e con- 
serua in me il desiderio di procurarle ogut 
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nantaggio. Li successi particolari sono stati 
rosi continu!, e cosi importantl, che necessa- 
riatncnte portauaoo seco uua inliera appilca- 
tione, e tn conseguenza la toglieuano ad ogni 
altro affare. Ma hora, clie DIo con le Sue be- 
neditioni ha colmato questo Regno di tantt 
fortuiiati auuenimenli, puô V. S» esser certa, 
che non si mancherà di attendere aile cose dt 


Ronia, et iu particolare a quelle di V. S., per 
le quali ‘si daraoiio gP ordini in conCormità d< 
quello accenna netla Sua lettera, e Nostro St- 
gnore La prosperi. 

Di Parigi li G maggio i6So> 


^ __ -rfb .! 

SIg. Pîetro MazAcu ino. 

; r 

Se per Paddietro ho procurato di prouuedere 
Monsignor Ferentillo, hora clie ueao U desi- 
derio di V. S. nella Sua efficace lettera, Ella 
si assicuri, che io far6 ogni inaggior diligenza, 
acciocchè questo Prelato ahbia occasione di 
conoscere raffetto che lo gli porto, et il desi- 
tlerio che hp di soddisLre a V. S., che tanto 
caldamente me lo raccomanda. Siamo poi ri- 
tornati con salute a Parigi, e dobbiamo rln- 
gratiar Iddio, poichè questo uiagglo di Bor- 
gogna non è stato men feiice di quello fecero 
le Loro MM. in Norman<lia, per lu stabili- 
meoto delPautoriiâ del Be, e per il riposo deE 
Regno. Wostro” Siguore felicili Y. S. ancora 
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con lunga salute, e cou ogni allra maggior 
contentezza. 

Di Parigi li 6 maggin i65o. 

XCII. 


jil sig. Cardincil Raggi. 

La somma benignilà ill V. Emincnza, mi 
fa uoliinlieri ricorrere alla Sua auforità, a fa- 
uore ciel sig. Domenico Sanli, acclô Ella si 
degni liabililarlo a quelle gratie, ch’Egli me- 
desimo sarà per componerli. Se le di Lui sup- 
posilioni, rbe snppongo giusle, et i miei uffici 
conseguiranno dalla bontà di V. Eminenza il 
frulto, elle io sommamenle desidero, si assi- 
euri, cbe stimarô non otdinariamenle di ac- 
quislar lilolo di seruitore di V. E. di qualcbe 
merifo, corne Le sono infinitamente di diuo- 
tione et osseruanza. E qui a V. E. baeio per 
fine buniilmenle le mani. 

Di Parigi ii 6 maggio i6So. 

XCIII. 

Al sig. Maj-chese Gianettino Giustiniani. 

Quando le MM. Loro intrapresero il iiiaggio 
di Borgogna fecero comandare aile Prencipessc 
di Condè, cbe douessero partira di Chaotilj, 
ronie luogo troppo uicino a Parigi, et andar- 
sene ad uu'altra casa Loro iu Berj. La Pren- 
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cipessa Giouanna obbedi^ e condnsso scco il 
Prenclpe d’Anquien siio figlluolo. La Princi- 
pessa ueccbla si gell6 nasr.ostamcnte in Parigi , 
e dopo esserui stata celala fjiialclie giorno por 
fariii le Sue pralicbe, una mattina comparu*; 
nel Parlameuto, e diede una supplica, uella 
ijuale domandaua giustitia per li Prenclpi 
carcerafi, e sicurezza per la Sua persona. Il 
Parlamento ne diede parte al signor Duca 
d’Orléans, il quale il giorno seguente ni andù 
in persona, ed bauendo rappresenfato il man- 
camenlo délia Principessa in disobbedire 
agl’ordini del Re, fu ordlnato, cbe uscisse tli 
Parigi, e se ne allontanasse due legbe, slno al 
rilorno di S. Maeslà a Parigi. Mortlücata la 
Principessa dl questa vlsolutione, e conosrendo 
hoggl di Iroppo ben fondala l’autorltà del Re, 
si è risolula da sè medeslnia dl non Inslslere 
da' uanlagglo nelle Sue Instanze, ma di andar- 
sene »o legbe lontano dl Parigi in una sua 
casa cblamata S. Valerl, oue è stafa confinais 
dalle MM. Loro. Il cbe tulto non ba seruito, 
cbe per magglor approuallone délia prigionla 
de’ Prenclpi, e per accrescimento délia Regia 
autorilà. 

- Di Parigi li 6 maggio i65o. 
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XCIV. 

Al sig. Ambasciatore Alaise Contarini. . 

Vengono auuisate da Parigi le MM. lltoro, 
che V. E. liabhia ordine dalla Republlca di 
partira di Francia, e dni ministri, clie sono 
appresso diuersi prencipi sono auuisate, che 
questo si sia fatto per gratificare li Spagnuoli, 
e per secondare P instanze cbe ne hanno faite. 
Restano le MM. Loro con sensibile disgusto, 
in uedere, clie un mediatore cosi necessario 
al trattato délia pace per il singolar sapere, e 
lunga esperienza sia richiamato alla sola con- 
templatione di una delle parti, seaza comu- 
nicar prima questo pensiero, e restame d'ar- 
cordo anco con Paîtra, e non possono cohi- 
preudere, corne la Republica si raostri cosi 
partiale per la soddisfâtione degli SpagnuoU, 
mentre nelle congionture presenti da qaesta 
Corona solamente lia ricenuto quelle dimostra- 
tioni d‘’afiètto e di partialité, delle quali hora 

S rocura d’ approfittarsi la Spagria in pregio- 
ilio non meno de’Frances', cbe de’ Vene- 
liani. Ml hanno per tanto ordinato le MM. 
Loro, che io scriua a V. E. e fja preghi in 
Loro nome di soprasedere la S ia parte.iza, 
tanto che possino hauere b risposta d’un'cor- 
riero, che uogliooo spedire a Venetb, per far 
tntendere a S.Serenità,.et a quelli Eccellentls- 
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simi SS. il torto, che da c|uesta risolutlone ri- 
ceue la Francia, et il pregiuditio notabile, che 
si fa a lutta la Crislianitâ, et alla Repiiblica 
parlicolarmente, tauto interessata nella conclu- 
sione délia pace. 

lo mi persuade, cbe V. E., elle ha le inten- 
tioni cosi rette, corne ognuuo ha coiiosciuto, 
conlrlbuirà dal canto Suo a questo desiderio 
delle MM. Loro, aiico contru il proprio co- 
modo,menlre si traita delP intéressé piibblico, 
e si compiacerà di soprasedere per poco tempo 
il suo uiaggio, e di oobligare con quesla poca 
dilatione le MM. Loro, corne io ne La prego 
con tutto ralTelto, e Le baciu per fine le mani. 

Di Digione li z5 aprile i65o. * 




xcv. 


■ ■ • ' ' SU! »{ 


jil sig. Cai'dinal Sfbrza, 

Il fauore, che V. E. si è compiaciula farmi 
con l’auuiso del Suo felice arrivo a Rimini 
uiene da me sommamente stimato, non solo 
per riconoscere in essa la conlinuatione délia 
sua buona gratia, ma perché non ml puô 
glunger noua plù cara, che sentlre, ch' Ella 

f oda una perfetta sainte. Resta, che corne V. 

è cosi puntuale, e sourabbondanle in fauo- 
rirrai, cosi non mi sla in auuenlre si scarsa 


* Scritta veratnenle alU 6 maggio i65o. 
Mazzatino 7 
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ae’ Suoi comaDdl, e rendole gratie infinité 
délia memorla che si compiace teuer di me, e 
bacio per fine a Y. E. hurailissimameute le mani. 

Di Parigi li i3 maggiu i65o. 

XCVI. 

Al sig. Gerolamo Gratiani. 

Quando il Poema di V. S. non fosse degno 
di stima per il soggetto, che Ella ha preso, 
basta che uenga dalla Sua penna, perché ne 
babbia a formate un uantaggioso concetto^ e 
perché le mie occupation i non mi lasciano 
molto otioso, nondinieno io promelto a V. S. 
di leggerlo tutto, per soddisfare al raio proprio 
giuto, et all’affetto che io porto ail’ Au tore, 
niugratio ira tanto Y. S. délia niemoria, che 
conserua di me, et assicurandola, che io non 
perdo quella, che mi ha lasciata di Lei il Suo 
prudente, et amabile tralto, mi sarà caro non- 
meno, ch’ Ella melorinnoui tal uolta, con im> 
piegarmi nelle Sue occorrenze, per le quali mi 
oifero di tutto cuore. 

^i Parigi li i3 maggiu i65o. 

xcvn. 

f 

Al sig. Marchese Gîulio Testi. 

Gradisco, che Y. S. mi rinnoui la memorla, 
tauto a me cara del sig. Gommendatore Fuluio 
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Suô padre, e che ml dia occasioue dî con tl- 
nuare il mio affetto in cotcsta casa, con louare 
al sacro Fonte un Suo iiglio. Accello uolunlieri 
dl lare qucsta fuiilione, e slimo questa Sua cor- 
tese dimostratloue, la quale poichê ml è ue- 
nula per mano del sIg. Clmicelli, io ml assl- 
curo anco del sIg. Suo fralello, perché in mlo 
nome faccla baltezzare il putto, che ml sarà 
sempre caro, corne iiglio dl V. S. , e corne ni- 
potedclsl^. Commendalore, Suo auo. Resta, 
elle Ëlla SI uaglia dl me In altra occorreiiza, 
che riconoscerà la mla uoluntà disposllsslma 
uerso dl Lel, alla quale, etc. 

Dl Parigi i3 magglo i65o. 


XCVIII. 


Al sig. Cimicelli. 

Haueudoml 11 sig. Slplone Clmicelli resa 
una lettera del sIg. marchese Testi, con la 
quale mi rlcerca dl leuare al sacro Fonte un 
ouo figllo, ml è porso dl poter ragioneuolraente 
plgllare slcurtà con V. S., che è Suo fratello, 
per Incaricarle questa funtionc. La prego dun- 
que, a farla in mio nome, per farnii questo 
piacere, che lo riconosceré dalla Sua corlesla. 
e che potrà dare a V. S. occasioue, e libertà 
dl ualersi dl me nelle Sue occorrenze, corne io 
ne La prego, e Le auguro ogni conlenlo. 

Di Parigi li i3 maggio i65o. 
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XCIX. 

Al sig. Cardinal cTEste. 

Tra le altre uirtù, cl; 3 rileitono in V. E., 
quella délia pietà è cosl conspicua, che credo di 
acquistar merito con Lei nel porgerle occasione 
di esercitarla per la cnnjniz iMone del Beato 
Gaetano, nella qu.ile essendosi inferessata la 
Maestà délia Reflua, deuo prenderui parte 
ancor io, non solo percjueslo rispetto, ma per 
hauere fondata in questa città una cliiesa de’ 
Padri Tealini. Supplico dunqne V. E. a uoler 
■bbracciare quest’opera, con qtiel uigore che è 
proprlo délia Sua generusilà, et a uoler congiun- 
gere le Sue instanze a quelle del sig. Ambascia- 
lore, per la soddisfatlone, e gloria di una reli- 
gione^chepregherà Iddio per la fellcltà di V. E., 
corne io ne restarù con perpétua obbligatione 
aU’inûnita hunianità di Lei, alla quale bacio 
per fine humillssimamente le mani. 

Parigi i3 maggio i65o. 

C. 

Al sig. Conte Francesco Bonsi. 

Mi sorprende la letlera, che V. S. mi serine 
di Saluzzo^ non ho mai falta riflessione, ch’Ella 
ai trattenesse in cotesta piazza^ et a dirle il 
œro mi merauigüo, che hauendo Ella in Be- 
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sîros la casa di Monsi^nor Vescouo Suo fra- 
lello, uada peregrinando per il mondo, corne 
se fosse senza rlceUo con i Suoi più coiigiiintî 
parenti. lo La consigliarei dunque per ripula- 
Vione Sua, e di Monsignore insienie, di reli- 
rarsi appresso di Lui, ove potrà aspettare cou 
più coriKtdilà le occasioni, clie potreLbero Torse 
uenire d'impiegarla^ nelle quali, corne iit ogni 
altra cosa di Suo seruilio mi adoprerù sempre 
uolunlieri, non solo per l’affelto clie Le porto, 
ma per le calde inslanze cbe mi lianno liitte li 
SS. Cardinali Barberino, Gicri, et il sig. baly 
di Valenzè, e fra lanto non Le maiicheranuo 
modi di rendersi utile al seruitio del Re, e 
délia Sua propria Casa, più in Linguadoca, 
cbe nel luogo, oue Ella si rilroua^ che è quanto 
ini occorre di dirle in rispusta délia Sua delli 
2,8 marzo. 

Di Parigi li i3 maggio i65o. 

CL 

Padre Pielro da Modena, cappuccino. 

Ho ueduto uolimtieri la lettera di Y. R. 
circa la presa del uascello del capitan Rici, 
perché da nissuno si possono bauerc rela- 
tic ni più sicure, cbe da un Religioso délia 
Sua qualité, e Y. R. pu6 esser certa, cbe la 
Regioa non uuole, chequelli, cbe comandano 
a** uascelli délia Corona, escbino dal termine 
délia ragioue, e delle leggi di questo Regno. 
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Ma perché V. R. con i Suoi compagnî, corne 
persone disinteressate, potrebbero cooperare 
molto alla buona intentione di Sua IVIaestà, 
oon mandare una dichiaratione da loro sotto- 
scritta di tutto quello, che hanno ueduto, 
e circa la presa di detto uascello, circa il 
danaro, oro, gioie et mercantie, che in esso 
si trouauano. La prego q uolerla fare per la 
uerità secondo Pinstanze, che glie ne tara U 
sig. Marchese Gianettino Giustiniani, acciô si 
possano pigliare sopra queslo fatto le risolu- 
tioni, che saranno di giustitia. Ë qui La 
prego, etc. 

Di Parigi li ao raaggio i65o. 

CII. 

Al sig. Marchese Gianettino Giustiniani. 

Ho riceuute le leltere di V. S. , delli 3 e 5 
di inageio. e La riugratio affeltuosaraente délia 
diligenza, perché in eitelto il caso la mérita, 
e conuien fare ogni opéra possîbile per met- 
tere in chiaro tiitto quello che ui era dentro, 
e corne e quando, e da chi sono State fatte le 
fraudi , che si pretendono, et in che modo, e 
doue é stata mandata la roba sotlratta con 
tulte le particolarità, e nolitie più distinte che 
si possono liauere. Ma perché le lettere di V. 
S. seruono solo per hauer lurne di quello i 
succeduto, e non bastano per uenire aile reso- 
lutioui, che sono necessarie in un negotio dl 
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lanla importanza, corne questo, io prego V. 
S. di uoler subito far ridurre in scrilto tulto 
quello elle hanno detto i Padri Cappuccini, e il 
sacerdote, che è in loro compagnia, cor. la 
loro soltosrritione riconosciuta dal Notaro, e 
legalizzata con sigillo délia Repubblica. E per- 
ché in questo tempo V. S. hauerà bauto 
notitie maggioi'i, si conlenti di inandarmi su- 
bito in forma, per6 aulentica, corne già ho 
delto, lutlo quello di più, che Ella pofràjîiet- 
tere insieme, per ueriûcare il carico del sud- 
detto uaseello^ e se per sorte i delti Padri 
fossero già parliti per 3lodena, non manchino 
di scriuer subito al sig. Duca, per aiier col 
mezzo di S. A. la depositione da’ medesimi 
Padri. quali non douranno farui dilTicoltà, trat- 
tnndosi solo di causa ciuile, di Irouar la uerità 
per far la giustitia. Anzi sarebbe molto a pm- 
posito, che di tulle le scritlure, e le notilie, 
V. S. ne mandasse un duplicato a Mous. In- 
freuille a Tolone, quando ne habbia la como- 
dilà , acciô qui o là capitino con maggior pre- 
slezza e sicurezza, che è quanto deuo dire in 
questo parlicolare a V. S., la quale puô esser 
cei'ta, che in questo negutio si farà particolar ^ 
riflessione sopra il Suo parère, e gl’espedienti, 
che Hlla propone;, io procurerô di caiiarne qual- 
che utile per Lei, alla quale prego, etc. 

Di Parigi 20 maggio i65o. 
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cm. 

Al sig. Cardinal A Este. 

Nel seruitio, clie io rende a questa Maestà, 
Stimo rala gran uentura di nieriUir li applausi 
dl V. E., e che Ella si compiaccia di riguar- 
dar con paiiicolar affetto le mie ationi, onde 
mi chiarao alla di Lei beni(;nità infinitamente 
tenuto, e ne Le rende tauto più urne gralie, 
quanto maggiore è l’eccesso, col quale mi fa 
prouare .gf éffetti délia Sua humauità. Y. E. 
ia spiccare cosi altamente in ogui occasione la 
passione, con che Ella serue questa Gorona, 
che i Suoi raccord! deuouo esser riceuuti, non 
solo con stima, ma con ueneratione, proce- 
dendo da una perfetta cognitione che Ella ha 
dl cotesta Corte, e da un generoso desiderio 
de* uantaggi dl questa Corona^ onde in me, 
che per altro conosco l’ importanza delle cose 
di Roma^ fanno quella impressione, che meri- 
tano per tutti i rlspettl, e si asslcurl Y. E., 
elle lo non ne perdero la memoria, e che de- 
sidero con premura di poterui quanto prima 
appllcare nella maniera, ch* Ella m*accenna, 
per render uani li dlsegni de’ Spagnuoli, e de’ 
loro adherentl, e per dar campo a Y. E. di 
esercitare la Sua generosità, in seruitio delle 
MM. Loru, le quall uorrebbero far molto per 
Lei, mentre uedono, che Ella con tanta di- 
niostratione di gratitudine riconosce quel poco, 
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die siu liora si è falto, cbe è il fine, col quale 
ricordo a Y. E. la mia diuotione. £ le bacio 
humilmente le mani. 

Di Parigi H 20 maggio i65o. 

CIV. 

sig. Marchese Villa. 

Senlo con raolto piacere rarriuo di V. S. a 
Torino, e con altrettanto gradimento riceuo 
Fauuiso, che Ella ha uuluto darmene. 

Vorrei, che V. S. hauesse polnto portare a 
cotesie AA. RR. una intiera soddisfatione de' 
suoi negotiati, con la resolutione del concer- 
nente la Serenissima Frencipessa Adelaide. 
Spero nondimeno, che saranno restate appa- 
gate di quello, che io confermo a Y. S. in 
questo particolare, e rlie conosceranuo in que- 
sto particolare il desiderio, che io ho di seruire 
le AA. Loro, quando ui sarà persona, con la 

3 uale si possa trattare, stante F indispositione 
el sig. Ambasciatore, e la Sua risolutione di 
ritoruarsene in Pienionte. 

Li Spagnuoli ci tengono ancora con incer- 
tezza di quello, che pensino di fare con Faiv 
mata di Napoli, e benchè mostrino di uolerul 
irobarcare una parte delle truppe, che hanno 
nello stato di Milano, potrebbe perô anco in- 
gannarsi con sbarcarui quelle, che hanno in su 
Farmata^ onde conuiene inuigilar molto bene 
da cotesta parte, e se Y. S. lo farà, per quello 
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tocca a Lei, con la Sua sollta diligenza et ac- 
curatezza. E qui per fine a V. S. prego ogni 
bene., 

Parigi U 20 maggio i655. 


cv. 


Al sig. Pt'encipe di Monaco. 

Credono le MM. Loro, che l’offerta falta 
dalla comunità di Grassa dei cento huonaini 
sia da accettarsi, e stimarsi, perché se bene 
quella citlà ha forse presa parte nelle passate 
turbolenze di Prouenza, le MM. Loro perô 
non duhitano délia Sua fedeltà, quando si traita 
degrinimici di questa Corona. 

Né par uerisitnlle, che per ingannar V. S. 
uolesse seruirsi del niezzo di un soldato d' ho- 
nore, fratello di un Suo atlual seriiilore, ollre 
che cent' huonaini non saranno i più forti di 
cotesta piazza, e V. E. fra cosi gran numéro 
di persone potrà sempre scoprire quali siano i 
loro disegni. 

Non sarà per lanto fuori di proposîlo, che 
V. E. faccia sapere alla suddetta comunità 
di hauer data parte aile MM. Loro délia Sua 
offerte, che Thanno fuor di modo gradita, e 
che nelle occasion! ne mostreranno la sod- 
disfatione, con che ne restano di queslo zelo, 
accià con tal raezzo resti la città sempre più 
impegnala, et obbligata nel soccorsodi cotesta 
piazza, e nel seruitio delle AflM. Loro. YogUo 
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{ >erô credere, che secondo U aimisi, che hab- 
)iatno, li Spagnuoli lascieranno V. E. in ri- 
poso, ma questa credenza non mi ritira dal 
prociirar con ogni sforzo la faiioreuole spedi- 
lione del suo gentilliuomo, rilardata sempro 
dalla grane indisposilione di Muns. di Emeus, 
e qiii a V. E. per fine bacio le mani. 

JL)i Parigi li 20 maggio i60q. 

CVI. 

Al sig. Amhascuüore Contarini. 

Mons. di Sauson , che renderà a V. E. que- 
sta leltera se ne va a Yienna, mandato da 
Madaraa Reale la Duchessa d’Orléans al signer 
Prencipe Francesco di Lorena Suo fratello per 
alcuni interessi délia Loro Serenissima Casa^ 
e perché non ha conoscenza alcuna in quella 
Corle di qualche persona d’autorità, alla quale 
possa ricorrere nelle Sue occorrenze, ha S. 
A. desideiato, che uada accompagnato da nna 
leltera di V. E. alPAmbasciatore délia Sere- 
nissiraa Hepubblica, onde io La supplice di 
questo fauore in quel modo piü efficace Le det* 
terà la Sua gentilezza propria, nè rai affali- 
cherè molto in persuaderle la rata premura, 
poichè la notitia, che V. E. ha delPobbligo 
mio uerso Madama Reale, e quello, che ho alla 
propria iaclinatione di Lei, et al seruilio di 
O. A. R., mi rende certo, che EIL passerà 
qucsPofficio in maniera, che Mons. di Sauson 


Digitized by Google 




~ ' • • - — •• • 


108 LBTTEBB 

possa rîcorrere al suddelto sîg. Aml>ascîatore 
con ogni sicurezza e confidenza^ corne io ri* 
corro a Y. alla quale bacio le maui^ e 
prego da Dlo felice uiaggio • 

DI Parigi 11 21 maggio i65o. 


CVIL 


sig. Sagredi ^ Amhasciatore di ï^enetia 
air Imperatore. 

Io ho tal notitia délia genlilezza di V. E., 
elle con tutlo che non habbia Seco alcun me- 
rito, prendo nondimeno la liberté dl accorapa* 
gnare con una raia leltera questo Genlilhnomo, 
U quale se ne ua a ritrouare il sig. Duca Fran- 
cesco dl Lorena^ per trattar Seco in nome di 
Madama Reale la Duchessa d^Orleans alcuni 
affarl délia Loro Serenlssima Casa. Potrebbe 
esseve, che corne forastîero, e non pratico di 
cotesta Corte hauesse bisogno delP asslstenza , 
e fauore di Y. E. , onde io La suppileo a uo- 
lergliené esser cortese, con sicurezza di far cosa 
gentilissiraa ad una Prencipessa dl alto merito^ 
e di obbligar me lufiuilamente in questa occa- 
sione, quale seruirà a V. E. per augumento 
del desiderio che io ho di serulrla, e con si- 
curezza di potersl preualere di me in lutte le 
occorrenze, e qui bacio per fine a Y« £• le 
manl. 

Di Parigi aj maggio i65o. 
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CVIII. 

jâVsig. Prencipe Tomaso di Sauoia. 

« 

Benchè Mons. di Tellier serina pienamenle 
quanto occorre a V. A., mi ha nondimeno co- 
mandato la Regina, che io particolarmente le 
facci sapere i Suoi sentimenti, circa Teletione, 
elle si è fat ta del Marchese Dusel per liiogo- 
tenente generale di colesto'esercito, nella cui 
persona non si è mai creduto di poter trouar 
cosa alcuua che potesse dispiacere a V. A.*, e 
se si hanesse hauuta notilia di qualsiuoglia 
benchè piccola auuersione dell’A. V. conlro 
questo soggelto, corne più tardi roi ha dichia- 
rato la signora Principessa di Carigiiano, è 
certo che non si sarebbe mai pensato a Lui. 
Ma corne io coinprendo non ni esser cosa di 
L'il consideratione, che non possa cancellarsi 
dalla conduUa, che terrà il detto Marchese, e 
délia puntualilà e rispello, con che eseguirà 
i comandi di V. A. ^ cosi pu6 assicurarsi, che 

a uando egli facesse il contrario, non si farebbe 
iffîcoltà il richiamarlo^ di che crede S. M., che 
V. A. dourà rimaner quieta e soddisfatta, et 
hauer la solita premura et applicatione per le 
oose délia campagna, nella quale, se è uero, 
che il gouernatore di Milano dia tremila fanti 
|)er imbarcar su Tarmata, si puô anco uerisi- 
niilmente credere, che i Suoi disegni, e le Sue 
forze non saranno per intraprendere grau cose 
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da cotesta paile, massime essendosî scoperle 
le Inlelligenze clie haueua io Casale. ïo bo- 
parlato a lun^o di questo, et allri suoi infe- 
ressl, con la signera Principessa di Carignano, 
alla qnale rimeltendomi, resto con baciare a 
V. A. afFettuosaniente le mani. 

Di Parlgi inaggio i65o. 

CIX. 

Al SIg. JHarchese pailla. 

Conforme rinlentione, cbe io diedi a V. S., 
Ella bauerà uedulo, cbe il danaro sarà arri- 
uato in tempo, per prouuedere il pane aile 
truppe, cbe uanuo entrando in Piemonle, e 
fraltanlo si sta sul puuto di concludere il par- 
lito col Falcombelli per tulta la campagna, e 
si assicuri V. S., cbe si assisteranno le truppe 
con qnello cbe si potrà 

Al sig. Prencipe Tomaso si è çià scritto a 
fine cbe prenda il pensiero di ordinare quello 
stimerà piii a proposito per il seruilio dei Re, 
e di S. À. R., e rai giona credere, cbe sia per 
fai'lo con la solita premura et applicatioiie. 

Non crediamo, cbe difûcilmente il Marchese 
di Caracenna sia per intraprendere cosa al- 
cuna da cotesta parte, se è uero corne si scrive, 
cbe dia tremila faoti de’ migliori per imbarcarli 
su l’armata, tauto più, dopo cbe si sono 
sapute le intelligenze, cbe baueua in Casale. 
Con tutto ci6 è bene di guardarsi da ogui sor- 
presa, e da quella di Aiba particolarmente^ la 
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uigilanza et accuralezza di Y. S. non ha hi- 
sogno di essere accalorala^ onde a me non re* 
sla. se non pregarle da Dio continua felicilà. 
Di Parigi li maggio i65o. 

ex. 

Al Présidente Moroni a Casaîe. 


IjC continue inclinalioui de’ Spagnuoli con- 
Iro colesla piazza, ci deuono essere d’argo- 
mento, che non hanno graude speranza di 
poler peruenirui a i loro disegni con la forza^ 
onde assicurandusi dell’insidie la fedellà, et 
accuralezza de’raliiislrl del Re, e di quelli del 
sig. Duca di Mantoua, e parlicolarniente di V. 
S., e del Sargente Maggiore uiuiamo pure con 
l’animo riposato, ma non per6 senza quella 
applicalione, che conuiene alla conseruatione 
délia piazza, per la quale si farà senipre tutto 
quello, che sarà possibile. 

lo non ho mai dubitato dell’ottima disposi- 
tione di S. A. uerso quesla Corona, percha 
sono troppo grandi le considerazioni, clie de- 
uono a ci6 persuaderla, ma hora che i seuti- 
roenli dell’A. S. appaiono più chiaramente uerso 
i partial! délia Francia, e uerso V. S. partico- 
larmeute, di che mi rallegro seco con tutto 
l’afifetlo, Ella hauerà maggior tempo, e polrà 
con maggior sicurezza fare apparire quella di- 
uota inchnatione, che ha sempre hauta uerso 
questa Corona j dl che, siccome io sono beub- 
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simo infomiato, cosi ne ho fatta attestatione 
inolte uolfe aile MM. Loro, le <]juali se Le mo- 
streranno gratl iu o^ni occasione, corne io 
sar6 sernpre dispostissimo ad o?ai cosa di Suo 
seruitio. 

Di ParigI H maggio i65o. 

CXI. 

Æ sîg. Duca di Parma. 

V. A. esercila meco gl’atti délia Sua so- 
urabbondante corlesia, neï comunicarmi i Suol 
inleressl, e corne io me Le professo obbligatis- 
simo per la parte, clie si è compiaciuta darmi 
dell’aggiuslameiito delle Sue cose in Ronia, 
cosi mi dispiace di non potermene rallegrare 
con V. A., corne uorrei, mentre Ella mi dice, 
che ciô sia soguito con gran Suo suantaggio. 

Ha V. A. di che riflettere sopra quello, che 
è seruito io diuersi tempi in queslo graue ne^ 
gotio, e se Ella restera seruita, di considerare 
la dlaersità de’successi, potrà anco conoscere 
la difFerenza delle mediationi, che ui sono in- 
temenute, e con quanta sincerità e uantaggio 
délia Sua Serenissima Casa ui si sia adoprata 
la Francia, e qui Ella potrà tirar quelle conse- 
guenze, che doura.mo accrescere a V. A. l’af- 
fetto, e r incliiiatione uerso questa Corona, 
meutre io posso assicurarla, che nelle MM. 
I^ro non è punto diminuita qnella uoluntà, 
che banno sempre hauula uerso TA. V., corne 
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in Me sarà sempre costante l’osseruanza uerso 
di Lei, et il desiderio di sernirla, et a V. A. 
hacio affettuosamente le mani. 

Di Parigi li maggio i65o. 

CXII. 

Al sIg. Conte Annibale Ronchi. 

Non dene a V. S. parer strano, che si sia 
riformata la Sua Cornpagnia, non es<;endo ciô 

f n’oceduto, nè da maucainenti d’affetto uerso 
a Sua persona, nè da poca soddisfatione del 
Suo seruitio, ma da una general riforma, ca- 
duta sopra tulle le Iruppe di S. M. Si assicuri 
dunque V. S., che couseruerù sempre grala 
memoria del buon seruilio, che Ella ha reso; 
del che rendo testimonianza al sig. Cardinal 
d’Este cou rinclusa lellera, et a Lei mi of- 
fero prontissirno in tulle le Sue occasioni. 

Di Parigi li 27 maggio i65o. 

CXIII. 

Al sig. Cardinal A Este. 

Il conte Annibale Ronchi ha reso cosi buon 
seruitio nel tempo, che ha militato nel Mio 
regglmento, che essendo ora Egli di ritoruo in 
Italia per la riforma generale fatta in tutte le 
truppe di S. M., è cadula non solo sopra di 
Iml, corne l’ultlmo uenulo nel regglmento, ma- 
Mazznrîno 8 
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anco sopra le medesime compagnie del medesimo 
Tenente Colonnello, e delSargente Magglore, 
mi è parso d' accompagnarlo con questa mia 
lettera, con la quale attesto a V. È. cli’Egli 
si è portato in tutte le occasion! da gentilhuomo 
d’ honore, e soldato di ualore*, onde, siccome 
mérita la conlinuatione délia di Lui protelidne, 
cosi sono in obbligo di raccomandarto con ogni 
affetto a V. Eminenza, alla quale bacio per 
fine liumilmente le mani. 

Di Parigi U maggio l 650 é 

CXIV. 

jél sig. Cardinal Hassetti. 

i 

E taie la stiina , ch’ io faccio délia memoria^ 
che V. Eminenza conserua di me, che non 
posso aspettare il ritomo dell’ abbale D. Vit- 
torio Siri per renderle quelle gratte, che deuo 
darle, che in nome di Y. E. egli nu ha rese. 
Gli interessi Suoi, che prima mi erano cari, 
mi saranno hoggi di tanto piu acuore,quanto 
mi vengono raccomandati da V. E. , e si farà 
per Lui tutto quelle si potrà nelle slretlezze di 
danaro, nelle quali hormai si troua tutto il 
monde. Quelle perô, di che deue esser cerla 
y. Eminenza, è un estremo desiderio, che io 
ho di seruirla in qualche cosa, che possi esser 
di Sue gusto, o proprio intéresse^ in che, se 
Ella si conteuterà di adoprarmi, mi trouerà 
altrettanto pronto, quanta à la premura, che 
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îo ho di meritare ii Suo affetto, e la Sua gratia, 
délia quale supplicandola di uero cuore, Le ba- 
cio hurailmente le mani. 

Di Parigi li maggio l65o. 

cxv. 


Al sig. Cardinal Antonio JBarherino. 


Il présidente Moroni , la di cui lettera inuia- 
tami da Y. Eminenza ho letta, ha scritto a 
me ancora, quasi ne' medesimi sensi, et io gli 
ho risposto cou ogni sorte di corlesia, non sa- 
pendo io, che ui sia cosa précisa contro di Lui , 
e del Sargenle Maggiore, che debba renderli 
difüdenti. Io credo, che tutti li ministri del 
sig. Duca di Mantoua seguiteranno ciecamente 
le Sue inclinationi^ onde non mi roarauiglio, 
che nel Gouerno passato délia madré di o. A. 
si siano li suddetti comportât! in modo di 
poter accomodarsi a tutti gli accident!^ ma se 
egli è uero, che il sig. Duca habbia l'animo 
fraucese, corne il medesimo Présidente mi 


suppoue, non faccio difficollà ch^essi ancora 
non siano per hauere li niedesimi sentiment!. 
Potrà dunque V. E. restar seruila di assicurare 
il delto Présidente, che quasi ha buouissima 
opinione di Lui, c col Sargente Maggiore^ e che 
questa non si cambierà mai, se non m caso, che 
apparissero chiarissime le cause di difhdenza, il 


cbe corne non si crede, clie pcssa succedere, 
cosi non deuono teroere de' mal! ufficj. Io co- 
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Dosco in (Tuesta, corne In ogni altra cosa l’iin- 
mutablle diuotione di V. E. uerso gl’ interessi 
di questa Corona ^ cosi La supplico a ricono- 
scere la mia uerso di Lei, alla quale bacio hu- 
milmente le niani. 

Di Compiegrie li 3 giugno i65o. 


CXVI. 

Al sig. Dottor Gio. Pietro Copuata. 

V. S. non ha bisogno di ualersi de’ co- 
muai complliueuli, per asslcurarmi del Suo 
affetto^ mentre me lo diinostra cou modi più 
particolari, e da me più slimuti, che con quelli, 
che procedi)no dalla Sua peiiiia, la quale non 
deue spender il Jempo, se uoii utilmeiite, et 
in seruilio pubblico:, non posso perô negare, 
che non ml siaoo carlssiiue quelle espressioni 
amoreuoli, che V. S. mi fa del Suo godimento 
per li fellci successi di questa Corona, e délia 
qoiete, eriposo di questo Regno, non essendo 
piccola soddisfatlone a chi latica per la sola 
gloria a seruitio del Re, il sentire, che le Sue 
operationi ueiigono approuate da chi pu6 darne 
gtudilio, corne V. S. puô fare, col fondaraento 
délia perfelta cognitione, che Ella ha delle cose 
del moudü. Ne la rlugralio per tanto con tutto 
il cuore, e La prego ai credere, che io stimerô 
infinitamenle, che il mio nome uiua nelle 
Sue historié, corne Ella uiuerà sempre nella mia 
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memoria ^ e qui Le prego da Nostro Signer» 
ogni niaggior conlenlo. 

Di Coinpiegne 3 giugno i65o. 

CXVII. 

Æ sig. Pi encîpe Tomaso di Sauoia. 

Con tutto l'he possiamo uerisimilmente 
credere, rhe gl’inimici non habbino disegno 
di tentare alcuna cosa ronsiderabile da cotesta 
parte, mentre banno imbarcata su l’armata 
cosi buon neruo delle loro genti, nondimeoo, 
potendo anco essere, che dopo hauer fatto il 
loro tentatiuo allroue, prendessero risolutione 
di getlarsi con tulle le forze loro sopra Ca- 
sale, quando rreno ce lo pensiarao, si è giu» 
dicato, elle sarebbe molto a proposito di 
mettere ogni studio nel diuertire rinimico, 
col correre nello stato di Milano, perché con 
questa diuersione si darebbe tempo di ridurre 
in saluo il raccolto del Piemonte, et di Casale, 
e si guasterebbe il paese a noi confinante, di 
maniera, che il Marchese di Garacena non se 
ne potrebbe seruire per cauare le comoditâ 
necessarie airattacco délia suddetta piazza. lo 
sô, che a V. A. è molto ben noto tutlo quello, 
che si puô, e si deue fare senza che altri glielo 
insinui^ nondimeno ho preso la liberté di ao 
cennarle tutlo questo, acciô possa farui sopra 
qnella riflessione, che Le detterà la Sua pru- 
denza, e dare grordini, che si stimerà oppor- 
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tuai. Et îo molto uoluatieri prendo o^ni oo- 
casione, per ricordare a Y. A. la raia non 
mai interrotta osseruanza. Gon che Le bâcla 
le mani affettuosamente. 

Di Compiegne 3 giugno i65o. 

CXVIII. 

Al Gran Duca di Toscana. 

Io resto cosl ben persuaso delle ragioni, 
che V. A. ha hauute nelP andare riseruato 
nel permeltere la libertà del commerclo tra il 
Suo stato, e quello di Piombino, che ne ho 
rese Informate le MM. Loro, e Le ho anche as- 
sicnrate delli espedienti presi da V. A. per ri- 
tornare alla fellcltà di prima, eper ristabilire il 
solito commerclo, di che sono restate con iutiera 
soddisfatione, e con certezza de' Suol buoni e 
sinceri sentimenti per tutto quello che riguarda 
il Loro real seruitio. Onde mi hanno dato 
ordine di attestare a Y. A. il loro gradimento, 
e di assicurarla di una uera, et affettaosa cor-' 
rispondenza in tutti gl’ interessl dell’ A. Y. , 
e délia Sua Serenlssima Casa. Di quà si darà 
ordine, che si facclno osseruare da Mons. di 
Nolllar puntualmente quelle precaulloni, che 
si saranno stabilité; e di costà non dubito , 
che per secondure l’intentione di Y. A. non si 
cammlni con ogni fellcltà, per mantenere quella 
buona Intelligenza, che si desldera; di che sup- 
plicando Y. À. con affetto, fiubco con un reU" 
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(liraento di gralie, e cou un’aperta confes- 
sione dell’obbligo, che professe ail’ A. V.,alla 
quale bacio per fine affetluosamente le mani. 

Di Gompiegne U 3 giugno i65o. 

CXIX. 

Al sig. Paolo Maccaranî. 

Era lungo tempo, cbeionon haueuouedute 
lettere di V. S. , quando bo riceuuta la Sua delli 
9 di maggio, che mi è stata carissiraa. Vedo 
da essa lo stato délia Ghiesa , e facciata de* 
santi Vincenzo, et Anastasio, che mi piace 
riesca di Sua soddlsfatione, perché non puô e»- 
sere, se non bella*, ma mi displace nella stret- 
tezza del danaro, e nelle eccessiue spese, ch« 
mi conuien fare, mi sia per essere difficile di 
rimetter presentemente altri danari. Sarà don* 
que bene, che V. S. si contenti di scriuerml a 
quai somma precisamente ascenderà tutta la 
spesa, acciô io possa prender le mie misure. 

Glrca il discorso, che ha tenuto con V. S, 
Mons. Donoret, io non posso dirle altro, se 
non che ho conseruato serapre una uoluntà 
dispositissima di seruire quel Prelato, ma li 
pretendenti quà sono cosi considerabili per 
diuersi rispetti, che taluolta restano indietro 
quel soggetti, che più si desidererebbe di prou- 
iiedere. Si assicuri perô Mons., che nelle prime 
occasioui, che mi parranno proportionate alla 
Sua persona, e che io riconoscerd riusciblli) 
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mi ricorder6 di Lui; et a Y. S. ratificando il 
mio cordialissirao afielto, prego da Nostro 
Signore ogni contento. 

Di Gomplegne li 3 giugno i65o. 

cxx. 

Al sig, Marchese Gianetfîno Giustiniani. 

Essendo gi6 a cauallo per arriuare a dar una 
uisla siuo a Perona all’artnata nostra, non 
ho tempo, se non di accusarea Y. S. la riceuuta 
délia Sua delPultimo giorno di maggio, con la 
confirmatioue delPassedio dl Portoiongone e 
Piombino, con T altre particoinrit» degne del 
Suo zelo, e délia Sua accuratezza, che rai creda 
non restera senza ricompensa. 

Il discorrere délia riuscita dl questa ira- 
prcsa, è difhclie a nui, che siarao tanto lontanî^ 
e che non habbiarao mai hauuto alcun senlore 
délia mala soddisfatione del Présidente, che Y. 
S. rai accenna, e che difficilraente credo; è perd 
certo, che se i soldati fanuo il loro douere, si 
dourà sentire una buona, e bella difesa. 

Se Y. S. hauerà modo di far peneirar qual- 
che lettera nella piazza, renderà notabile ser- 
oitio, con far sapere, che tutti li rumori, che 
fanno correre li Spagnuoll sono falsissimi, e 
che in Prouenza ui sono già gl’ordini, per 
soccorrerla, oltre che Y. S. potra hauere qual- 
che notitia da Mons. Xouillar dello stato, ia 
çui Ella si troua; di che Ella potrà prontamente 
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dare auuiso al sig. Conte d’' Aies, et al sig. 
Cauptaul. 

Quanto al corriero, clie passa per costà, è in- 
dubitalamente corriero fatto correre dalli Spa- 
gnuoli, e quando non portano lellere da ini- 
nislrl O passaportl, V. S. potrebbe farli re«- 
stare^ cbe è quanto pnsso dirle in fretta. 

Di Compiegne li \l^ giugno i65o. 

CXXL 

Al sig. Marchese f illa. 

Il desiderio, cbe io baneua, di poter trattare, 
con qualcbe minislro di S. A. R., circa il ma- 
trinionio délia Serenissima Principessa Ade- 
laide, nientre rinfermità del sig. Ambasciatore 
non glie lo permellesse, era per persuaderlo 
délia buona uoluntà délia Regina in questo 
negotio, poicliè V. S. ne è bastantemente in- 
formata. Madarna Reale non puù, nè deuedu- 
bitare dell’intentione di Sua Maestà^ che per 
quello tocca a Lei, è dispostissiraa e rlsolutis- 
sima a quesla alleanza, e raoUo menu, deue 
riuocare in dubbio la mia proniessa, a seruire . 
cotesta Real Casa, particolarmente, quando ui 
occorre anco il seruitio del Re, e ai lutto il 
Regno, poichè in questo io soddisfacio aile raie 
parti, et aile mie obbligationi. 

Quello, di che si desideraua trattare, era 
circa le difficoltà , che impediscono la presen- 
tanea conclusione di questo negotio, le quaii 
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non dipendono dalPassoUito arbitrio délia Re- 
gina, ma dalla libéra uoluntà del Re, che hoggl 
per la minorltà, non puô esser legata con un 
consenso irreuocabile, pareua che potessero 
meritare di esser considerate, e restare capace 
Madama Reale si potesse anco andare pen- 
sando alli modi di portnre auanti per qualche 
tempo lo stabilimento di questo importantis- 
simo affare. 

Ma, giacchè V. S. mi dice, esser impossibile 
il proiungare di uantaggio il trattato introdolto 
dal sig. Duca di Bauiera, e che le Loro AA. 
RR. hanno di già risoluto, di camminare auanti 
alla conclusione di esso, io non posso oppormi 
aile Loro deliberationi, nè deuo disaprouare 

3 uello che esse haueranno giudicato, forse essere 
i maggior interesse, e seruitio Loro; onde, trat- 
tandosi di una risolutione già presa, a me non 
resta, che un immenso dispiacere di non po~ 
tercondurre a fine questo trattato, incui tanto 
premeuo, e la sperauza d’’ incontrare maggior 
fortuna in qualche altro interesse di cotesta 
Real Casa, corne io ne procurerô sempre le 
occasioni con ogni maggior premura; et a V. S, 
prego da Nostro Signore ogni bene. 

Poscritta. 

A cul deuo aggiungere, esser rimasto non 
poco sorpreso di uedere per la Sua lettera, che 
parlandomi del negotio, corne di cosa conclusa, 
non mi dia adito alcuno di poter discorrere 
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sopra di esso, nè di cuniunicare a Madama 
Reale temperamenti lali, che per auuentura si 
polrebbe iacontrare in essi la soddisfatione di 
tutti, senza escludere qnella del Duca di Ba- 
uiera. Confesso, che lacendo professione di 
uno, e plù diuoti parliali seruitori, che babbia 
Madama Reale, e interessarmi con passione iii 
tutto quello mi pare possi contribuire all’a- 
uanlaggio, et alla grandezza del sig. Duca, mi' 
è grandemente sensibile di uedermi chiusa la 
porta, per condurre a fine un affare, che ha- 
uendolo sin bora maneggiato con gusto délia 
Regiua, mi pareua di lianerlo ridotto in assai 
buon stalo^ ma, corne il desiderio, di far sem- 
pre più conoscere con effelti la niia liumilis^ 
sima serullù, e corrispondenza aile obbliga- 
tioni, che professo a Madama Reale, et alla 
Serenissima Casa di Sauoia, ricerclierô con ap- 
plicalione le occasionl di farlo apparire, e non 
poleudo in un uegotio, che V. S. rn’ accenna 
di esser risoluto, spero di douer esser più for- 
tunato in altri inconlri. 

Di Compiegne li \(\ giugno i65o. 

CXXII. 

Al sig. Cardinal d* Este. 

II sig. Gonteri, generale delle Poste di To* 
rino, mio antico, e caro araico, mi fa instanza 
di una lettera a V. Eminenza , per raccoman- 
darle un uegotio di dispensa per un giouinetlo 
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8UO parente, che uorrebbe poter tenere un 
beneficio di lus Palronato délia Sua famiglia, 
non estante, che non sia sacerdote, corne ri- 
cerca la fondatlone. Le cause, per le quali Sua 
Santità deue rendersi facile a concéder questa 
gralla, saranno espresse nella memoria qui con- 
giunta:) e quelle mi obbllgano a supplicare V. E. 
délia Sua intercesslone in questo negotio sono 
Paffetto partlcolare, che io porto al sig. Gon- 
leri, ed il deslderio, elle io no dl compiacerlo 
in qualsiuoglia cosa di Sua soddisfatione^ onde 
mi obbliglierà V. E. tn estremo, a fargli sentire 
gPeffetti dl questa mia premura, con i Suoi 
efficaci, et autoreuoli uffici, e qui huinilmente 
Le bacio le mani« 

Di Compiegne i6 giugno i65o. 

CXXIIL 

X 

Al sig. Gio, Battista Binago A^ogadro^ 

a Venetia. 

La ulrtù di V. S. è cosi conoscîuta, che Le 
puô far, adito, e merilo ^ppresso qualsiuoglia 
personaje rinlrodulione,clie Ella prende rnecOj 
col .dedlcarmi la Sua flistoria Africana, è di 
tanta considéra lione , che nelPistesso tempo, 
che Ella nii si fa conoscere, mi rende anco la 
sua persona cara, e stlmata, e mi impone coa 
obbligo di amlcitia e dl gratitudine, che con- 
seruero uiuo nella memoria , perché per Ella 
possa far capitale in ogni Sua occorrenza. Star6 
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dunque aspettando con desiderlo quest’ opéra, 
non solamente per la curiosità, che mi reca 
la nouità di essa, ma per la speranza , che io 
concepîsco, di poter riportare, e diletto, e 

{ ►rofillo dallo stile di V. S. e dai precelti po- 
itici, che usciranno dalla Sua penna, e si po- 
tranno raccogliere insieme dalla uita di ua 
sogeetto cosi prudente, e furtunato, quale è 
quella, che V. S. ha presa a scriuere. 

Di Corapiegne li i6 giugno i,65o. 

CXXIV. 

Al Padre Generale délia Compagnia 
di Gesii. 

Per alciini interessi familiari di casa mia, 
Kauerei bisogno dell’ assistenza in Roma per 
qualche tempo del Padre Giacomo d’Acati, 
che hora si ritroua in Palermo^ e perché io 
non giudicü bene di scriuerli , per non p>ortarli 
pregiuditio con questa comunicatione, dall’al- 
tro canto io so, che EHi mi compiacerà uo- 
luntieri, <^ni uolta ch’Egli ne habbi Pordine 
da V. P. R. La prego per tanto con ogni cal- 
dezza a contentarsi di chiamare a Roma il 
detto Padre, che mi farà cosa gralissima, e 
mi terrô molto tenuto a V. P. R. alla quale 
prego da Dio ogni desiderato contento. 

Di Compiegue li i6 giugno i65o. 
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CXXV. 

Al Padf'e Délia Rouere^ Teatîno. 

Ho riceuulo l’Alcofano, che V. P. mi ha 
tnandato^ e benchè io ne habbia delli altri 
nella mia Bibliotecha, nondimeno questo mi 
è stato carlssimo per la dlligenza , et esquesi- 
tezza con la quale è scrilto, et ne la ringratio 
con tutto r alTelto. Mi dispiace, che V. P. 
cou li altri due Padri Suoi^ parenti*, habbino 
riceulo pregiuditio nel passafo capitolo del- 
Pautorità delli Spagnoli, Il quali ci auan- 
zlno ueramente di diÜgenza, et accuratezza in 
queste cose, polchè fin liera non habbiamo 
esclusi i Loro sudditi nelli loro dipendenti, nè 
meno de'’Generalati di Religioni^ ma forse per 
l’auuenire il loro eserapio ciù farà più cauli. Io 
darô ordine per li 5/jo scudijche V. P. desldera^ 
ma puù ben perder la speranza délia peusione 
di Luraia^ e qui prego a V. P. ogni contento. 

Di Parigi P ultimo giugno i65o. 

CXXVL 

Al sig. Cardinal Canci. 

î 

V. Eminenza ha taie autorità sopra di me^ 
elle cou ogni confidenza puô disporre di tutto 
quello, elle io uaglio, e particolarmente a fa- 
uore del sig. Ganonico de Fabj, uersoil quale 
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cssendo îo portato da ugual uoluntà a quella^ 
che V. Eminenza gU dimostra, io son dlspo- 
slissîmo, a serulrla in qnello, che Ella mi co- 
rnanda^ anco per mla proprîa inclinatione^ 
onde mi promelto , che S. Maeslà concederà 
uoluntieri il preteso hreuetto al Canonlco sud- 
detto, non tanlo per le mie siipplicationi, che 
per far cosa grala a V. Eminenza, la quale 
conoscerà la slima, che si fa del Suo merito' 
în questa Cor te, in altre occasloni maggiori^ 
et io farô app'arire in essa la diuota osseruanza^ 
che Le professo^ e qui a V. Eminenza bacio 
humilmente le mani. 

Di Parigi l^ultimo di giugno i6So. . ^ 
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Jil Sîg. Lorenzo Manzinu 

Io uederô sempre uoluntieri le lèttere, e U 
auulsi di V. S., e mi saranno tanto più cari^ 
se Ella me li farà sapere, e dlslintamente, ac- 
ciocchè io, corne ho scriltq- altre uolle, possa 
lormarne giudltio.Già le Loro MM. erano auiil- 
. sate da allra parte delli auuisi, che si raandano . 
alParmala Spagnnola sotto Portolongone,' e 
con la confirmatione di V. S. non habbiamo 
da dubltare*, li templ hoggidi sono tali, che 
conuieue di soffrire, e dissimulare moite cose^ 
e non si possono impedlre*, ma forse anche 
potrebbero un giorno pentirsi quelli che, con-» 
tro ogni ragione offendono questa Corona* 
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lo non mi merauiglio clie si operi più con 
parole, clie con futti dai ministri di essa in 
cotesta Corle, perché malauiente potrebbero 
gouernarsi in altra forma, senza auuenturarsi. 
Ma se V. S. mi dicesse precisamente in che 
si manca, e quelle si potrebbe fare^ se Ella si 
contentasse anco d’iosinuarlo alli medesimi 
ministri , forse che si farebbe di uantaggio co- 
sti, e si potrebbero inuiare di cosfà per gl’or- 
dini preclsl^ il che seruirà a V. S. per auuiso 
per poter seruire a questa Corona, e per far 
cosa grata a me ancora, che per fine me Le 
raccornando con tutto Paffelto, e lo saluto 
cararaeote. 

Di Parlgi l’ultimo di giugno i65o. 
CXXVUI. 

Al sig. Prencipe Tomaso di Sauoia. 

I sentimenti délia Regina, circa l’eletione 
del sig. Marchese di Üxelles non sono peruenuti 
a V. A., prima del suo arriuo costà, perché 
dopo La di lui partita, solameute fu reuocata 
in dubbio la soddisfatloue di V. A. circa queslo 
soggetto, la quale è cerlo si sarebbe preferila 
ad ogni altro moliuo, che si è hauuto, di 
mandarlo in Piemoiite, quando si fo^se pene- 
Irato in contrario il guslo di V. A., e di qaeito 
non credo Ella possa dubitare, poichè ollre 
quello è douuto alla Sua persooa il seniitio 
medesimo del Re, cusi lo richiedeuaj ondeso- 
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pra questo punto non mi stenderô di uantag- 
glü*, quanlo alli rispelli, che consiglîano V. A. 
di non uscire quest'’ aiino in campagna, a me 
paiono cosi giusti , e ragioneuoli , che non ho 
liauuta gran pena a persuaderne la Regiiia, la 
quale non ha minor senlimento di V. A., di 
non poter con maggiori forte, e prouuisioni 
matter questo esercito in stato, che eomandato 
da Lei,polesse darle modo di augumentare le 
Sue glorie in qualche considerabile impresa da 
cotesla partes ma siccome S. Maestà crede, che 
V. A. conosca mollo bene, perché nelle con- 
giunture presenti non si jpu6 fare di uantaggio, 
cosi desidera anco, che Ella sia certa , cne la 
Maestà Sua non ha mai preteso di obbligarla a 
ritrouarsi di persona in un esercito, eue non 
sia proporlionato alla Sua qualità, e che non 
possa darle campo di accrescere, non cbe di 
conseruare quella riputatione, che cosi alla- 
mtnle si ê arquistala. Confidano perô le MM. 
Loro, elle V. A. non lascierà per questo di 
dare tutti gli ordini necessatj, e di soprainten- 
dere, benchè lontano, il Suo solito zelo, e con 
la Sua sollta sperimentata prudenza acci6 le 
nostre truppe, congiuute a quelle di S. A. R. 
operino utilmeute, corne si crede potranno 
fàre nella congiuntura présente dell’assedio di 
Portolongone , oue hauendo gli inimici inuiata 
una buona parte délia loro migKor soldatesca, 
sarà facile di approfittarsi délia loro debolezza, 
e forse anco di diuertirgli da quella impresa y 
Mazzarino a 
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a caso, che quella piazza si mantenesse ancora 
per qualche tempo. 

Questo è quello, che io deuo rappreseulare 
a V. A. a nome délia Regina, In rlsposta délia 
Sua hnmanissima delli 9 ai giuqno, resami dal 
sig. Marchisio, col quale essendomi trattenuto 
lungamente, anco circa U altri interessi di V. 
A., aspetterù d’ intendere 11 Suoi seutimenti, 
per cooperare a quelll di S. Maestà , che sono 
sempre mai dispostissimi aile di Lui soddisfa- 
tioni, e per seguire le mie proprie inclinatioai, 
che sono lutte portale a seruirla. E qui bacio 
per fine a V. A. afietluosamente le mani. 

Di Fontaneblou li 7 luglio i65o. 

cxxrx. 


Al sig, Cerami. 

Io non so quali siano li discorsi, che ha te-* 
nutl a V. S. il Contarini^ ma sô bene, che le 
mie parole, e la mia inlentlone non è passata 

f )lù ollre, che a desiderare di potermi preua- 
ere nelle stretlezze presenti ai quello, che 
deue la Regina di Polonia^ il che non credo, 
che possa parère ingiusto, nè irragioneuole. 
Del reslo io non mi scordo de’ seruitii, che Ella 
ba resi al Re et a me^ et ho per Lei, e per 
la Sua Casa la medesima uoluntà di seruire, e 
corne me ne sono dichiarato per il passato coq 
Mons. d’Emerz, cosi sono pronto ai farlo col 
présenté soprainlendente con ogni efficacia, 
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acciô ne segua la sua soclclisfatione*, e per que- 
sto scriuo l’acclusa leltera a Mons. Gargara, 
il quale fra le moite occupationi del sig. Pré- 
sidente di Mayson potrà meglio ricordare, e 
sollecitare gP interessi di V. S., la quale puol 
essere certa délia premura, clie io ui ho, e del 
mio affetto, che Le mostrerô in ogni ocoasione. 
E Nostro Signore la prosperi. 

Di Fontainebelle li 7 luglio i65o. 

cxxx. 

Al SIg. Contarini. 1 

. • -4 

Con lutte che io non habbi bisogno di 
raccordo per gli interessi di quelli che hanno 
fatti prestltl , et auanzi al Re, mi è stata non- 
dimeno cara la memoria, che V. S. me ne ha 
data^ et hauerei scritto al sig, Guardasigilli, 
se non fosse, che douendo Egli qui ben presto 
ritornare, slimo meglio di trattar seco questo 
negotio a bocta, corne farô con ogni efficacia. 

Quanto air altro negotio di Mons. di Cha- 
lelen, io son pronto di fare tutto quello si puô 
per la sua soddisfatione ^ che sarà,o di pagarla 
del proprio danaro, o del prezzo, che si potrà 
cauare dalla uendita délia galera, che V. S. 
medesima puô trattare. 

Circa il desiderio di Madama délia Croix, > 
non si puô pralicare la preferenza , che uor- 
rebbe, ma quando si farà la Casa del sig. 
Dura d'Agiou, io rai ricorderô di Lei, e [M'o- 
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curerô uotuntieri a Suo figlio un luogo di Ele- 
mosiniere. El qui prego a V. S. da Nostro Si- 
gnore ognl contento. 

Di Eontaioebelle U 7 luglio i65o. 

CXXXJ. 

A Monsigtwr Vescouo A Oranges-. 

Aile reiterate instanze , die lia fatto il sig^ 
Duca di Mercurio, di poter transferirsi per 
pochl glorni alla Corte, Isono uoluntieri accon» 
discese le M. 1 VI. Lioro, stante si auuicinano a co- 
teste parti , e clie l’ arriuo delP equipa^gio di 
detto sig. Duca pu 6 liauere assicurati gli anitnt 
de' Gatalani, cum' EHla mi scriue^ oltre-che, es- 
sendo iudrizzatu questo Suo uiaggio di poclii 
giurni a legarsi meco con maggior stretteausa^ 
questo non pu 6 essere, se non auantaggioso- 
alla Catalogua, poicliè alla propria iaclioatione^ 
e premura , che io ho per le cose di questo 
Principato, si aggiungerà anco T'interesse più; 
particolare, che io ui haurô in riguardo del 
medesirao sig. Duca. 

Il successo, che hanno hauuto le armi dl 
Spagoa sotto Guisa , è cosi considernbile per 
sè me<lesimo^ e per la congimitura de' tempi y. 
die da questo si puô argoinentare quai nue 
siauo per auere U modt di Bordeaux^ onde, se le- 
armi del Re haueuano riportato grande auan- 
taggio in diuersi rincontri, si pume facilmeate' 
proiiosticare quali elletti sia per produrre La> 
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pcrsona medesima di S. Maestà,la quale, corne 
•sispera, sbrigata in pochi giorni da ciuesta oc- 
cupalione, potrà applicar Tanlmo aile rose dî 
Catalogua, e darle quel? assîstenza , clie si dé- 
cidera; e la uicinniiza delle truppe, che si 
giontano uerso Bordeaux, non potrà essere, se 
43 on utile agl’interessi del sig. Diica di Mer- 
curio per cotesla proulncia; V. S. trattonto 
disponga Tanimo Suo a ben unîrsi con i Suoi^ 
’Ct a metter la pare, e la concordia nella Sua 
casa, per poter con maggior quiete atlendere 
al seruilio del Re, et Suoi proprj interessi., 
«e’ quali io prendero senipre quella parte, che 
deuo per tantl rispelli. 

La lisposla fatta da V. S. a Mons. Marsia, 
•è stata niolto aggiustata, e non manchi di rac- 
cordare al sig. Duca., che inuigili bene sopra 
la persona Sua, mentre a quella di V. S. au- 
guro ogni bene. 

Di Fontainetelle li 7 luglio i65o, 

cxxxn. 

Al sig. Pi-encipe Æ Monaco. 

La carestia, che ui è di danaro, di grano^ 
•e di monitiooi, non è solo per Y. e per 
cotesta piazza, ma tutto il ne^o ne patisce^ 
« si uanno prouedendo solamente quelle, che 
•si uedono più esposte airinuasione de^ nemici^ 
onde se non si fossero hauute congiunture assai 
coDcludenti del dis^no delli laimici sopra 


1 34 LETTBRE 

Portolongone, V. E. puô esser certa, che in 

3 ueste angustie non si sarebbe perè mancato 
i far l’ ultimo sforzo per asslcurar Monaco. E 
se Ella si compiacerà far riflessione a quello, 
che si è fatto per la Gatalogna nella punblica 
noce, che correua., che quella prouincla douesse 
esser attaccata dall’ arniata di Napoli, trouerà, 
che non si è hnuuta intentione di lasciare ah- 
bandonato Monaco. lo non dico, che Y. E. 
non habbia mille ragioni dl dolersi , non delle 
MM. Loro, nè dl me che uorrei struggermi per 
Suo serultio, ma dalla mala qualité de'’ tempi, 
che riducono le cose alP Irapossibllltà. V. E. 
perô uiua quieta , che li Spagouoli non saranno 
più in stato di attaccarla in questa campagua, 
e fuorl dl questo perlcolo, lutte le cose alla 
fine si accomoderanno, et a V. E. non man- 
cherà quella soddisfatione, che giustamente T è 
douuta, e quel desiderio, che lio di seruirla. 
£ Le bacio le mani. 

Di Fontainebelle li lo luglio i65o. 

CXXXIII. 

Al Padre Generale de"' Domenicani. 

Non poteua cadere il generalato délia Reli- 
gione Domenicana in persona, che ne fosse più 
capace di V. P. R. et a me più cara, onde io 
per l’uno e per l’altro rispetto me ne rallegro 
infinitamente, e ringratiandola délia parte, âie 
ha uoluto darmene, e délia inemoria, che ml 
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lia rinouata délia nostra antica amicîtla, io 
jiromelto a V. P. R. dl buon cuore la conti- 
nuatlone di essa,e Le offero tutlo quello, che 
îo unglio in semitlo délia Sua Rellgione, e di 
V. P. R. medesima, alla quale prego da Dio 
• ogni contento. 

► Di Fontainebelle 11 lo luglio i65o. 

CXXXIV. 

uil Padre Generale de* Teatini, 

> 


Io sento con molto guslo, cite una Religloue, 
• iiella qiiale io prendo tanta parte , Iiabbîa e- 
letto per Suo generale un Padre délia nascita, 
e merito di V. P., riel cui gouerno mi sarà 
tanto più a cuore lo stablliraento délia Casa 
fondata in Parigi, quanto che sotto la di Lel 
diretione acquisterà maggior merito. La cala- 
mitâ de’ tempi presenti irapediscono P auan- 
zamento, anco delle opéré pie*, onde faccia 
V. P. pregare Dio per la conclusioue di una 
buona pace, che da quesla, ’oltre il rispetlo 
epubblico délia Ghristianilà, nascerà anco rau- 
ffumento délia Sua Religioue in questo Regno, 
per la quale io mi adoprerô sempre con tutto 
Paffelto per inla prwria incliualione, et anco 
in riguardo dl V. P. alla quale prego ogni 
prosperllà. 

Dl Fontainebelle li lo luglio i65o. 
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cxxxv. 

A Morts. Bonuisi. 

lo sento con particolar soddisfatione U ritorno 
di V. S. a Roina, perché cotesta è proportio- 
nata a” Suoi riguardeuoli talent'^ et lo, cbe hp 
tanta parte iu cotesta Corte, mi rallegro ue- 
derul i soggelti délia Sua qualità. 

lo resto molto tenuto a Y. S. délia parte, 
elle ha uoluto darmeue, e Le sar6 d’auantag- 
giu, se Ella mi darà da qui auanti moite occa- 
sioui di seruirla, corne ne La prego. E me Le 
offero con tutto T animo. 

Di Fontainebelle li lo lugllo i6£o. 

CXXXVI. 

Al sig. Marchese Villa. 

Sono prudentissimi, et aggiustati al nostro 
bisogno li sentimenti che io leggo nelle let- 
lere di V. S. circa le cose di Portolongone, 
poichè non essendo noi in stato di poter 
mettere insieroe una poderosa armata di mare 
contre quella degrinimici, corne Ella benissimo 
considéra, un médiocre s&rzo da quella parte 
richiamerebbe le truppe, che il Gouernatore 
di Milano ha date per quella impresa, e che 
sono il maggior neruo di essa , o aprirer^bbe 
la strada a qualche considerabile , et equiua- 


Digiiized by Google 


BEL CAnm^ALB MAZZaBIÎÏO. 

lente acquisto iiello stalo cil Milano; onde es> 
sendo questo uno de' inaggiorl scruitii, che si 
possano rendere alla Corona in questi templ, 
e coDgiunture, spero cbe alPamuo dl que- 
sla, haurà potulo cotesto esercito approfiltarsi 
délia debulezza delPinimico, già cbe la furnl- 
tura del pane per lutta la campagna restaua 
intierameute aggiustata, e si erano dati gPor- 
dinl alli reggimentl di caualleria, et intanle- 
ria, cbe si tratleneuano uelle prouincie dei 
Delûnato, et altre contiguë, di passare li monti, 
tanto plù, cbe il cc^rpo delP esercito dl S. A. R. 
corne V. S. mi accenna, si trouaua in stato, 
di ben secondaire cpiello di S. Maestâ, il quale 
col sogglumo fatto due mes! più delPordinarici 
in buoni quartier!, intendo essersi grande- 
mente rinlbrzato. 

Le Loro MM. continuano allegramente, e con 
buona salute il uiaggio, cbe banno intrapreso 
uerso Bordeaux, dopo bauer dati buoni ordini 
alla frontiera di Fiandra; e siccome speriamo, 
cbe sia per riuscire felicemente, secondo le ap- 
parenze, cbe già se neuedono, cosi pu6 V. S. 
esser certa, cbe le occupationi, cbe liabbiamo 
da questa parte non intpediranno, cbe non si 

S rouueda quanto sarà possibile alP assistenza 
ell' esercito d'Italia, oue non dubito, cbe 
Ella non dia le solite proue, non meno del Suo 
ualore, cbe del Suo zelo nel seruitio comune 
delle ftlftl. Loro, e di cotesta Allezza Reale^ 
corne io glie ne dar6 sempre délia uoluntà, cbe 
io bo di seruirla. 

Di Tours li i6 luglio i65o. 
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CXXXVII. 

Al sig. Mai'chese Gianeltino Giustiniani. 

lo non scriuo ogn'i ordinarlo a V. S., per- 
ché so, che Ella è auuisata bastantemente dalla 
mia segreteria di c|uello che passa nel Regno^ 
e nella Gorte , et lo non gludlco di ribattere 
quello si serine con ignoranza, e con inalitia, 
,o contro la Regina, o contre di me, perché le 
falsità si discreaitaub da sé medesime. 

E non estante tutti li pronostici de' mali 
intentionati dalle solleuationi imminent! di 
lutta la Francia, si é ueduto quai successo hab- 
bino hauuto le cose diNormandia, e poi quelle 
di Borge^na, et ultiraamente quelle délia fron- 
. liera di Fiandra, e presto V. S. sentira quelle 
di Bordeaux, che io non spéro siano per esser 
.different! dall'altre. Questa Gorte non é stata 
.mai solita di metter gran studio, per ricoprire 
il male, e per ampllficare il bene. Quà si cam- 
mina con grau schiettezza, e sincerità, nel 
confessare le disgratie, e nel pubblicare le pro- 
sperità. Questo è costume antico délia natione, 
la quale lascia uoluntieri le esagerationi, e le 
apparenze a gl’inimici. Io non mi marauiglio, 
che in cotesta città , oue li Spagnuoli zelanti 
hanno tauta parte, corrino tali nuoue'. 

Io non soglio parlare in altra forma, e mi 
contento, che grinimici si auanzino nel|e in- 
uentioni, e oelle parole, e consolino li loro 
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sudditl, e partiuli con le speranze, menlre II 
uautaggi elle lia rlporlati sopra di loro questa 
Reggeuza, assal parlano per sè medesimi. 

Per quellü riguarda P assedio di Purtolon- 
gone, V. S. puô ben credere, che quà si co- 
nosce molto bene P impnrtanza di quella piazza, 
e che si sono dati tutti gPordini possibili, e 
pratlcablll nelle conglonture presentl, per il 
soccorso di essa, si corne lo, che di lunga mano 
preuiddi questo assedio, la feci prouuedere di 
tulte le cose necessarie, per difenderla, con 
pensiero, o di conseruarla, o di farul consu- 
niare almeno a gPlnlmlci il maggior sforzo 
délia loro potenza. Fiii’bora il disegno non è 
mal riuscltoi, perebè Piombluo, che fu preso 
da noi in bore, si è difeso giornl^ e la 
llte di Portolongone, è ancora sotto il giudicio. 
E quando si perda, cbe sarâ facil cosa, U no- 
stri partiali iii Italia ci compatiranno, e si 
consoleranno, nel considerare quanta maggiore 
fosse la nécessité, di dlfendere il cuore di 

3 uesta Monarcliia, cbe una mano, o uu dito 
i essa^ e cbe conseruandosl quello illeso da 
tant! maligni bumori, cbe Pbanno tenuto op- 
presse, sarà facil cosa, cbe ricuperi le forze,e 
produca gPeffetti, che si sono ueduti per il 
passato. 

Il figlio del sig. D. Gio. d’Austria, o sarà 
libero a quesPbora, o lo dourà esser, sccoiido 
gl’’ordini, cbe si sono reiteratamente dati io 
Prouenza, non estante Pauuiso arriuato delPiu- 
giustitia fatta ai Valperga, di doue potendo 
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il sis, D. Gio. conoscere la facnilà^ con la 
quale si è carnmliiato in qaesto negotio, e la 
propensione che si ha da questa parte aile cose 
di Su i.soddisfatioDe^ si spera aucora dalla Sua 

{ ^enerosità, clie sia per nmediare il torto, che 
la riceuuto il detto Valperga in alcun corpo 
d^Italiani^ ma, essendo marescial di battaglia 
del Re di Francia^ et officiale ira le truppe 
francesi, che erano in Piombino, non è dubbio, 
che deue godere délia capitolaiione de’ soldat!^ 
et officiali francesi, il che tutto desidero, che 
V. S. faccia sapere al sig. Marchese Spinola, 
acciô S. E. lo rappresenti efficacemeote al sig. 
D. Gio. délia cui grandezza, e lealtà d’animo, 
si sperano gli ordini necessaij per la libéra* 
tiooe del detlo Valpèrga; e con tai fineauguro 
a y. S. feliceraente il colmo delle felicità. 

Di Tours li i6 higlio i65o. 

CXXXVIII. 


Al sig, AbhaXe Costa, " 

« 

lo uedo bene daHa lettera di V. S. la pas* 
sione^ che Ella ba per la conserualione dt 
Fortolongone ^ di che la Francia Le è molto 
nbbligata per il pensiero che Ella si prende 
de^ suoi uantaggi , e puol ben argomentare quaK 
eiano li miei sentimenti^ circa P importaiiza di 

a uella piazza, dalPapplicatione, che io ho bauuta 
i prouuederla aaticipatamente di tulte le cose 
siecessarie per sostentamento di un liingo as* 
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sedîu. Se Ella dunque si conseruerà,* non è 
dubbio, che farà un successo importantissimo’ 
per questa Corona. E se H Spagnuoli ui riu- 
scissero, corne hanno fatto solto Piombino, 
che essendo stato presu da noi in hore, si 
è difeso 2^ giomi, ne potressirno concepire 
buona sueranza^ ma quauuu si perda, non sarà 
poco nelle congiunture presenti di hauer fattu 
consumare a^ nemici il maggior sforzo délia loro 
p>otenza srjtto uua piazza^che fupresa da noi in 
e con spesa solo di diecimille scudi^ 
e gli amieie partialidl questa Corona in Italia 
douranno compatirci, se fra li graui, et molti 
accidenli, che sono occorsi quest’anno nel Ke- 
gno, siano necessitati di pensare aile parti piii 
principali, e più nobili di questa Monarchia, 
dalle quali dipende la conseruatione di essa, e 
douranno considerare, che se ne' terapi passati 
ha saputo la Francia conseruarsi il credito, et 
autorità incotesta Gorte, senza Portolongone, 
molto meglio lo polrà Tare da qui auanti dopo 
Tacquisto di tante pinzze e prouincie, con le 
qiiali ha distese le braccia sin deutro la Spa- 
gua, hi Fiandra e l'Aleinagna. V. S. dunque 
si prepari ad ogni successo, che possa hauere 
questo, e si consoli, col raccordarsi, che hora 
niai non ui è più. d'un anno di qui alla mag- 
gioranza del Ile, et in questo tempo [Xissouo 
lare poco li Spagnuoli, se uogliamo argomen- 
tarlo da quello, che liànno i&tlo fin hora, e 
molto potrà fare un Remaggiore, se uogliamo 
argomeutarlo da quello che si è fatto uella mi- 
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uorità, êl a V. S. con queslo fine prego da 
Dio ogni maggior prospérité. 

DI T ours 11 a6 luglio i65o. 

CXXXÏX. 

Al sig. Cardinal 'Antonio Barberino. 

Non ui è clil possa con maggior ragione, nè 
con maggiore autorilà di V. E. entrare meco 
a parlare degl’ interessi d’Italia, et io sentir6 
sempre con quelPosseruanza e rispetto, che 
deuo 11 Suoi parer! , e rloordl in questa, et in 
ogni alira materla. Ma V. E., che alla finezza 
del Suo giudlllo ha conglunta la notitia delle 
cose di questo Regiio, che Ella medesima uede 
et inlende per relatione d’altri nelP inuiarnii 
la leltera del sIg. Gianettino, senza soggiun- 
germi d’auantaggio, mostra molto bene di co^ 
noscere, clie per la conseruatione di Portolon- 
gone non posslamo nelle congiunture presenli, 
far più di quello, che hahbiamo fatto. Io pre- 
uiddi l’assedio di quella piazza, e conoscendo 
r impossibilité , di raetter quest'’anno un^armata 

10 mare, la feci fomire di lutte le cose neces- 
sariq ad una buona e uigorosa difesa, rimet- 
tendo solo la consideratione di essa a quegli 
accidenti che possono nascere in un lungo as- 
sedio. Siu hora le cose camiiiinano secondo il 
mio disegno, poichè per tutto il mese di giugno 

11 Spagnuoli non si erano impadroniti che 
delle prime fortificatiooi , molto lontane dal 
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corpo délia piazza, e quando finalmenle cada 
în niano loro,. corne è nerisimile che succéda, 
non costerà poco alla Spagna la rlcuperatione 
di una piazza, che a noi non costô molto. E 
benchè per grinimici l’acqulslo sia considéra- 
bile, noi nello slato présente delle cose di 
Francia non poteuarao far perdila più soffri- 
bile, e V. E. mi creda, che quamlo li Spa- 
gnuoli non cauino altro uanlaggio dalle pes- 
sinie congiunture, nelle quali ci siamo ueduli, 
il Re sarà in slato di conseruarsi il credilo, e 
raulorilà in Italia senza Porloloiigone^ la mag- 
giorità del Re, che si auuicina, preuale ad ogni 
altra cosa, e 11 Spagnuoli, che molto bene le 
conoscono, giuocano il resto di lutte le loro 
macchine. Ma spero lu Dlo, che lo perderanno, 
e V. E., e lutta la Sua casa restera consola la, 
corne io lo farô sempre nel godimenlo délia 
Sua gratia, délia quale supplicaudola bacio 
airE. y. per fine humilissimameute la mani. 

Di Tours li afi lugllo i65o. 

CXL. 

Æ sig. Abbate Francesco Tinti. 

Le occupatioui del uiaggio non hanno per- 
messo, che si faccino più sollecitamente queste 
speditioni per il sig. Duca di Bracciano, le 
quali ho uoluto mandare in raano di Y. S., 
acciô riceuendoie S. E. da Lei, che con tanta 
premura le ha soUecilate, resti anche da Lei 
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tnformata delle difficoltà insaperabili, che si 
sarebbero inconlrate in questo negotio, quando 
S. Maestà, noD si fosse portata con un affetto 

Ë iù che ordinario uerso la persona del sig. 

>uca. y. S. potrà attestarlo a S. Ë., e farte 
ftide iusieine délia passione, che io ho nelle 
eose, che La riguardano, et a Lei per hne mi 
offero. 

Di Totirs li a6 luglio i65o. 

CXLI. 

Al SIg. Duca di Braeeiano. 

Nel desiderio, che haueuano le MM. Loro 
di far qualche dimostratione conspicua uerso 
y. EL in segno dell* affetto non ordinario, che- 
Le portano, e délia stima che fanno del Suo 
merito, io non ho ueduto, che ui potesseesser 
cosa plù considerabile, nè di ma^ior Sua sod- 
disfatione, che la prerogatiua délia mano in 
casa di questo sig. Ambasciatore délia Gorona, 
perché tutti gl’ allri honori possono esser co- 
muni a molti, ma questo solo, è singolare fra 
tutti, perché riuoua a y. EL, et a lutta la Sua 
casa uua di quelle prerogatiue, che la rendono 
viguardeuole fra le altre^e che faeilmente si per- 
dono col tempo, se dal gluditio, e dalPauto-^ 
rilà delli gran Re non ueugono conseruate.. 
Confesso perô siuceramente a y. EL, che io 
Don credeuo, che s’incoutrasseib tante, e cosi 
giaui difficoltà , corne uella discussione di que-^ 
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sto afFare si sono Irouate , perché li pre^iuditj 
«na nolfa fatti sono diffîcili a ripararsi, et il trat- 
tarsi d’una niateria gelosa, e di conscguenza , 
e d’un possesso inlerrollo a V. E. per si liingo 
tempo, aggiunto l’esempio dell’ Ambasciatore 
di Spa^na, e quello, che molle alire uolte si 
è praficato du’ nosiri ambasciatori con aliri 
pi'cncipi fuori di cotesla Gorte, erano tutti 
ostacoli potentissimi , e diQicili a sujærar-.i per 
le nie ordinarie, se le MM. Loronon si fossero 
risoliite di passare sopra tut te ({ueste conside- 
rationi, in riguardo parlicolarmente délia per- 
sona di \ . E.,del Suo proprio nierilo,dell’affetto 
che raostra in tutte le oocasioni uerso la Fran- 
cia, e de’ seruitj che Ella ha resi fin qui, e che 
le Loro MM. sperano, che sia da qui auanti, 
per render mollo maggiori a questa Corona, 
insieme con tulla la Sua Casa. 

Stimo superfluo di scriuere a V. E. quello, 
che io ho fatto, e detto j)er seruirla in questo 
rincoulro. perché Ella puô molto be.ue esser 
persuasa di (juello, che io Le dcuo per giustitia, 
e che mi puô anco hauer deltata la passione, 
che io ho per lutio ciô, che La riguarda. Credo 
piultosto nece.ssario di scusanni con V. E., se 
di qui non si corrisponde, corne si desidererebbe 
negl’altri interessi Suoi, e del sig. Cardinale, 
e Duca di Gemini, perché le strettezze delle 
finanze non lo (lermettono^ ma si assicuri , che 
non se ne perderà la meraoria, né il desiderio, 
che io conseruo sempre uiuo, per seruire V. E., 

Mazzarino lo 
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alla quale bacio per ûue afTetluosamente le 
niaiii. 

Di Tours li i6 luglio i65o. 

CXLII. 

Al sig. Cardinal Barberino. 

E un pezzo, che lio neiranlmo il sig. Ricardo 
Sado, non solo per esser seruilore di V. Erai- 
nenza, e da Lei raccomandatomi, ma perché io 
amo la Sua Casa, e la Sua persona particolar- 
niente. Ma è cosi grande il numéro delle per- 
sone di conditione, che seruono il Re, e che 
ncn si possono hormai ricompensare, se non 
c;on iiieltere de’ Vçscouati, et Abbatie nelle loro 
fatniglie, che ogni mancanza ha cento prelen- 
denti, et il Vescouato di Apt, benchè ai poca 
rendita, è di già stato addimandato con grand’ 
instanza da diuersi gentilhuomini Prouen- 
zali, che seruono in cariche principali, e con 
gran merito; con tullo ciô io non lascierô di 
anteporre la persona del detto sig. Ricardo, se 
uederô, che mi possa riuscire, et il desiderio 
di V. E. augmentera quello, che ho io di po- 
terie prouedere. Il negotio dell’ Abbale di S. 
Houorato di Irenuo e di maggior conseguenza 
di quello forse puo pàrere alli Padri délia 
Compagnia Cassinense, rispetto aile massioie, 
con le quall si gouerna questo Regno^ e le 
congionture présent! non sono molto a pro- 
posito^ per parlaje d’intrcdurre ua superiore 
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îlaliano io un luoe^o d'i fortezza, fjeloso per sè 
medesimo, e per la mira clie ui lianno sempre 
Iiauuta li Spaguuoli ^ dire clie non si fralta di 
dar forma ad un negcllo da stabilirsi nuoua- 
mente, ma dl alterare, e rluocare in una mlno- 
rltà quella, clie è già stata data espressamenle 
dal defonlo Re; il clie non si poirelibe, forse, se 
n(.n con grandlssima difficollà, e forse anco in* 
supcrabile^ ma lo agclungo dl uantaggio cou 
cjuella slncerllà , clie deuo a V. E. , cbe siccome 
lo non uorrel mal rlspondere délia pcrsona dl 
un Abbale slraniero lu luogp siniile, cosi io 
non conslgllarel mai Y. E. a carlcarsene per- 
ché Ella puô ben ^usare lutte le précaution! 
jxisslbiH qell’ eletlone del soggetto, ma non 
[Xitrà mai t sser slcura dl quello possa succedere 
nelP isola, lontana dalla Sua soprainlendenza, • 
nè lascerà di dire, cbe non apprendendosi quà 

I ier grande liiconuenlente, clie fra otianta Ab- 
latl amouibili in lia lia, uno solo ne resli im- 
mobile in Francia, seccndo il costume del Rè- 
gne, e potersi uerlsimilmeule credere, clie II 
Francesi maluolunlieri s’ accomodarebbero al 
gouerno d’un Ilaliano, e gl’ Italiaui a quello 
d’un Francese, pai’rebbe forse, clie non tauto 
il seruitlo délia Religioue, quanlo il desiderio 
d’introduire cola un Ilaliano, facesse liora mo- 
uere quesla pratica. 

Quesli sono li miel sentirrienti , li quali perô 
süttopongo al giudilio di Y.E., et a’ Suoi co- 
mandamenli, clie io riuerisco sempre con quella 
t'iuecenza, clie per lanti rispetti Le deuo. 
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Le Loro MM. segultano il loro ulaggio feli- 
cemenle uerso Bordeaux, oue spero, che le 
cose slano per aggiustarsi cou la piaceuolezza,- 
e cou la clemenza ^ ma quando questa non ba- 
stasse, sooo le MM. Loro in stato di seruirsi 
délia forza, e resta horrnai aliro ostacolo, cbe 
questo a superarsi, perché tutto il Regno re- 
sti intierainente con qniete, e riposo. 

Di Aogoleiae xj luglio i65o. 

CXLIII. 

Padre Ripa, Agostiniano. 

Tulle le propositioni, che fa V. P. degl’irapîe- 
ghi, che potrehbe hauere fuori délia Religioue 
sono inferlori a raio giudilio a quello, clie^Le ha 
destinato il Suo Generale, tanto più che Ella 
puô far poco fondamen'o nelle slrettezze pre- 
senti sopra gl’aiuti delle* fiiianze per il Suo 
mantenimento. lo la consigllo diinque ad ac- 
cettare il generale Vlcarialo deha Marca, e ri- 
tornarsene iu Italia, oue polrà seruire più utii- 
mente quesla Coroua. E quando le cose si ri- 
durranno a meglio stato, polrà anco cauarsi 
per sè raaggior ulil*^, che non ha falto per il 
passato, ue restarô fra tanto d’impiegarrai per 
Lel con ogni affelto, quando l’occasione por- 
tasse qualche cosa di Suo uantaggio, o in Rom i, 
o in altro luogo alla P. V. , alla quale mi offero. 

Di Angoleme li %'j luglio i&oo. 
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CXLIV. 

Al sig. Ambasciatore CorUanni. 

Leggo con rossore gli liumanissinii sensi di 
V. E. per lapiccola dimostratione inuiatale in 
nome aella Regina, perché non corrisponde 
alla grandezxa deir ammo di S. M.., né al me- 
rito di V. E., délia cui bonté si è hauuta que- 
sta confîdanza^ né ci siamo inganuali , che 
Ella medesima fosse per dare ualore alla cosa, 
con la considéra tione deiraffetto di chi glie 
La inuia, che in ueru non pvi6 esser maggiore. 
Puô dunque V. E. assiciirnrsi, che quauto più 
sono cortesi li sentiment i délia Sun gratitudine, 
(auto più si sente obbligata la Maeslà Sua a 
dargli noui leslimonj délia uoluntà, che con- 
seruerà sempre uerso di Lei, corne potrà espe- 
rinientarlo in lutte le occorrenze. lo mi seuto 
tentato di uanità dalla Sua geutilezza, nella 
demanda, che mi fa del mio rilratto, et ilco- 
noscimento, che ho di me raede^iiuo, mi consi- 
glierebbe forse a ricusare T honore, che Ella mi 
uol fare, con darmi luogo tanto sublime nella 
Sua galleria, se non fosse^ che troppo mi corn- 
piaccio di poter esser con Lei in cjjualsiuoglia 
modo, non perraeltendomi perù il uiaggio, che 
habbiamo già cominciato uerso Bordeaux, di 
mandare per bora a Y. E. una copia di me 
medesimo-^ ella potrà tra tanto serutrsi dell’o- 
riginale, che è assolutamente Suo. 
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Il cammlno, clie uanno prendendo le cose 
iiostre contro gll inimici, e fuori, e dentro il 
Regno faranno conoscere a V. E. la uerità che 
io dlssl al Suo partir di quà, con quelli, che 
impediuano li trattati délia pace, con fonda- 
roeato di riportare gran uantaggio quest’ anno 
sopra di iioi, prendeuano male le Sue misure, 
et in^aunando sè medesimi, defraudauano la 
Christianità tulta del publico riposo. 

Il successo di Guisa lo ua dimostrando, oue 
cssendo uenuti gli inimici con le magglori 
forze, che habbino poluto raccogllere da ogni 
parte, posero un lungo assedlo contro una 
piazza debolissima, mentre le iiostre trup|ae 
erano ancor separate in dluerse parti, sono 
stati forzati di rltornare cou quel danno, che 
V. E. intenderà dagrauuisi^ oue al contrario 
la nostra armata accresciuta pluttosto, che di- 
rainuita, si ritroua in stato d’ linpedire, non 
solo agi’ inimici ogn’altro tentatluo, ma d’in- 
trapreadere qualsluoglla cosa contro di loro. 

Per quelle poi riguarda a Bordeaux^ oue li 
Spagnuoli haueuano geltati 11 loro magglori 
fondamenti, et oue il Conte di Pignuranda 
si è fermato un giorno Intiero per st^illdi, la 
sola nuoua, gionta del uiagglo del Re, a quelta 
uolta, haueua di maniera diminuite le poche 
truppe del Duca di Bugllone, che era poi 
stato facile di baltere, e dissipare il resto di 
esse. Di qui puô V.E. raccogllere quale efFetto 
sia per produrre la persona medesiraa del Re 
in quelle partie e le forze si radunano, e so 
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questb uiagglo delle MM. Loro hora si facci in 
•buona congionlura dopo un successo cosi fauo- 
•reuole, corne quello ai Guisa, col quale resta 
totalmente assicurata la frontlera^ di questa 
parte dalli animi seditiosi, abbattuti dalPaltra. 

Per Pultiina uolta, clie mi è permesso, il 
tratteuer V. E. con mie lettere, ho uoluto re- 
pllcarle quello, che altre uolte Le ho detto, per 
rlcliiedere questo commercio con una nuoua 
altestatione di quello immenso dispiacere, che 
io sento di uedere, che ui siano ministrî, 
cosri alieni dalla pace, e che non solo la dissua- 
dono, ma leuano anco h mezzi di peruenirui 
con tanto pregiudltlo délia Christianità e délia 
Republica particolarmente. Dopo la facilita, 
che V. E. medesima ha ueduto portarsi da 
questa parte, a me non resta, se non la confi- 
'denza, che io ho nella prouidenza di Dio, che 
ci darà forse la pace per slrade a noi non note, 
e quando meno lo pensiamo^ con questo fine 
•auguro a V. E. salute, e felice ulaggio, et as- 
sicuraudola délia memoria, che terrô di Mous, 
di Tardin, Le bacio le maui. 

Ludio i65o. 

O 

CXLV. 

« * 

•J 

Al sig. Cardinal d' Aragona. 

La promotione di V. Eminenza al cardina- 
lato ha rallegrato Panimo* di tutti quelli, che 
conoscono ^le uirtuose qualité di V. E. ^ e la 
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parte che Ella fa gratia di daraiene, obbliga 
particolarmente la dluotione, che io gîà pro- 
fessauo al Suo merito, a riconoscennl per sera- 
pre tenulo a duppiamente riuerirla. Lo rao- 
strerè a V. E. in tutte le occasion!, clie farà 
gratia di porgermi, oue io possa seruirla. Onde 
con ciù supplicandola uiuamente, resto baciando 
air Eminenza Vostra buoiilmeute le mani. 
Luglio i65o. 


CXLVI. 

> 

Al sîg. Marchese Theodoli. 

Mi ha tanto più afflitto la nuoua inaspettata 
• délia morte del sig. Cardinale Theodoli, qnanto 
che per gl’auuisi, che io pochi raesi sono ha- 
ueuo riceuti délia sua sainte, délia quale, corne 
di cosa a me carissima rai andauo conlinua- 
meute informando , haueuo concepito ferma 
speranza di sentirlo ben presto totalmente 
nsanato. Io apprendo questa perdita di tal con- 
seguenza per V. S. e per la Sua Casa, quale 
Ella la rappresenta , e si corne io l’accompagno 
nel rammarico, e nel dolore, cosi uorrrei hauer 
modi proporlionati per consolarla^ e se la sicu- 
rezza délia continu ata protetione di questa Co- 
rona uerso di Lei puô portarle alcun solleua- 
mento, io glie la proraetto a nome delle Loro 
MM., e gl’assicuro, che gl’interessi di V. S., 
e di tutta la Sua Casa ml saranno sempre cari, 
e cbe la morte del sig. Cardinal Suo zio non 
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dimÎDuirà pnnto in me quella passione^ che io 
hauerô nelle cose, che riguaideranno il Suo 
uantaggio, e seruilio, per il quale io mi offero 
di tuUo cuore ^ e qui prego a V. S, prospérité. 

Di Libourne U 5 agosto i65o. 


CXLVIL 


y 

Al sig. Duca di Mantoua. • 

• f 

• * -i ' ; • - • ; 


Il sig. conte Girolamo Sanazari, che mi ha 
resa la letlera di V. A., ha trouata in me 
quella dlsposltlone , e prontezza, che hô sem- 
pre uerso il Suo seruitio, per il quale mi 
sarei irapiegato con ogni maggior efficacia, se il 
uiaggio, che hanno fallo le MM. Loro non mi 
hauesse allontanato da Parigl^ ma si corne io 
spero, che la Loro Real presenza sii per render 
‘ben presto alla città di Bordeaux, et a tutta que- 
stà prouincia il riposo, e la quiete desiderata, 
cosi io hâuerô campo di applicar con maggior 
comodità alli negotj di V. A. , mentre tra 
tanto il sig.. conte Nerli haurà hauuto tempo 
di farnele una compila relatione,e di'caurr da 
"Lei gPordini necessarj, e T ultime Sue risolu- 
tloiii. Ratihco a Y. A. il mio imsmitabile et 
ardentissimo desiderlo di seruirla, e Le bacio 
con uero aflfelto le mani. • 

Di Libourne li 5 agosto i65o. 

^ rrfTi ; • 
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CXLVIIL 

jil sig. Marchese Tailla, 

« 

lo concorro ne’ raedeslml sentîmentî di V. S., 
e neirîstesso dispiacere, di sentire luttauîa le 
truppe destinate lu Pieraonle, traltenersi inu- 
tilmente nei quartier!, e confesse essere gran 
disgratia la noslra, di perder cosl bella occa- 
sione, e far si gran torto alli difensori di Por- 
tolongone, nel diflFerire una diuersione, che 

[ )otrebbe essere la salute di quella piazza. La 
ontananza delle Loro MM. Ja Parigi è causa 
di queslo disordlne, al quale io procuro di 
supplire per inezzo di lettere coa lutta quella 
preinura , clie puô rnoslrarsi in un ne^otio cosi 
importante^ e uoglio pur credere, che le mie 
diligenze siano per produrre qualche frutto, e 
che il sig. marchese Monti, e V. S. siano an- 
cora per hauer campo di mostrare il loro so- 
lito zelo, e ualore auanti che passi la campa- 
gna. Quanto alPaccasamento dellî^ Serenissinia 
principessa Adélaïde, io non ho, che aggîon- 
gere di uantaggio ; e quelle, che ho detto, e 
scritto sin hora in questo proposito, mi è slato 
lutte dettato dalla certezza , eue io haueuo de’ 
sentiment! délia Regina, e délia mia diuo- 
tione uerso cotesta Real Casa. Nel resto • S. 
Maestà non uorrebbe mai far perdere a cotesta 
Principessa quelle occasion!, che possonoesser 
proportiouate alla Sua qualité, et ai Sue merito. 
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Cosi resta soddisfatlisslma,che si lratti,e si con- 
cluda il inalrimonio col Serenissimo Prencipe 
di Bauiera, menlre tra questa Gorona, e quella 
Casa passa lioggi cosi buooa, e strelta intelll- 
genza. Di me non dirô allro , pcicliè le Lovo 
AA. Serenissime liauranno potuto conoscere 
quall füssero le mie iotentioni dalla proposi- 
tioae, et aperlura, clie io medesiino feci del 
detto mafrimonio , il quale non è stato mio 
pensiero di ritardare, se non quanto liaiieuo 
concepito speianza, che potesse ci 6 farsi cou 
comune soddisfatione, e cou maggior unntaggio 
di cotesla Real Casa, alla quale desidero sem- 
pre le più sulilimi prosperità, corne a V. S. 
auguro li più ueri contenti. 

Di Libourne li 6 agosto i 6 So. 

CXLIX. 

Jll sig. Cardinal Cencî. 

Non puô V. E. obbligarmi maggiormente, 
che col parteciparmi lo stato délia èua persona, 
le cui nuoue mi saranno sempre di gran con- 
tento, ogni uolta, che mi porteranno certezza 
délia Sua salute. Ml rallegro dunque di tutlo 
cuore del saluo rilorno di V. E. a cotesta Sua 
resldenza, e reudeudole affeltuosisslme gratle 
délia parle, che si è compiaciuta darmene, re- 
slo con desiderlo di uecler secoiidato questo 
fauore da (juello de’ Suoi comandi , et a V. E. 
bacio humilmente le mani. 

Di Llbouroe li 7 agosto i65a. 
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Al sig. Cesare degV OildL 


Mi è piaciiito di sentire^ che slano gionti 
al reggimento li %o soldati, che s'inuiarono di 
Compiegne, e l’ assicuro, che non mi potrà far 
cosa più grata, che di proru mrne Paccresci- 
mento per ogni strada, e di mettere ogni stu- 
dio per rencler più forte che polrà cotesto 
corpo, il quale hauendo goduto del riposo cosi 
gran parle délia campagna, non solo dourà 
essere in buon stalo^ ma la certezza di ritirarsi 
presto in Francia in buon quarliero d’ inuerno 
dourà lirar d'*Italia molli soldai!, aggionlaui 
r applicalione di V. S., et il danaro, che Ella 
polrà impiegarci utiliuente^ La prego dunque 


Il aanaro, non ostante la penuria, eue ne nao- 
biarao. 

E molto giusto, che a Lei uadino diretti gli 
ordini, et anco circa il danaro io ho un'intiera 
conûdanza nella Sua proibilà, e Nostro Signore 
La conserui. 

Di Libourne 5 agosto i65o. 
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CLI. • 

Al sig. Contarini. 

V. S. mi ha faite piacere, di rappresentare 
la buona dispositione oerso gl' interessi nelle 
finanze del Re, e se il sig. Guardasigilli fosse 
uenuto quà, ne haurebbe ueduli gli effetti^ 
ma essendoui hormai poca speranza del Suo 
uiaggio, oltre gPuffioj, che passerô, stimarei 
bene, che procurassero di prouederlo insierae 
col sig. Sopraintendenle, perché se questi auias- 
sero qua illoro parère, a lauore degrioteressali,- 
le M31. Loro Bon dubitarebbero d’ approuarlo. 

Quanto al negotio di Mous, di Chatalen, e 
Moi is. di Masac, haurà ordine di fare tulto 
quelle si jK)trà in seruitio di V. S., onde potrà 
esser certo con sicurezza hauer da Lui ogni as- 
sistenzn, corne la pu6 hauere la mia buona uo- 
luntà. E Nostro Siguore La felioili. 

Di Libourne li 7 agosto i65o. 

GLU. 

Al sig. Pj-encipe Emanuele, 
figlio del sig. Prencipe Tomaso di Sauoja. 

Reste altrettanto mortificato, di non essernii 
trouato in Parigi a tempo délia partenza di 
V. A. e de’ signori Prencipi Suoi fratelli per 
render loro inclubitabili testimouianze délia mia 
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osseruanza, quanto rai codosco fauorito délia 
parte, che si è corapiaciuta darmene. Ne rendo 
a V. A. aflFeltuosissirae gratie, e l’assicuro, che 
la loutananza non rai reiiderâ puntu intepidita 

S lueir ardente uoluntà, che ho di seruire r AA. 
joro, auzi accrescerà in me il desiderio d’in- 
cotitrare le occasion!, corae con ogni preraura 
procurerù di litrouarne li raodi, e ai farrai 
conoscere in ogni riucontro. Di V. A. 

Di Libourne 9 agosto i65o. 

CLni. 

Al sîg. Rejei'endario Maichisio. 

• 

^ Non poteua V. S. farnii maggior piacere, 
che di teslificare al sig. Prencipe Tomaso la 
pronta uoluntà, che io conseruo perli Suoi in- 
teressi, perché Ella ml .ha obbligato con la uo- 
lilà, e ne La riiigratio con ogni alFelto, aspet- 
tando d’intendeie da Lei li sentimenti di S. A. 
per le occasioui, che ui polrebbero essere di 
suo seruitio, e uantagg'o. Piaccia a Dio, che 
Tauguiio che V. S. la del presto, e feliceesito 
di questi scabrosi aflari, riesca corne io spero, 
che in me ritrouerà sempre un alFettuoso gra- 
dimento aile sue applicalioni, et aile fatiche 
da Lei fatte per riniediare i disordini delle fi- 
iionze. E Nostro Signore La conserui. 

Di Libourne li 9 agosto i65o. 
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CLIV. 

jil sig. Cardinal (T Este. 

lo non giudico di dluertirmi dal seruitio 
di S. Maestà, quaudo io mi obbligo a sentire 
gl’inleressi di V. E., li quali sono cosi con- 
gioDti a quelli délia Francia, e sono fatti to- 
talmente miei propij, che non stimo potere 
impiegare più ulilmente il tempo, clie nell’ap- 
plicalione ai essi. Ho letta per tantu con o^ni 
applicatione la lettera di V. E. de’ a5 di giu- 
euo, e bencliè mi sii capitata nel uiaggio di 
Bordeaux, e fra le altre più forli applicationi, 
che habbiamo hora per le mani, non ho per- 
ciù lasciato di far la douuta rifle^sione a tutto 
quellü, che si è compiaciuta di rappresenlarmi 
molto opportunamente per mia iuformatione, 
ma non già per darmi memoria di quello, che 
ho sempre neH’animo, nè jper accrescermi il 
desiderio, che è iuiinito,di seruirla. 

Per corrispondere alla confidenza, con la 
qunle V. E. ml comunica le streltezze in cui 
Ella si ritroua, mi conuerrebbe primieramente 
informarla appieiio dello stato présenté di que- 
sta Reggenza; ma corne è cosa malageuole a 
fariie racconto in una lellera, mi reslringerù 
solo a supplicarla di figurarsi l’ultimo slbrzo 
de’ mali intentionati , e gl’înimici délia Co- 
rona, li quali temendo la maggiorità ui-» 
ciua d’un Re di grande sperienza, e nodrito> 
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si puô dire tra le armi, e tra le uittorle, pro- 
ciirano per tulte le slrade Mnirtaginabili di 
gettare li fondamenti di una diuisione nei Re- 
gno, per assicurarsi con questo mezzo gl^uni 
del castigo, e gP altri délia perdita^ onde non 
è merauiglla, se nella diminutione delle finanze, 
e neir augumenlo delle spese li seruitori del 
Re sentano il pregiudilio del mancamento del 
danaro, e se la nécessita di ricompensare per 
altra strada tanta nobiltà, che spende Phonore, 
il sangue in seruitio del Re, nduce a termini 
angustissimi la betieficenza Reale. 

lo so bene, che quesle uerilà non bastano 
per rimediare alli bisogni dl V. E., ma rai 
soddisfaccio di ra[)presentargliele, per giustifi- 
carmi appresso di Lei, e per assicurarla, che 
in ait ri tempi Ella non hauerebbe necessità di. 
ricordare 11 Suol interessi. ‘ ^ 

Fra tanto, perché V. E. rieeiia qoalche-se- 
gno délia premura, che io ho di serulrla, Le 
raandu li medesirai recapill delP altra uoUa, 
per ritlrare un'annata délia Sua peiiâone, e 
stimandu bene iraplegato il raio proprio hauere 
in Suo seruitio, già che ogni altra strada sa- 
rebbe longa e diflicile nel lerapo, e luogo oue 
siarao. 

Quanto a Longone io non so anco quello 
sia per succedere, raa quando io preuldi P at- 
tacco di quella plazza, e la difficoltà, che lia- 
ueressiino hauuta, di raeltere uiParmatain mare, 
la posi in stato di buona difesa, con intentione, 
che alli Spagnoli costasse cara la reputatione di 
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ona piazza, del cui acquisto non spese il Re, 
che 100,000 scudi, e mi pare, clie il disegno 
uada riuscendo, perché ui consumeranno, se 
non m’inganno, una campagna, e un esercilo, 
e una spesa immensa di uu'armata, che non 
è poco nelle stretfezze, in cni si troua la Spa- 
gna, e nelle congionture, nelle quali si è ue- 
duta quest’ anno la Francia. 

Mi merauiglio bene, che in Roma si tirino 
tante male conseguenze dalla perdila di questa 
piazza, corne se con la caduta di essa douesse 
ruinare la Monarchia di Franza, la quale si è 
pcré saputa in ait ri tempi mantenere il cré- 
dité, e la stima in cotesta Corte, enell’Italia 
lutta, senza Longone^ e non so uedere, corne 
hora siano migliorate le condilioni delli Spa- 
gnuoli, e deteriorate le nostre dopo la peruita 
che essi hanno fatta de’ Regni inlieri, e dopo 
l’ acquisto, che noi habbiamo falto di tante 
forlezze, e prouincie nella Fiandra, nella 
Germania, e nell’Ilalia, e nella Spagna^ se 
nou è, che essi hanno questa fortuna di saper 
persuadere la loro potenza con le perdite, e 
noi non lo sappiamo fare con li acquisli. 

lo so, che V. E. ha diuersi senlimenli, e 
che Ella conosce mollo bene, che il nostro Re 
per farsi conoscere in ogni luogo , nou Ira bi- 
soguo se nou di conseruarsi l’autorilà, e 
l’obbedienza nel suo Regno, e se in Roma non 
appare adesso questo rispelto, ne son cagione 
li cattiui Francesi, e non li Spagnuoli, e sono 
elTelli di una miuontâ,che fu sempre pregin- 
MazfZarino 1 1 
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ditiale ad ogni Regno:^ nia V. E. mi creda, 
che la maggiorltà del Re cambierà la faccia 
delle Cüse, anco in cotesta Corte. Già non ui 
maiica, che un anno, et il corso del tempo è 
uaTitaggioso per noi, e pregiuditiale a’ nemici 
di questa Corona. Questo porta ad un giouine 
Re accrescimento di potere, e stahllimento 
di autorité, e con questa misura V. E. uederà 
camminare ancora le cose d'^Italia, edi Roma. 

Il sig. Camicelli, non ha hauuto campo d’in- 
formarmi del successo con P Ambascialore di 
Spagna, circa P inuito délia caiialcata, ma ne 
ho hauuta relatione dal sig. Baly di Valenzè, e 
non dubito, che tutto non riesca in auantaggio 
di V. E., che sa cosi bene difendere col ua- 
loré la giustitia delle Sue cause. Il sig. Amba- 
sciatore ha fatlo quello doueua*, V. E. , et io 
sempre quello richiedono le obbligationi , et il 
merito singolare di Lei, alla quale bacio hu- 
milmente le mani. 

Di Libourne li 12 agosto i65o. 

' ‘ CLV. 

A Morts. Bichi. 

Il desiderio , che io ho di seruirè il sig. 
Cardinal d’Esle, mi sforza a dar nuouo iù- 
comodo a V. S., et a preualermi delle Sue so- 
lita cortesia., per la uendita di altrettanti luo- 
ghi di monli, quanto bastino a far la somma 
di 36.000 lire cli questa moneta, per un’ an- 
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nota délia ponsione di S. E. 11 sig. Andrea 
Valeiilî sorà per quest’ elTelto con V. S., la 
quale si compiacerà di soprainlendere , acciô 
la uendita si faccia con maggior auantaggio, 
che sarà possihile, e di scusarmi di questo iu- 
coinodo, elle mi obbliga di darle la streüezza 
de’ tenipi ne’ quali ci rilrouiamo, inentre io 
prego V. S. ail’ incontro di preualersi di me 
con l’istessa liberté in tutle le Sue occorrenze, 

E ;r le quali mi oflero a V. S. di uero cuore, e 
e prego da Dio ogni conlenlo. 

Di Libourne li 12 agoslo i65o. 

CLVI. 


• Al sig. Andrea Angelo Valenti. 

11 luogo, e la cogiontura, nelle quali si ri- 
Irouiarao, non mi danno comodità più pronta 
di far pagare 36 . 000 lire al sig. Cardinal d’Este, 
per ün’annala délia Sua pensione, che cauarlo 
dalli miei luoghi di monti, corne si fece l’anno 
passalo. V. S. dunque si contenti, esser da 
Mous. Bichi, il quale farà la rassegna di quella 
quantité, che sarà necessaria per far il detto 
pagamenlo, seconde il cambio, che correrà di 
Parigi a Roma, e di ritirare da S. E- la solita 
sottoscritione in bianco, per riualermi aile fi- 
nanze di questa somma, perô essendomi an- 
cora douuta l’altra. 

Di questa commissione, che io do a V. S., 
Ella potrà argomentare la causa, per la quale 
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restano ancora indietro U Suoi înteressi, de’ 
quali creda piu'e, che io non ml scordo, eche 
al mlü ritonio a Parlgi ui appKcherô da do« 
nere, e percliè non è possibile di far per adesso 
con li altri pensionarj quelio, che io faccio col 
sig. Cardinal d’ Este, sarà bene, che V. &, 
non lo pubbliclii. E Dio La prosperi sempre. 

Di Labourue li ii agosto i6So. 

CLVII. 

Al SIg. Marche se Villa. 

La leltera di V. S. delli la mi porta It 
medesimi auuisi, che mi sono uenuti anco da 
altre parti, che gli Spagnuoli habbino dise- 
gno di dare il guasto alla campagiia ne’ con- 
torni <li Gasale^ onde bisogna senza perdita 
di tempo metlersi in stato di irnpedirglielo, e 
corne Madama Reale, et il sig. Duca di S«- 
noia hauiio grande intéresse alla conseruatione 
délia delta piazza, non dubitano le Loro Mae- 
stà, che per parte delle Loro AA. RR. non si 
facci ogni sforzo, [aer rendere uano il disegno 
de’ueinici^ il che sarà tanto più facile, che es- 
sendosi aggiustala la sussistenza delle nostre 
truppe, parte imite a quelle del sig. Duca, 
saranno baslanti tener testa ail’ inimico inde- 
bolito per il soccorso délia sua migliore in- 
fanteria, inuiata a fjongone. 

Prego per tanto V. S. di conferir tutto 
questo al sig. Marchese Dusel di Mouapensato^ 


Digitized by Google 


DEL CABDIIUL HAZeiBIRO. l65 

affincliè in conformità degl’ (irclini, clio ne rl- 
ceueranno dal sig. Preuclpe Tomaso , possanu 
eseguire quello slinierà plù a proposilo per il 
serait io del Re, e del sig. Duna 

Per quello torra al sig. Présidente Moroni, 
et al Sargente Maggiore Zella., prego V. S. 
d’intendersene con Mons. di Monpensat , e 
cou Mons. di S. Ange, il quale ini scviua qnal> 
che cosa di loto clie meriti di esser bene esa- 


minata. E quiui assicurandola di quella no* 
luntà, che sempre tengo di sefuirla, ije prego 
da Dio ogni prospérité. 

Di Libourne li i z agosto i 65o. 


CLvm. 


Mons. Vescouo d’oranges. 

Ho ueduto uoluntieri quello, che Y. S. mi 
scriue, in uantaggio di Mons. di Merenuille, 
percliè essendo persona da me amata, e sti- 
mata, et essendo io alPincontro sicuro del Suo 
affetlo, mi piace, che V. S. ancora si conforma 
ne' miei sentimeuti uerso di Lui. La mia uo* 
luntà non puô esser meglio disposta di quellu, 
che è ner il suo auanzamento, e la premura, 
che Ella mi mostra arcresce anco d'auantaggio 
la mia propria inclinatione^ ma inconlran^si 
delle difficoltà nella Sua pretensioiie , s('i iuo a 
Lui medesimo quello mi occorre in queslo 
proposito, e so che Egli si appagherà délia mia 
Duona uoiuntâj délia quale Y. S. ancora pu6 
assicurarlo. 
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Le ationi del sig. Duca di Mercurio sono 
piene di ualore, et di prudenza, et io che ui 
prendo tanta parte, quanta Y. S. pu6 imrna- 
ginarsi, me ne rallegro in&nitamente, e desi- 
dero con passioiie di uederlo, et abbracciarlo, 
corne uoglio pur credere clie mi sia per riu- 
scire auanti, che ce ne ritorniamo a Parigi, 
andando io disponendo tutte le cose a questo 
efTetto, che è il fine, col quale prego a V. S. 
felicità compita. 

Di Libourne H 12 agosto i65o. 

CLÏX. 

^ Mons. Ferentilli. 

Il sig. Ambasciatore mi ha ricordata la per- 
sona di V. S. nell’occasione délia uacanza 
délia pensione, che haueua il sig. Cardinale 
Theoaoli , et il sig. GommenJatore Dessar me 
ne ha parlato con gran premura^ ma Y. S. 
non hauerebbe liavuto hisogno di qiieste sol- 
lecitationi se il negolio fasse stato fattibile, 
uenendo Ella assai raccomanduta dal suo pro- 
priu merito, e délia propensione, che io ho 
uerso di Lei. 

Quesle pension! furona imposte per li Gar- 
dinali dalla gloriosa metnoria d’ Eurico Quarto, 
cmde non è possibile di applicare ad altre per- 
sone. Ma V. S. uiua in assicurarsi, che io uoglio 
in ogni modo prouederla , et ho detlo al me- 
desimo sig. Gommendatore , di raccomandar- 


Digiiized by Google 


DEL CAEDmAL MAZZABIRO. 167 

melo alla prima uacaiiza, capace tU ouesto peso, 

che farô irulubitatamente. E Noslro sienore Le 
1 * • ® 
dia ogni contento. 

Di Libourne li i 6 agosto‘i65o. 

CLX. 

41 sig. Cardinal (TEste. 

lo ho sempre ri^uardata con particolar af- 
fetto la persona di Mods. Ganzet , et lo farô 
tanto più uoluntieri per l’auenire, quanto io 
uedo, che EgU gode délia gratia di V. E. Con- 
corro ne' Suoi sentiment!, che già hormai sia 
tempo che questo Prelato riposi dopo si lun- 
ghe faticlie, e che in Suo luogo succéda un 
soggelto, che possa utilmente operare nelle 
occasion! important! délia Francia in cotesta 
Corte. Ma mi duole, che la uacanza dell' Arci- 
uescouato d' Âix non possa portare a detto 
Mons. quel riposo, che egli desidera, e che 
io uoluntieri gli procurerei , se S. Maestà non 
fosse di maniera impegnata per la detta Ghiesa, 
che il riiirarsi delf impegno sia adatto impos- 
sibile^ ma sia certa Y. Ë., che in altre occ»> 
sioni a Lui proportionate, Egli sentirà gli effetti 
délia raia buona uoluntà, e molto più quelli 
délia potente intercessione di V. E., alla quale 
bacio per fine humihnente le mani. 

Di Libourne li 17 agosto i65o. 
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CLXI. 

Al sig. Prîandi, Resîdente di Monta ua 
a Parigi. 

Ho riceuule le Su'^ lettere, clie mi ha inuiate 
dell'' AA. Serenissime di Mantoua, che ml 
son State di parlicol.ir contento., per uedere, 
ehe gradiscr>no l’ osseruanza, che io Loru 
professo, nè mi son State di minor sod- 
disfatione le sicurezze , che Y. S mi dà, e 
quelle, che io ho letto nel capitolo délia let- 
fera del sig. Conte Nerli délia immutabile di- 
uotione delle AA. Loro uerso questa Corona. 
V. S. ail’ incontro potrà renderle rerle del 
gradimento delle Loro MM., e délia piena 
fede, che hannu dato a queste nuoue attesta- 
lioni , aile quali si corrisponderà di questa 
parte iu modo, che haueranno occasione di 
stabilire sempre più nella Loro inclinatione 
uerso la Francia, et a V. S. con qu«sto fine 
offerendomi di cuore, prego da Dio ogni con- 
tente. 

Di Libourne li i8 agosto i65o. 

CLxn. 

Al sig. Marchese Villa. 

Sarebbe stata gran fortuna nostra, che le 
truppe dis. Maestà fossero scese nel Piemonte 
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nel principio delP assedio di Ixmgrnne. pen liè 
ne liauerissiniü riportnto uantapgio per più 
d’una slrada^ ma già rlie non è slalo pnssil/de. 
alineiio è neressarlo di proiiedere Iiora in ma- 
niera, che gl’iniraici dopo essersi shrigali da 
quelia impresa, non possano fare alfri pro- 
gressi da cofesta parler conuiene, corne V. S. 
dioe, assicurar hene le piazze délia fronliera, e 
se con l'aiuto. clie daranno le Loro AÂ. RR. 
le potrà Tare qualrhe impressione nello statu di 
Milano, O almeiio darli tal ^elosia, clie D. Gio. 
d’ Austria sia necessitato di mandarui tiitte le 
Sue truppe, o parte di esse, sarà una gran 
sit'ui'ezza per la Catalogua, nè p<jtresslmo de- 
siderare da uantaggio iii questa campagna, e 
le MM. Loro saranno grandemente tenute a 
cotesle AA. RR. per tutle le assistenze, clie 
daranno alla urgenza de** présent! bisogni. 

Queslo è un anuo, nel quale facciamo un 
grande acquislo in conseruare, o almenu, in 
non perder mollo, mentre ci conuiene impie- 
gare una gran parle delle nostre foi*ze, per 
dissipare quelle de'nemici interiori. 

La peraita di Longone, è di molta conside- 
ratione, in riguardo de’ Prencipi Italiani, che 
sono da quella parte, ma rispetlo alla Francia, 
è finalmente la minor perdita, che putesse faxe 
in questi tempi. 

11 Castelletto, e la Cappella non sono di 
^ran niomento, e che non si possinu ricuperare 
in quindeci tMorni, nè si sarebbero al certo per- 
dute, se le l^ro MM. non fossero state diuer- 
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tite da questi moti di Bordeaux, liquali pro- 
curano ai sodare con la clemenza, et se que- 
sta non basterà, ui adopreranno la forza, per- 
ché conseruata pari r autorité del Re, e 
l’obbedlenza de’sudditi nel Regno, non ha S. 
Maestà di che temere di fuori. V. S. continui 
a rendere le solite proue del Suo zelo , che io- 
fra tanto Le pregarô da Dio ogni félicité. 

Di Libourne a i8 agosto i65o. 

CLxni. 

Al SIg. Cardinal Barherino. 

GU offici di y. E. portano Seco tanta au- 
torité, che aggionti al merito, che ha con que- 
sta Corona la Casa TheodoU, et il desiderio 
particolare, che io ho de’ Suoi uantaggi mi tro- 
uarebbero dispositissimo a procurare 1’ Audi- 
toralo di Rota ad uno de’ fratelli del sig. Mar- 
chese in caso di uacanza^ ma oltre la diffi- 
colté, che con molta ragione Y, E. gli ha 
motiuati, io mi ritrouo gié cosi impegnato ad 
una persona, che ha tutti i requisiti necessarj 
alla suddetta carica, et al buon seruitio del Re, 
che non saprei hoggidl corne mancarli nella 
sicurezza , che gl’ ho data d’ impiegarmi per 
Lui, quando uenga il caso di questa uacanza, e 
dell’altre gratie, che posso pretendere da S. 
Maeslé, e che io sono pronto a procurar Loro. 
E qui a y. E. bacio humilmente le mani. 

Di Libourne li 20 agosto i65o. 
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CLXIV. 

Al sig. Conte Carlo Broglia. 

Ho senlito le propositioni, che rai ha faite 
rOndedei a norae di V. S., per fare una augu- 
roentatione di una, o due compagnie nel reg- 
gimento^ ma non hauendo io assolutamente 
comodità di poter dare il danaro , che Ella 
demanda, nè parte di esso, conuerrà di rimet-- 
ter questo negotio al fine délia campagna. 

Fra tanto essendo io informato delle buone 

a ualità del sig. Lodouico, et essendo egli uno 
e’ più uecclii soldati di colesto corpo, et ft 
primo Tenente di esso, rai contento , che EgU 
si faccla una compagnia presentemente , tanto 
più, che intendo liauerà egli in pronto moltl 
caualli, e soldat! stranieri, per cominciarla. 
V. S. dunque poirà ammettere la Sua com- 
missione, et oltre alP affetto che io so, che Lei 
gli porta, si content! anco per amor mio di 
assisterlo in tutto quelle, che potrà, acciô fac- 
cia una buona compagnia, e Nostro Signore 
La conserui. 

i Di Libourne li ai agosto i65o. 
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CLXV. 

Al sig. Contarinî. 


ÜAI arriua nuouo il trasporto, che ha fatto 
il sig. Cenami delle cento mille. lire, a fauore 
di Mons. Eruat, perché essendo io ante- 
riore, non credo, che ciô si possa fare in mio 
pregiuditio; né credo, che Mons. Eruat lo 
uorrà. 

Il Goueruo di Tolone non è uacato, ma è 


mio proprio, né io ho pensiero di disfarmene, 
Del quai caso segulterei uoluntieri il consiglio 
di y . S. 

Poichè il sig.Sopraînlendente si dichiara cosi 
interessato agli interessati nelle finanze, corne 
si presuppongono procurino, ch^Egli manda 
alla Coi'te questa Sua dichiaratione, corne pu6 
fare, con Poccasione delPuItima scrittiira, che 
riianno data, e si chiariranno, se io ho uo- 
lontà di fauorirli^ eheèquanto mio occorre di 
dirle, e Le prego ogni contento. 

Di Libourne li 22 agosto i65o. 


CLXVL 


. Al sig, Cenami, 

Mi dispiace, che Y. S. resti, douendo a 
Mons. Eruat, ma non per questo ml par ra- 
gione, che Egii sla pagato col mio, nè credo, 

« 
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che Egli lo pretenderà, sapendo moUo bene, 
che io son anteriore a tutti ^ è ben il douere, 
che si facci ognl sforzo, perché V. S. riceua 
soddisfatione aalle finanze, et io ui ho fatto, 
e farô le mie parti , ma V. S. medesima ueda 
quali siano li tempi, che corrono, et io non posso 
lulto quello, che uorrei in que^fo parlicolare. 

Questi sono interessi, che dimcilmente si 
poshono a£îgiustare con leltere, onde al mio 
ritorno a Faii^i bisogna risoluersi di cauarne 
il netio, e di prender l’ultime risolulioni. 
Fra lanto V. S. si conserui sana. 

Di Libourne li aa agusto i65o, 

CLX^VII. 

Al sig. Gio. Carlo GauouL 

Riceuo con molto gusto la lettera dt Y. S. 
detli a 9 del passato, perché era molto tempo, 
che non haueuo Sue nuoue, e stauo inquieto 
délia Sua sainte, che io L^e desidero sempre 
perfetta. 

Ringratio Y. S. délia parte, che prende nel 
' successo di Guisa, e uorrei, che per consola- 
lione degl’Italiani, che sono affetionati a que- 
sta Coro 3, e per serultio parlicolarmente del 
Gran Duca fosse succeduto if medesimo di Lon- 
gone, che si è perduto, non per le forze delli 
Spagnuoli, ma per rinfedellà de' cattiui Fran- 
cesi, che Itanno reso Impossibile il soccorso, 
con le sue turb<vlenze ûiteriori del Regno. Sono 
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rnoUi mesi, clie io preuldl questa perdita^ e 
procurai di meltere la piazza in stato di Tare 
una lotira, e uigorosa difesa, clie è tutlo quello 
si poteua pretendere in queste congionture. 

Questi sono efTetti di una longa niinorità, 
che si sono difieriti, quasi per miracolo dalla 
bouta, e prudenza délia Regina sino a questo 
tempo, che ci porta seco con il male, anche il 
rimedio délia uicina maggiorità, la quale ci 
darà ben campo di ricompensare in Italia la 
perdita di Longone, se una minorité ci ha 
dato luogo di fare tanti acquisti. 

lo sto con desiderio di sentire, che ilGran 
Duca , i cui interessi io riguardo con una par- 
tialissima passione, sia eutrato in possesso di 
Pontremoh, ma Dio uoglia, che la caduta di 
Longone non faccia rescindere il contralto. 
V. S. si conserui, e mi creda tutlo Suo. 

Di Libourne li u.5 agosto i65o. 

CLXvm. 

Al si g. Ottavîo Del Bufalo. 

Ho senlito con dispiacere gl’ accident! occorsi 
a V. S., per li quali non è necessario che pi- 
gli la pena di ueuir qua, perché io sono molto 
• beue persuaso délia Sua buona intentione, e 
non Le ascriuo a delitto alcuno qnalsiuoglia 
-cosa, che puô riguardare la mia persona^ ma 
,se deuo dirle con libeiià il mio parère, io la 
consiglierei di rilornarsi a Roma, oue sarà 
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capace delle prime cariclie militari, e potrà 
insieme pensare ad ammogliarsi, et a mante- 
dere la casa, che oggidi si riduce a pericolo di 
estinguersi, già che da questi paesi, et in questi 
tempi particolarmente Ella non incoiilra quella 
forluna, che mérita, e cheiola desiderarei; se 
V. S. uoiTà prendere questa risolutione, che io 
|ier Lei stimo la migliore, ueda quelle, che io 
potrei far per Lei , e mi creda, che alla fine Ije 
riuscirà questo consiglio di maggior soddisfa- 
tione. Ë Nostro Signore La feliciti. 

Di Boxirg 28 agosto i65o. 

CLXIX. 

Al SIg. Conte Carlo Broglia. 

Essendo uacata una compagnia in cotesto 
reggimento per la morte del Conte S. Gior- 
gio, io trouo buono, che i cauaglieri si diano 
la meta al Cauagliere Massati, Capitano Te- 
nente del detto reggimento, e l’altra meta, al 
Cauagliere S. Giorgio fratello del morlo, e 
che se ne formino due compagnie, a condi- 
tione, che ciascuno di éssi faccia presente- 
mente uenti cauaglieri a Sue proprie spese. 
IVe ho fatte perciô spedire le commission! , che 
V. S. riceuerà qui congionte, le quali jx)trà 
consegnare a i suddetti, e teuer la mano, che 
la detta conditione si adempia pontual mente, 
c si faccino due buone compagnie di gente 
straniera, acciù il detto reggimento si conserui 
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per q|iiaiito è possibile nel rigore délia saa prima 
creatione: che è quanto mi occorre aire a 
V. S. in questo particolare, e Dio La prosperi. 

Di Libourne li 28 agosto iG 5 o. 

CLXX. 

Al sîg. Cardinal GrimahM. 

II sIg. Prencipe dl Monaco ha molta ra> 
gione, di esser nelP apprensione, e timoré 
dopo la caduta di Longone, et a V. El. 
dourà preraere per ogni rispetto i SuoI inte- 
ressi^ onde io per l’uno , e l’ail ro riguardo 
sento uoluntlerl, che Ella mi rappresenti i de- 
siderj del Prencipe, per poter in un istesso 
tempo seruire V. E., e far ogni sforzo per la 
sodaisfatione, e sicurezza di S. Ecceilenza. Io 
perô, se deuo dirle il mk> senso, non credo, 
che li Spagnuoll possino pensare per adesso 
all’Impresa di Monaco, perché oltre ai pati- 
roeuti délia loro armata di mare, e di terra, 
dalli quali bisognerà pure, cite si rifaccino, ë 
certo, che eutrando adesso le nostre truppe, 
congionte a quelle del sig. Duca dl Sauoia nel 
Mllanese, il Marchese di Caracena ricorrà li 
Suoi reggimenti. Il Conte d’Ognat uorrà ri- 
mandare qualche soldato a Napoli, e nell’im- 
presa di Monaco, non Irouarebbe quelle assi- 
stenze di huomini, di uiueri,di munition!, et 
altri rinfreschi, che hanno hauuti continua- 
mente da Roma, e da tulto lo stato ecclesia- 
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slico, O da quello dl Toscana. Con tulto ciô 
inuio a Parigi iii questo punlo le memorie, 
elle V. E. mi hà mandate, e scrluo con ogni 
diligenza, e possiblle elficacia a quei ministri, 
acciù il sig. Prencipe di Monaco riceua la do- 
uuta soddisfatione. Circale cose di Bordeaux, 
e quelle, clie riguardano gPinleressi di V. E. 
in Borna mi rapporto a quello glie ne scriue 
l’Ondedei, non ml permeltendo le occupation! 
che babbiamo per le mani di trattenerla più 
longamente con questa lettera, se non è per 
attestarle rinbnite obbligalioni , clie mi im- 
pongono gli humanissimi sentlmenti, che Ella 
si compiace d’’auere uerso di me, alli quali 
corrlsponderô sempre con una partialissima, et 
immutabile diuotione uerso di Y.E., allaqnale 
bacio burnilmenle le mani. 

Bourg li 29 agosto i 65 o. 

CLXXI. 

Jll sîg. Cardinal Orsvno. 

II Re di Polonia mi ha finalroente fatto sa- 
pere di hauer adempita la promessa fatta a 
queste MM., dl dar la protetione di quel Re- 
gno a V. E.,edi hauerne Inulale l’ espedilioni 
a Borna, acciô Le siano coosegnate. Di che ho 
uoluto dare auuiso all’Elmlnenza Vostra, acci6 
Ella si compiaccia farmi sapere quando il detto 
ordine sarà stalo es^uito, perché auendone io 
xese gratie al Be di Polonia più d'nna uolta^ 
Mazzarino iz 
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corne cli cosa fatta, hora non penso di rino- 
uare questo officio, siu che io non intenda, 
elle il nepotio sla totalmenle ünito. 

Io credo, che l’assenza da Roina dell’ Abbate 
Tint! non potrà recarli pregiuditio nel fauore, 
che deue sperare da V. E. di esser adopralo 
nella carlca di Audilore délia Proletlone^ non- 
dlmeno essendo Egll qui, per non poter ricor- 
dare da sè niedeslino la sua persona, ho giu- 
dlcato fare io questo ufficlo, per rafletto, che 
io gli porto, e di suppllcar per Lui V. E., pa- 
rendoml per quelle ho rlconosclulo sin qui 
délia Sua habilllà e del fedel seruitlo, cbe 
rende a Lei, et a tutta la sua Casa, che merltl 
questo, et ognl allro Implego. 

Non mi scordo fra tauto délia Protetlone 
di Porlugallo, per la quale esseudosl già scrllto 
a quel Re, si procurera la rlsolullone subito 
che sla glonto lu Francia un Sno Ambasclatore, 
che si aspella da un giorno ail’ allro, e spero, 
che il negotlo sla per rlusclr di uantagglo a 

Noi ci trouiamo in questa ulcinanza di 
Bordeaux, per dar calore cou la presenza del 
Re aile forze, che si implegano per castlgare 
la seditlone di questa città, negotio di tanta 
importanza, che corne ha obhligalo le Loro 
MM. di allonlanai’si per qualche tempo dalla 
froiitlera di Flandra, e di dar campo al ne- 
mico di lar da quella parte qualche plcciolo 
progresse, cosi le ha ImposslblUtate a soccor- 
rere Longone. Ma riugraliaino Iddlo, clie fra 
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tanti, e cosi grandi acquisti, che si sono fatti 
in una longa minorilà, questa sia quasi la sola 

f )erdita di consideratione, che habbiamo falta^ 
a quale pensano di ricompensare con la ui- 
cina maggiorità del Re. E cou tal fine bacio a 
V. E. humilniente le mani, 

Di Bourg li 29 agosto i65o. 

CLXXII. 

sig. Nicolô Pilj. 

lo sento con Mio gran raramarico la perdiïa, 
che habbiamo fatla del capitan Gerolamo Piljj 
fratello di V. S. , e non Le ho significato prima 
questo Mio senlimento, perché stauo aspet- 
tando l’esito delP assedio di Longone, per 
uedere se Ella polcua succedere nei tratte- 
jiiraenti, che haueua da questa Corona il de- 
fonfo Suo fratelio^ ma hoggi, non ui essendo 
più luogo, aspetlerù qualche altra occasione 
da poterie far sentire gPefTetli délia prole- 
tione di questa Corona, per la memoria, che 
si haurà delseruitio, che Le ha reso il suddelto 
Gapitano, la cui morte seguita da soldalo di 
cuore, ed honore, deue consolare V. S., alla 
quale mi oflfero, e prego da Dio ogni félicita. 
Di Bourg li ag agosto i65o. 
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CLXXIII. 

< 

Al Re di Polonia e di Suetia. 

Se grande è Thonore, che V. Maestà mî b a 
fatto, con Dotificarml il felice parte délia Re- 
gina, non minore è la stima et il coutento^ 
con che io T ho riceuuto. Ne rendo pertanta 
humilissime gratie a Vostra Maestà, e rai le- 
grandomene î^co con diuotissîmo aflFetto, prega 
l)io a uolere augumentare le Sue félicita, e 
colmare le Mie gioie , col far nascere ben presto 
a V. Maestà un altro parto, che Le assicuri, e 
Le stabilisca la successione, e la consolatione 
di cotesta Serenissima Real Casa, nella quale 
lutta la Christlanità è interessata, ma io parti- 
colarmente, che professe di esser plu d’ogni 
altro, di V. M. 

> Di Bourg li i8 settembre i65o. 

CLXXIV- 

A Monsîgnor Vtscouo di Oranges. 

Io mi sono bene informato di quanto passa 
cost),e la lettera di V.S. delli i6 delpassato non 
fu, che un accrescermi il dispiacere di non poter 
inuiare li soccorsi cosl presto, che io deside- 
rarei per seruîtio del Re, e per Tamicitia che 
professa col sig. Duca di Mercurio; ma non 
tralascio qualsiuoglia sforzo o diligenza possi- 
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bile; e riuscendo, corne spero questo negotio di 
Bordeaux con prospero successo tra pochi 
giorni, l’assisterô io in modo, che si polranno 
facilinente ridurre li paesani riuoltati a rime- 
dioie a tuUp. 

Iiitanto io prego V. S. a uoler dal ranto 
Suo seguitare a seruire col solito zelo, predlcar 
Tunione, e far tulto quello, che giudicherâ 
espediente nelle jpresenli congiunlure. 

Quanto al desiderio di V. S., di uenire alla 
Corte, puô esser certa, che io lo uederô uo- 
luntieri sempre; ma non si moua, sin che io 
non Le scriuo di uenire; che quando sarà 

tempo, e saranno più uicini, io lo 

E fra tanto Dio lje concéda ogni prospérité. 

Dall’armata sotto Bordeaux li i4 settemhre 
iG5o. 

CLXXV. 

Âl sig. Marchese Nerü. 

GP impedimenti del uiaggio, che le Loro 
MM. hanno fatto in questa prouincia dt 
Guienna hanno ritardata la risposta che io 
deuo alla cortese letlera di V. S. , con la quale 
mi accusa il Suo arriuo in Manloua; ma non 
hanno già diminuito il piacere che ne ho sen- 
tito, et il gradimento, con che resto délia me- 
moria, che Ella conserua di me. Ne ringratio 
V. S. con tulto Tafietto, e pregando Iddio a 
darle quella salute, che io Le desidero per hin- 
glüssimi anni, l'assicuro, che in quatsiuoglia 
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tempo Ella mi trouerà prontissimo a' Saoi 
seruigi , per H quall io me Le oiFero di nuouo 
coa tutto ratilmo. 

Di Bourg li i4 settembre i&So. 

CLXXVI. 

Padre Bonini. 

La scrittura, che Y. R. mi ha mandata dà 
li soliti saggi deireruditione délia Sua penna, 
e délia diuota partialità, che' Ella professa a 
questa Gorona^ e siccome quella mérita raulta 
Iode, cosi questa uou deue restar senza il do- 
uuto gradiraento. Io conseruo la memuria , et 
il desiderio di.daraele qualche seguo, e se li 
tempi deporranno una uolta le loro maluagità, 
corne io spero cou la ulcina maggiorità del 
Re, io farô couoscere ai seruitori di Sua 
Maestà, et a Y. R. particolarmente^ che uou 
impiegano male le loro fatiche et iaclinationi 
uerso questa Gorona. E Nostro Signore fra 
tanto La conserui. 

Di Bourg li i8 settembre i65o. 

GLXXYII. 

Æ sîg. Marchese F ilia. 

Yeramente il numéro delle Nostre truppe, 
secondo quello, che Y. S. dice, riesce irife- 
riore alla Mia aspettatione ^ non poteudo in- 
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traprendere cosa alcuna sopra Pinimico, ci 
contentaremo d'i passare il resto dl questa cain- 
pagna senza danno o perdita alcuna ^ 11 che 
si consegnirà, credo lo facllmente, rlspetto le 
poche forze, che puô metlere insieme il Go- 
uernatore di Milano. 

Noi stiamo ancora intorno a Bordeaux, che 
ristretto da ogni parte comincia pensare alla 
propria saluezza, e le Loro MM. per non ue- 
dere la rouina di una città cosi considerabile, 
permettofio, che ricorra alla Loro clernenza 
nello spatio dl sei giorni, chehanno conceduti 
di tregua, dopo 11 quali si ripiglieranno le 
armi, con speranza d'’ introdurle ben presto 
nella città, esseudosi li nostri alloggiati non 
più di trenla passi lontano dalla muraglia, che 
non ha fosso considerabile, che difenda. 

Quanto agriuimici di Fiandra, essendo di 
già ridotti in gran strettezza délia campagna, 
e non essendo loro riuscite le niacchine, che 
haueuano ordite, si crede, che si ritireranno in 
Fiandra ^ ma, quando si stimassero di restar 

S iesl’ inuerno ne'’posti, che tengono, puô esser, 
le le MM. Loro si risoluino di domandare a 
queste RR. AA. l’asslstenza délia Loro ca- 
ualleria per cacciarneli. 

.In questo caso sentirebbero con gran pia- 
cere, che V. S. fosse impiegata nel comando 
di essa, e che hauesse occasione di acquistar 
questo merito di uantaggio cou le MM. Loro^ 
et a y. S. con questo fine prego le maggiori 
felicilà. , i 

Di Bourg li i8 settembre i65o. 
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CLXXVIII. 

Al sig. CatxUnal d’Este. 

Quanlo più rare mi uengono le occasioni 
di seruir V. Eminenza, t mto più care, e più 
stimate mi giungono (juelle, oue io posso te- 
stimoniai'Ie almeao li sentimenti délia Mia 
obbligatioae^ et ottima uuliinlà, e palesarle il 
desiderio e l’impatienza, con clie io attendo 
sempre T honore de’ Siioi comandamenti. 

Il fauore, che V. Erninenza ml ha fatto con 
la Sua humaiiissima lettera delli 6 del decorso, 
è stato pienamente secundato dalla uiua uoce 
dell’abbate Manzeri, che con maniéré efficace- 
mente espresslue ml hà rappresentato il soggetto 
délia Sua missione-, la quale non è in sostanza, 
che un uiuo argomento délia total dipendenza, 
che V. E. uuole hauere dalle MM. Loro, e 
délia confidenza che si compiace mostrare délia 
Mia seruitù^ dl questo io rendo all’E. V. le 

f )iù uiue gratie che io possa \ e di quello resta 
a Regina cou piena soddisfatione , e con il 
douiito gradimento, dichiarandosi contenta 
délia risouitione, che V. E. prenderà, circa la 
Chiesa di Regglo, polchè è inolto glusto, che 
oue non si pregludica al seruitio del Re Suo 
figlio, questo uada congiunto con quello di V. 
E., e del sig. Duca Suo fratello, le cui sod- 
disfationi euantaggi saranno sempre dalle Loro 
ilM. permesse, e non impedite, e da Me con 
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tulto Taffetto sollecitate; e rimetten(îonii nel 
resto al medesimo Abbate, bacio a V. E. liu^ 
nailissimamente le mani. 

Di Bourg U 19 settembre i65o. 

CLXXIX. 

Al sig. Duca di Modena. 

Douerei io scusarmi con V. A., se le Mie 
letlere non sono cosi frequenti, corne conti- 
nuata, e non mai interrotta è Tosseruanza cbe 
io Le professe^ ma le ragioni , o.he fanno credere 
a V. A. non necessario queslo commercio, 
sono le medesime, per le quali io mi dispense 
da questa sorte di officiose dimostrationi , de- 
siderando io più tosto la comodità, et il tempo 
di seruire a V. A. con l’opere, e con gli ef- 
letti , che di persuaderle con parole quella ser- 
uitù, cbe io credo sia iudubitabile nel di Lei 
concetto, corne nel Mio uiua certissima la si- 
curezza di godere intieramente delPumore, e 
délia gratia di V. A. 

Questa scarabieuole confîdenza produce 
quella amicitia ( siami lecito di usare questo 
termine con un Mio caro, e riuerito Signore ), 
la quale ^ corne io reputo perpétua, et in- 
dissolubile, cosi mi consolo nella speranza di 
poter darne un giorno a V. A. qualche rile- 
uante testimonio^ sopra di cbe non baueûdo 

Ê otuto trattenere a Mio modo con l’abbale 
lanzeri, mi sono riserbato a farlo in altro mi- 
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glior Iuoe;o e tempo, baslandomî per liora d’in- 
uiare a V. A. questa breue, ma uera et indu- 
bitabile ratificatione délia raîa diuota osser- 
uanza uerso V. A. , alla quale bacio con tutto 
Panimo le mani. 

Di Bourg li 19 settembre i65o. 

CLXXX* 

^41 SJg. Pietro Mazzarino. 

11 sig. Duca d’Ossolin Gran Cancelliere di 
Polonia se ne uà per la diuotione delPAnno 
Santo aiVoma, oue benchè gliuenghino oflFerti 
diuersi palazzi per Suo alloggiamento, io non- 
dimeno corne Suo intrinseco. e partialissimo, 
pretendo di esser da Lui preferito ad ogn’altro^ 
et kauendo pregato S. E. a seruirsi délia Mia 
casa, credo che non sia per negarmi questo 
fauore. Mi è parso per tanlo di darne auuiso 
a V. S. anticipatamente, acciô Elli si contentî 
di metter alPordine il pala/zo nel raigliore, e 
più honoreuol modo clie potrà; di passarne un 
complimento con S. E. per mezzo di una let- 
tera, che lo trouerà facilmente a Venetia, oue 
deue capitare, e di andare, o mandare il sig. 
Loreuzo Mio cognato ad incontrarlo; e final- 
mente di riceuerlo con ognl dimostratione 
d’affetto e di cortesia , e dargli tutte'le como- 
dità, che sarà possibile, assicurando V. S., 
che mi farà graudissimo piacere, e che è cosa 
che per diuersi rispetti , e pubblici ^ e priuall 
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mi preme assaisslino; di clie pntrà anco V. S. 
auuerllre il Benedetti, accid Egli medesima- 
meute dal canto Suo concorra con tulto quelle 
potrà in questi niiei sentinienli. Ne La prego 
dunque con tulto l’afFetto^ e qui cordialissi- 
mamente La saluto. 

Di Bourg li 20 settembre i65o. * 


CLXXXI. 


( ha suddetta lettera fu mandata in mano 
del Gran Cancelliere nel modo seguente. ) 

B sig^ Duea d’Ossolin, Gran Cancelliere del 
Re di Polonia , se ne ua per la diuotione del- 
l’Anno Sanlo a Roma, oue bencliè non siano 
per mancargli diuersi palazzi per Suo allog- 
giamento, io nondimeno corne Suo intrinseco, 
e partialissirao seruitore, pretendo, cbe cotesta 
mia casa deue essere da Lui preferita ad ogni 
altra •, cbe perciô, hauendo pregalo S. E. a ser- 
uirsene in quesl’occasione, credo indubitata- 
mente non sia per negarmi questo fauore. 

Mi è parso di darne auuiso a V. S., acciô 
Ella si conlenti di riceuere non solo questo 
Signore in Mio nome, ma di farlo padrone 
assoluto délia casa , et al mancamento cli quelle 
cose, delle quali Ella si troua lioggidi spo^ 
gliata , e che si richiederebbero per la corao- 
dità, et honoreuolezza d'un personaggio di 
questa conditione, Y. S. supplisca con una 
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scruitù affetluosa e cordiale, quale appunto 
è quella, che io Le professe. V. S. raedesiraa 
ha tal cognitione délia qualité, e merito di 
delto sig. Duca, che ben puô persuadersi la 
premura, che io ho in questo negotio; onde 
rimetlendolo alla Sua prudenza, resto con pre- 
garle da Dio ogni maggior contento. 

Di Parigi li lo settembre i65o. 

CLXXXII. 

Al sig. Duca d'Ossolin, Gran Cancelüere 
di Polonia. 

Hauendo inleso, cbe Y. E. se ne passa a 
Roma per la deuotione delPAnno Santo, mi 
parerebbe di raancar troppo a quello, che io 
Le deuo, se non potendo seruirla di persona 
nella Mia patria, non procurassi almeno di 
farlo per quei mezzi, che mi sono possibili 
nella Mia lontananza. Offerisco duuque a V. E. 
la comodità délia Mia casa , la quale se non per 
altro, alpaeno per la situatiune di essa, e per 
la padronanza assoluta, che potrà esercitarui, 
non Le dourà esser discara. 

Io non faccio questa offerta per coraplimento, 
ma con certezza indubitabile, ch'’ Ella debba 
accellarla, altrimente crederei di riceuere un 
gran tortoda V. E.,eche uolesse defraudarmi 
ni quella giusta ambitione, che io ho, che la 
Corle di Roma conosca la stretta amicitia, e 
confidenza, che possa tra Nui. 
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V. E. potrà conoscere quall sîano H Miei 
sentimenti dalla lettera qui acclusa, che io 
scriuo a Mlo padre, il quale douerà seruirla 
in mlo luogo, mentre io reste, baciandole di 
uiuo cuore le mani. 

Di Bourg li 20 setterabre i 65 o. 

CLXXXIII. 

A Don Paolo Del Roffo. 

Non poteua cadere Pelelione di deputato 
di Catalogua in persona plù cara a Me, corne 
elle V. S. per V amlcllla, che passa fra Noi, è 
più utile a cotesto principato per la capacité 
Sua, e per i sensi, cli'^Ella tiene di buon Cata- 
lane. Io me ne rallegro con V. S. affettuosa- 
mente, e La rlngratio dell’ auuiso, che me ne 
ha date, asslcurandola , che si corne desidero 
a Lei ogni lionoreuole uantaggio, cosi son certo, 
che Ella si ualerà di questo , che Dio Le lia 
date in seruitio di questa Corona, e délia Sua 
patria; e qui di cuore a V. S. mi offero. 

Di Bourg li 20 settembre iGSo. 

CLXXXIV. 

Al sig. Prencipe di Monaco. 

i 

Le diligenze fatte da V. E. con la Republica di 
Genoua, e col sig. Conte d’Ales per la conser- 
uatione délia ciurma;e soldatesca^cheera sopra 
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lii paiera, clie fu inuiata col soccorso di Lon- 
eone, sono slate molto opportune, e dettate a 
V. E. dal Siio solito zelo ; ma il coraandante 


dl essa lia mostrato in (juesta speditione cosi 

f )oca prudenza, e r’isolutione, che si corne con 
a Sua tardanza ha reso inutile il soccorso, e 


dl più hà perdula la galera senza alcuua né- 
cessita, cosi Dio uoglia, che non faccia il me- 
desimo délia gente, e di quello di più che ni 


resta. 


Quello, che ha fatto la Republica dl Genoua, 
in saluezza di quesia noslra galera, lo fece 
ancora in Sauona per ur.a squadra intlera di 
quello di Spagna ; ma il modo, col qiiale si 
gouernô in rinrontro il Generale dl S. Maestà, 
che ui era in persona con tulta un’armala, è 
ben dlfiFerente délia maniera, che ha tenuta 


con tanto dlsprezzo et offesa délia Repubblica 
con un suo proprio Gentilhuomo^ onde si 
corne le MM. Loro non lascieranno dl gradire 
quello hà fatto il Gouernatore del Regno di 
Corsia in seruitlo délia delta galera, cosi sta- 
ranno osseruando quello, che farà la Repub- 
blica, in resentimento dcl torto fatlole , e 
dell’ Ingluria da Lel rlceuuta , la cui memoria 
puô seruire col tempo d’esemplo pregiuditiale, 
e di conseguenza particolare alla souranltà di 
essa Repubblica et alla sicurezza de’ Suoi porli. 

lo mi rallegro con V. E., che Le sla riuscita 
la sicurezza, che lo sempre Le diedi, che dopo 
l’impresa di Longone non poteuono gl’ini- 
mici esser in stato, ne in risolutione di attaccar 
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Monaco, e sento infiuito contento, cli’Ella sü 
fuor’i di questü pensiero, sperando, che sia per 
esserui mollo più per P auiienire. 

Habblamo fiiialrnente aggiustate le cose di 
Bordeaux, il oui popolo strelto per terra, e 
per acqua dalP esercito, e dalParmata nauale, 
è disingannato di molle cose, cbe gli bauena 
fatto credere. Il Duca di Bitglione lia bauulo 
ricorso alla clemenza di S. Maestà, corne 
banno fallo il tnedesimo Duca di Buglione, la 
Bochefaceuri, e gPaltri di cjuel parfito, a’ qiiali 
essendo riuscile uane tulle le assisteuze, che 
haueuano promesso loro li Spagnuoli , banno 
stimato grau forluna, cbe sla stato da loro per- 
donalo, e di rilirarsi a’ luogbi, cbe dalla Maestà 
Sua saranno Loro assegnati^ successo di gran- 
dissima conseguenza per le cose di fuori, e 
di denlro del Regno, liauendo tutto il loro 
fondamento in quesli tumulti, che hora sodati, 
cadono in terra tulle le macchine de’ nemicl. 

Sento con merauiglia, e con indignalioue 
insieme quello, cbe V. E. mi scriue délia 
barca carica de’uini, presa dalle Noslre galere. 
Il sig. Conte di Brienne ba bauuto ordine da 
Sua Maestà di far restiluire tutto pontual- 
mente, e di procurarue quel risentimento, cbe 
co’.iuiene; col quai fine lo prego a V. E. ogni 
prosperilà, e me Ive ricordo con tutto Pafletto. 

Dopo scritta questa , uengo a riceuere le 
lettere di V. E. de’ 6, 8 e 12 del decorso 
mese, aile qnali non bo perbora, cbe rispon- 
dere, se non che il Conte da Carces si ritroua 
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già molli giorni sono in c^uesta Corte, et tl 
sig. Conte d’ Aies ui uerrà indubitatamente^ e 
quando occorrerà cosa alcuna , circa cotesta 
piazza, S. Maestà lo farà sapere a V. E. 

I sensi honorati del sIg. Marchese di Con- 
bons sono degni di molla Iode , e se ne terrà 
raemoria^ mà il zelo, e la puntualità di V. E. 
non lia pari, e S. Maestà ne fà quella stiraa, e 
quel capitale, che si conuiene, et io non la* 
scerô di far unlere il Suo merito. Ë Le bacia 
di nouo le niani. 

Di Bourg li 20 settembre i65o. 

CLXXXV. 

Al Fescouo ^Oranges, 

Io sono bene informato di quanto passa 
costi, e delle difficoltà, nelle quali si ritroua 
il sig. Duca di Mercurio, al cui ualore, e dili** 
genza si dourà la conseruatione di questa pro- 
uincia; se potiamo passar questa campagna 
senza perdita, V. S. si puô ben rappresentare 
U dispiacere, che ho hauto, di non poter in- 
uiare i soccorsi, nè tali, nè cosi prerto, con» 
bauerei desiderato per seruitio del Re, e per 
Pamicitia, che professo col sig. Duca di Mer- 
curio ^ ma adesso , cbe. è finito questa negolio 
di Bordeaux con prospero successo, farô ogni 
sfurzo, e diligenza possibile per assisterlo, e 
per rimediare a tut ta. 
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Haiieuano 11 Spagnuoll falto un gran fonda- 
rnento sopra qiiestl tumuiti, et Iiaueano procu- 
ralo in Madrid di cauar danarl per ognl slrada,* 
anco con serulrsl délia forza, e délia uio- 
lenza^'per mandare a Bordeaux soccorsi con- 
siderabill, con moltl uascelli da guerra, che 
si erano già presenlati, per entrare in cnie- 
sto fiume; ma hauendolo rilrouato guarclato 
dalParmala del Re, forle dl clrca uenti ua- 
scelli, e cinquanla galeolte, deposero il pen- 
siero dl entrare in soccorso, e se ne ritor- 
narono in Spagna. Onde la cltlà di Bordeaux 
stretta anco per terra dalPesercilo, che dl già 
si era auuicinato con le ballerle Irenta passî 
dalla muraglia, s’appigllô al più sano consigllo, 
d’implorare la clemenza del Re, il quale per 
non ueder disirulta, e rouinata una delle 
migliori ciltà del suo Regno, si è contentato 
dl perdonarle^ et un gioruo di questa settlmana 
ui larà la sua entrata^ essendoui la Maestâ Sua 
aspeltata, e desiderata da quel popolo con 
altrettanta impatienza, quanto ha rltardato a 
Gonoscere il suo douere. Questo successo è di 
graudtssima iniportanza, e conseguenza in ri- 
guardo non meno delPinteriore, che delPeste- 
rlore degPiniraici^ che hanno perduta una gran 
speranza ^ che haueuano concepito dalle pro- 
messe, faite loro dal Duca di Buglîone, il qualë' 
ba renunlialo a tulle quesle intelllgenze, et si 
ritirerà con la Princlpessa di Condè a’luoghi, 
che da S. Maestà uerranno loro assegnati, re- 
stando in questo. modo dissipate lutte le mac- 
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chine, e' mali humori, cbe riceuenano fomento 
da questi molli, e uoglio credere, che questa 
nuüua sia per influire anche negPanimi de’ 
CaLilani , quali bisogna predicare T unione, 
e far loro conoscere . che fuori di un’ estrema 
necessilà, nella quale ci siamo ueduli quest’ 
anno,non sentiranno per l’auuenire danno al- 
cuno, e si metlerà ordine a tutti gl’ inconae- 
nienti. 

Quanto al desiderlo di V. S. di uenir alla 
Corte, puô esser certa, che La uedrô uoluntieri 
sempre^ ma non si muoua sin che io non Le 
scriua di uenire ^ e quando sarà tempo, Io lo 
fard, e fra tanto si conserui, e uiua felice. 

Di Bourg li 2 Ô setterabre i65o. 

CLXXXVI. 

Al sig. Francesco Bonis. 

In risposta délia Voslra letlera posso dirai, 
che lü sono benissimo informato del negotio, 
che si è Irattato da Toi in Roma, oue alcuni 
gîorni sono mandai le sicurezze, ch’erano ne- 
cessarie, e che si domandauano da chi doueua 
fare l’ esecutione. Sono poi alcune sellimane, 
che io non .ho riceuulo di Roma altra noua, cbe 
la persona, con la quale Voi hauete Irattato, 
habbia uoluto uedere ritirata l’armata, che ua 
nel Mar Mediterraneo. Assicuraleui dunque, che 
qui si continua nel medesimo proposilo, e sarà 
iorse meglio di lasciar passare ancora un para 
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ài mesî, e fra tauto per iieiiire alla conclusîone, 
liaurô caro di essere informato da Voi piena- 
mente del modo^ clie si dourà tenere, e di quelle 
sàrà necessario per l’esecutione^ e che sicurezza 
ui sarà délia riuscita, potendo Voi seruirui délia 
cifra^ elle qui ui manao: solto nome Voi accen- 
Date Jean Cliambelan. E Dio Vi contenti. 

Di Bourg li 27 setlembre i65o. 

CLXXXVII. 

sig. Gio, Battista Amoretti, 

Mando a V. S. Tordinanza, che mi ha ri- 
chiesta per Madame Reale ^ e se si è ritardato 
nella speditione di essa^ ne accusi li uiaggi 
délia Corte, e la causa di essi, potendosi assi- 
ciirare nel negotio^ e nel reste ^ che dopo 
gPinteressi di S, M., quelli di Madama Beale 
lengono appresso di me il primo luogo, corne 
lo prelencio di tenerlo Ira i Suoi più partial!, 
e diuoti seruitori ^ et a V. S. con questo fine 
mi offero di buon cuore. 

Di Bourg li 27 settembre i65o. 

CLXXXVIIL 

Al SIg, Marchese GiustinianL 

11 corriero, che tanti giorni sono lasciô 
detto in Genoua, che le cose di Bordeaux 
restauaoo aggiustale, doueua hauer spirito di 
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nrofecîa, e moUo buon giuditio, per anlîueclere- 
reslto (Ji qnesto negotio , poidiè uedendo glà 
prouuisto im huoii esereito per terra, et un* 
armita nel liiune, niiinerosa dl tnolti grossi, fr 
piccioll uascelli^ ben poteiia preiiedere, cbe 
alla ciltà dl Bordeaux non mancaua altro ri- 
eorso, cbe quello délia clemenza dl Sua Maer- 
slà, la tjuale si è contentata dl darle 11 perdono 
e dl relntegrarla iiella sua Real gratla, facendo 
usclrne le t*rliiel|)esse dl Coudé, et il Duca rli 
Bugllone, ehe si rltlreranno ne’ luogbl, cbe da 
S. llaestà uerraniio L^ro assegnall, rluuutiando 
questl a tulte le rulelllgenze e trattatl, falti da- 
Lioro lu pregludlllü di qtiesta Corona. 

IjI Spaguuoll si erano présentât! con molli 
mscelli per enlrare nella rlulera^ ma, bauendo 
^pudicala Plmpresa iinpossll>lle, si sono ritirati 
lu Spagiia, senza baiier lentato 11 soccorso, cbe 
Iiaueuaiio me>so iiisleme con grau spesa, e 
con non minori speranze, le quall banuo lutte- 
perdute in un punto^ successo dl grandls- 
sima conseguenza per gl’ altri dl dentro, e- 
di f’uorl del Regoo, e clie darà luogo dl rln- 
forzare le Iruppe di Catalogua,, e di respia- 
gere gl’ Inimici in Flandra. 

Quanfo al successo délia galera, cbe si è 
presu alla Bastia non potlamo lamentarcl del 
Gouernatore, cbe ci ba mandat! cinquaula 
scblaul ; ma plultosto dell’ Imprudenza , e mala 
condotta del Coraandante di essa, et il lar 

3 uerele coulro li Spagnuoli non conuiene al 
ecoro di Sua i^Lnestà^ ma si auderà pensando. 
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iVi forniare una letlera alla Republica in qnei 
termiiii, rlie si ^indirheranno aggiustali al 
fallo, e! aile cnngionKire prescnti. 

Qurllo elle V. S. ml serine delP Aspernali, 
rlie io non lio mal inteso nonilnare, se non 
kora, ml fa uenire in menle quello, elle Pal Iro 
giorno ml fu delto da un cerlo Vaclierl, che 
Io pur non conosco, e cbe ml dlcoiio uoleua, 
rluelare a cotesta Republica grandi trattatl 
fatti in Sno pregiuditlo. Io assltHaro V. S., che 
•qui non si ê sentlfo trallare mal, nè delPuno, 
nè delP allro, e se parlas-iero di questa Corte, 
è certo, rbe sarebnero inuentioni, et impo- 
sture, per cauarne danari, cbe merilerebbero 
gran castigo. E qui per fine a V. S. ml rac- 
comando. 

Di Bourg 11 27 seltembre i65o. 
CLXXXIX. 

A Mons. Nuntîo Bagni. 

Gratissimo mi fu Pauulso, che V. S. Illu- 
slrissima con Sue diipllcate lettere mi diede 
del uiaggle da Lei intrapreso d’’ ordine del sig. 
Duca Orléans per 11 trattato délia pace, 
perché non ui essendo plù, chl di Mêla desi- 
deri , mi rallegrauo di uedere impiegata la pru- 
denzQ, e destrezza di Y. S. lllustrissima in 
questo importante negotio. Ma sentendo quasi 
nelPistesso tempo, clie le dlligenze da Noi 
usate non producono quel frutto, che si sarebbe 
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desiderato, resto con infinito dispiacere, clie 
li SpagauoU tolgano a V. S. Illustrissima il 
modo d’esercîtar U Suo zelo, e ualore per 11 pu- 
bllco bene, e con altrettauta merauiglla, clie 
uogliono cosi presto dislngannare questo po- 
.polo del concetto, che haueuano procurato di 
imprimere Loroj dl portarsi con piena uoluntà 
alla pace. 

In ognl caso questa consolatione mi resterà , 
cheNoi potrenao glongere questa a tante altre 
Nostre giustlficationi , e che Y. S. Illustrissima 
potrà sinceramente attestare quello, che haurà 
ricoDosciuto in questa congiontura dell’inten- 
tlone di ciascheduno. E quiui rin^ratiandola 
uiuamente délia cortese cornspondenza tenuta 
meco, Le offero la mia in ogni occasione. 

Di Bourg li selterabre i65o. 

CXG. 

Al sig. CarcUnal JBichi. 

Le speranze, e li uoti di Y. E. sono riuscitl 
corne il zelo, che Ella ha per il seruitio di S, 
Maestà, poichè la città di Bordeamr ha rico- 
nosciuto ünalraente il suo douere, e si è rimessa 
totalmente alPobbedienza delle Loro MM., le 
quali ui sono aspettate con incredibile aile- 
grezza, et impatienza, Questi spiriti, di loro 
natura pieni di fuoco, erano stati dl maniera 
commossi, et agitati dall’arti del Duca di 
Buglione, che haueuano perduto ogni lutne di 
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rnf'ione ; onde non ni era altro rimedio a questo 
male, che il fuoco, et il ferro,col quale medi- 
cali hanno ricuperata la salute, et hanno ri- 
conosciuti gl’artificj, con U quali evano slati 
sedotti, et il precipitio, in che erano caduli. Li 
Spagnuoli, et il Duca di Buglione sono al so- 
lito restati ingannati dagl’ altri, perché nè 
quelli hanno potuto portarle il soccorso, che gU 
haueuano promesso, e che hanno inutilraente 
tentato, nè questi ha sapulo mantenere acceso 
il fuoco corne haueua Loro presupposto ^ onde 
sono cadute tutte in un tempo le macchine, e 
le speranze dell’uno, e degraltri, e rôtie lutte 
le loro inlelligenze, aile quall rinuntiando il 
Duca di Buglione, e la Rochesocan, e gl’aliri 
di questo partito, si ritirarono col perdouo aile 
case Loro, uolendo la Maestà Sua conlinuare 
greffetli délia Sua clemenza, per maggior- 
niente giustlûcarsi, quando sarà necessario 
ad usare gl’ullimi rigori. Non dubilq, che 
V. E. non sii per rallegrarsi di questo impor- 
ta ntissirao successo, col quale restano abhat- 
tute lutte le macchine di dentro, e di fuori 
del Regno, che haueuano il loro maggior fon- 
dameuto da questi motti di Bordeaux^ che 
perciô ho giudicato inio debilo di darnele 
parte, corne anco darle auuiso del Conte di 
Carses^ e qui reudendo a V. E. quelle gratle, 
che deuo, l’assicuro délia soddlsfatione, e gra- 
dimento, col quale riguardano, e conoscono 
le MM. Loro tutlo qu^lo, che Ella opéra jîer 
il Loro seruitlo, e Le ricordo la mia iuallerabilo 
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diuotione, baciaado a Y. E. humilmente le 
mani. 

Di Bourg li 3o settembre i65o. 


CXCI. 

Æ sig. Cardinal d'Este. 

Oltre la stlma, che merltaao il grado, e la 
qualité di Mous. Arciuescouo di Narbona, ha 
Egli meco amicitia cosi parlicolare, che professo 
esser teuuto a seruirlo iu lutte le occasioui, 
oue io posso esser utile a’ Suoi desiderj. 

Ha hora rinuutiato cou buoua gratia del Re 
Mio sig., a Monsig. PAbbate Helprez Suo ni- 
pote Pabbatia di S. Troide. Trouano, che è 
cosi caricata la tassa, che ne supera per tre 
parti le readite, oltre P esser lutte le case, e 
chiese di essa in mal stato. Desidera per tanto 
ottenere dalla bénignité del Sacro Gollegio 
qualche ridutione dalla tassa suddetta. Io uiua- 
niente supplico V. E. di hauerlo per racco- 
mandato, già che anco al desiderio, che io 
tengo délia soddisfatione del sig. Abbate uedo 
uniti li motiui, che possono facilitare alla 
benignilà. e prudenza delPE. V., il poterne 
conseguire Pintento. Ne restarô nondimeno in- 
fiuitamente alP E. V. obbligato , e mentre Le 
ricordo la inia osseruanza. Le bacio humilmente 
le mani. 

Di Bourg li 3o settembre i65o. 
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CXCII. 

Al sig. Cardinal Barberino. 

Il Padre Don Ottanio Del Hieri /Abbale di 
Piazza delPordine Cisterciense, e fratello de! 
sig. Robbio, scudiere délia Principessa di Ca- 
rignano, mi rappresenta il medesimo Robbio, 
che possa uenir caso, cbe PAbbale suddetto o 
sia disposto, o rinuntii anco spoulaneameiite la 
sua Abbatia. 

Ne liene il Robbio cosî gran sentiniento, 
che mi ha pregato di snpplicare V. E. ad 
operare con la Sua autorità appresso il Padre 
Procuratore Generale , acciô, nè l’uno, nè 
l'altro sia permesso. V. E. puô restar persuasa 
quai sentiraento io tenga di seruire alla signera 
Principessa, che parlicolarraente prerae nelle 
soddisfationi di questo Suo seruilore^ ne sup- 
plico perô uiuamente V. E.,e l’accerlo, che in 
quest’occasione Ella tanto più mi obhligherà, 
quanto è estremo il desiderio, che tengo, dt 
restar fauorito délia Sua gran benignità^ e qui 
humilmente Le bacio le mani. 

Di Bourg li 3o settembre i65o. 
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cxcm. 

Al sig. HAarchese Pailla, 

Ringralio V. S. dell' offerla , clie mi fa delle 
compagnie per il Mio reggimeato, per le 
quali scriuo no^gi al sig. Cesare degP Oddi , 
con che Ella si compiacerà di traltare, e re- 
stando seco d'ancordo, non Le dia fastidio la 
mancanza del danaro, perché qnando Mons. 
Bonet non sia gîonto, all’arrino di questa, lo 
farô, che il danaro sia pronto in Lione, o doue 
Ella uorrà. 

lo in contraccambio delle noue, che V.S. mi 
dà di coteste parti, posso dirle, che le cose di 
Bordeaux restano lotalraente aggiustate, e do- 
mani l’altro le Loro MM. ui entraranno, es- 
sendoui aspettate da quel popolo con altrettanta 
impatienza, quanto uanno ritardato a rico- 
noscere il Loro douere. Erano ueramente stati 
sedotli, et ingannati, e gPinimici haueuaao 
fatto un gran fondamento su questi tumulti^ 
ma hanno trouato il Be cosi forte da questa 
parte per terra, e per acqua contro quello si 
erano immaginati, che non hanno ardito di 
tentare il soccorso, che haueuano con gran 
spesa preparato^ onde questo partito de’Pren- 
cjpi, e delli Spagnuoli insieme, resta total- 
mente disfafto, e dissipato, e tutti hanno rU 
conosciuto la clemenza del Re, alla quale sono 
ricorsiy e col perdono ottenuto si ritirano a' 
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luoghi, cbe da S. Maestà gli sono stati asse- 
gnati. 

Questo successu è di cosi grande impor- 
tanza, corne se hauesslino guadaguala uiia nat- 
taglia, et hora ci applicaremo a procurare di 
far ritirar gl’ inirnici in Fiandra^ il che, se ci 
succederà, corne spcro, non haueremo fatto 
poco in questa cainpagna. Et lo augurandola a 
V. S, auuantaggiosa da cotesta parte, resto of- 
ferendomele di tulto cuore. 

Di Bourg li 3 otlobre i65o. 

CXCIV. 


Al sîg. Cesat'e DegVOdâS. 

Resto ueramente scandelizzato di Mons. Be- 
net, et GH scriuo questa sera con quel senti- 
rnento, cbe è giusto, acciè si renda subito al 
rcgginiento*, etbauendo qualcbe impedimento, 
prouueda V. S. del danaro necessario, . 

Il sig. Marchese Villa mi offerisce di fàr 
due compagnie, a %% lire per soldato^ lo le 
rimetto a Lei , col quale deue già bauer trattato, 
e polrà risoluere quello giudicherà maggior 
uantaggio Mio, e del reggimento, parendomi 
cbe questo partito sia Iroppo caro^ maggior- 
mente, che non potendo bormai le dette com^ 
pagnie seruire più in questa campagna, forso 
V. S. nel l'itirarsi a’ quartier! bauerà modo 
di far soldati con minor spesa. Finalmente £llla 
sa la mia intcnlione, cbe è di fortibeare il reg-> 



Digilized by Googic 



104 LETTERE 

g[imenlo, e perô quando Ella gluclicln buono il 
pailllü, strluga pitre il pttrlilo col sig. Mar- 
rliese, a i8, o 20 lire al più per soldato ita- 
liano, che io scriuerô al Benelli, che fornisca 
il danaro. 

Le mando la leltera. cite desidera il sig. 
Marcliese d’IIxelles, e Le prego da Dio ogai 
fellfltà. 

Di Bourg li 3 oltobre. i65o. 

CXCV. ' 

Al sig. Pt'encipe di Carbognano. 

L’ordine, che ha hauuto il sig. Ambascîa- 
tore di dar la man dritta in casa Sua al sig. 
Duca di Bracciano, non è in pregiuditio di 
V. E. ,nè degraltri Preacipi Romani délia Sua 
couditione. In qiiesta resolulione si è con»- 
derata alla ragione, che quella del possesso, 
in cui sono stali alire uolte li predecessori di 
delto sig. Duca, il quale essendo stato inter- 
rolto dal Marchese di Trainel, perché in que- 
sto tempo lo interruppe l’ Ambasciatore di 
Spagna al sig. Contestabile. li sig, Duca di 
Bracciano alP hora hebbe ricorso a questa Gorte, 
oue cousiderala, e discorsa la materia, piena- 
mente parue, che l’ Ambasciatore di Francia 
non si douesse regolare con quello di Spagna , 
nè innouare cosa alcuna in questo particolareÿ 
e cosi glie ne diede ordine espresso Sua Mae- 
stà. Onde hoggi che il sig. Duca di Bracciano 
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serue questa Corona, è parso giusto di conll- 
nuarli questo priuilegio, passato già in cosa 
gluJicala per decrelo di S. Maestà, clie non 
poteua negarseli senza farli ingiustitia^ et of- 
fesa^et lo, fuorl delle suddetle raçioni, clie sono 
State uedute, e cUiarificate in pieno consiglio, 
non ardirci di fanni autore di una nouità,clie 
sarebhe troppo pregiiidiliale alla dignilà di 
questa Corona, e di troppt; gran consegwiiize. 

V. E. sa molto bene, cbe li Dncbi di Brac- 
ciano goilono delle prerogatiue, cbe non bauiio 
graltri Prencipi, rome anche il sig. Conte- 
slabile nella Casa Colonna. Onde non Le deue 

E arer slrano, cbe questa gli sia conseiuata tra 
! allre, e V. E. è troppo giusta, per non ap- 
pagarsi delle suddelte ragiuni, tanto più, clie 
alPordine autico del Re boggi si è aggionto 
espressameiite cbe il sig. Duca di S. Gemini 
piglierà dal sig. Ainbasciatore la mano niaiica 
111 casa Sua, col ciual esempio pare possouo sod- 
disfarsi gl’allri Prencipi^ e V. E. si assicuri,. 
cbe se si liauesse a concedere qualclie cosa di 
nuouo in questa materia a chi si sia, Ella sa- 
rebbe il primo, e forse il solo, cbe si hauerebbe 
in consideralione da S. Maeslà, e da Me par- 
ticolarmenle,.cbe Le professo una liera ,.e pau- 
tialissiina osseruanza, e Le bacio le inaiii.. 

Di Bourg li 3. ültubre i65x). 
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CXCVI. 

j4l Re di Polonia^ e Suezia. 

LMionore^ che Vostra MaeslJi ha fattoalsig. 
Cardinal Orsino, con la proletione di cotesto 
Regno, con tutto che riguardi principalmente 
il seruitio délia M. Y., e la dignità del Siio 
Real nome nella Ccrle di Ronaa , per la qua- 
lité, e conditione propria di Sua Ëminenza e 
per il posto, che ui tiene la Casa Orsina, molto 
Den uoto alla M. V., nondicneno, ha obbligato 
in maniera Me, che ne sono stato il primo 
motore, e Le ne porsi le Mie suppllcatloni, che 
crederel mancare troppo al Mlo aouere, se non 
ne rendessi a V. M. humilisslme gratle, e non 
r assicurassi , che questa dimostratione di con- 
fidenza in un soggetto del nostro partito, ha 
maffgiormente strelti li legarai deiraffetto, e 
delramicllia fra le MM. Loro \ cosi lo spero, che 
grandissimo sarà il frutto, che si cauerà da 

a uesta unione nella Corte di Roma, in seruitio 
ell’una, et delPaltra Corona, e di V. M. in 
particolare, alla quale rassegnando la inia di- 
uola, et obbligata seruitù, bacio riuerentemente 
le mani. 

Di Bourg li 3 ottobre i65o. 
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CXCVII. 

Jl sig. D, Diego di Santo Mayor. 

Ho riceuuto le lettere, che Y. S. mi ha 
scritte per ula di Roma, e H buoni sensi, che 
Ella ha per il seruitio di questa Corona, li quali 
siccome meritano Iode, e gradimento, cosi non 
ritrouaodo hora le cose in disposilione taie da 
poter fornire aile spese, che Le conuerrebbe 
lare ne' uiaggi che Ella propone , non roi resta ^ 
che ringratiare V. S. delle Sue buone inten- 
tioni, e pregarla ad eseguirle in quei modi 
che Ella polrà dal luogo oue Ella si ritroua, 
sin che il tempo ne porli maggior comodità. 

Mons. le Tellier roi ha comunicato le que- 
rele di V. S. contro cotesto Ambasciatore, il 
quale posso assicurarla, non hauerle mai mo- 
strato niala uoluntà uerso di Lei^ con tutto ci6 
si è scritto in Roma, che uoglio sperare Ella 
sia per restar soddisfatta. E Dio La prosperi 
sempre. 

Di Bourg li 3 ottobre i&5o. 

CXCVIIL 

jD sig. Pietro Mazzarino, 

V. s. ha risposto molto aggiustalamente al 
sig. Prencipe ai Carbognano, al quale aucor lo 
scriuo la qui aggionta leltera, e senza enlrare 
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in clii si sia capo délia casa, e délia magffio- 
ranza Ira loro, basta di dire, che li Duclii di 
Bracclano hanno goduti di quesla fra le moite 
altre prerogallue, e che qui non si è fatto al- 
tro, che conseruare al Duca queslo possesso, 
conforme P ordine datone dal Re ne’ templ 
passall^ onde il dolersi del sig. Prencipe di 
quesla risohilione, sarebbe corne se Egli uo- 
lesse dolersi, che il Papa gli continuasse la 
prerogatiua del sogllo. 

It> non solo compafisco V. S. delle spese,. 
che fa, e délia sicurtà, che Pè conuenuta pa^^- 
gare, ma La prego a scusarmene, se li maii 
lempi, ne’ quali ci siamo Irouali, hanno falto 
ritardare quelle picciole comodità, che Le sono 
State assegnate, e che è 'giusto ne goda con 
ogni pontualilà^ perché hauendo il Re superata 
con la forza, e con la clemenza insieme qtïe-^ 
ste dilTicollà di Bordeaux, e tagliata la radice 
a lutte le macchine. che si erano alzate dagli 
iniinici délia Corona sopra il fondamento di 
questi tumulti, e restando disciolto, e dissipato 
aflfatto il partito de’ Prencipi, e rotte tulle le 
inlelligenze con li Spagnuoli, spero, che le 
cose cammineranno da qui auanti con maggior 
quiete, e che lo hauerô modo, di seruir V. S.,, 
e di inoslrarle il Mio cordialissimo alFelto. 

Mando a V. S. la risposta délia lellera di 
D. Diego di S. Mayor, e Le prego longa uila 

Di Bourg li S.ottobre i65o, 
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cxcix. 

SIg. D. Paolo del Rosso. 

Con niolta ragione V. S. confida sella 
buona intestione ai S. M., e neirappllcatione 
che lo ho aile cose di cotesta prouiiicia, poi- 
chè oltre quello, che richiede la giustizia, e 
mérita la (edeltà di cotesti popoli, nos ui è 
chi conosca meglio di Me quanto iraporli al 
lie la conseruatione di essa, e quasto sia se- 
cessario di euitare tutti quei disordioi, che 
possino aliesare l’ animo de’ paesani", e se 
prima si fosse hauuta certa notizia di qiielli, 
che hasDO causato i mali traltamenli, falti loro 
da alcusi de’Nostri capi di guerra, si sarebbe 
molto prima dato il rimedio opportuno. Lo 
stato, iD cui si troua la prouincia mi afflisse 
estremainente, non solo per quello riguarda il 
seruitio del Re, e la sicurezza di cotesti po- 
poli, ma per il dispiacere, che ne deue rice- 
uere il sig. Duca di Mercurio, aile cul soddis- 
fationi sono obbligato di cooperare per la uera 
amicitia, che Le professo^ ma gl’ accident!, che 
sono arriuati in Francia, sono cosi noti a 
tutti, che ben potiamoesser compatit! da cia- 
scheduno, eV. S. deue farlo plù d’ogol altro, 
corne mio amico, e buon seruitore del Re^ 
onde La prego a continuare col Suo zelo, assi- 
curandola , che Ella uederà T anno auuenlre le 
cose in altro stato^ e quest’ anno medeslmo ne 
Mazzarino 1 4 
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liauerebbe ueduto il principio se l’agglusla- 
meuto delle cose dl Bordeaux non fosse an- 
dato a Inngo più di quello si credeua. Con 
tutto ciô non si lascerà di far tutto quello si 
potrà per il scarso tempo, clie ui resta dl que- 
'sta campagna. E fra tanto saluto V. S. di 
tutto cuore, e Le prego félicita. 

Di Bordeaux li 8 ottobre i65o. 

cc. 

Morts. Vescouo d' Oranges. 

Le lettere di V. S. mi mettono auanti i dis- 
ordioi, gP inconuenienti e le ruine di cotesta 
prouincia, di che lo sono molto bene infor- 
matü^ ma douendo ancbe esser uoto costi lo 
stato délia Francia, e P impossibilité, nelle 
quali ci siamo trouati quesPauno, haueressiroo 
piuttosto di blsogno d’aiuto, e di solleua- 
menfo, e cbe si trouasse costà qualche rimedio, 
et espediente a i mali. 

lo so bene, che questa non è incombenza 
di V. S. , e che Ella non ha autorité per farlo^ 
ma mi dolgo di uedere, che in somma non ui 
sia quelPunione, che conuerrebbe fra tutti per 
il seruitio del Re, e che le passioui particolari 
(accino parère male ad uno tutto quello, cbe fa 
Paltro^ dl modo che nelle lettere, che si ri- 
reuono ui è tanta diuersité, che nè meno si 
puù formare un «lero gluditlo dl coteste cose. 

L’.Ambasciatore, che è partito dl qiiü, é slato 
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sentito uoluntîeri, é'ben tratlato, e credo, che 
se ne sia andalo soddisfatto, e persuaso delle 
biione iutentioni di S. M., che produrranno 
effeltî uerl*, che quesll popolî si norranno pa- 
gare di ragione,et hauere un poco dî pazienza. 
Veramente è passata Iroppo auantl la conue- 
nienza de’ capi con 1 loro soldât! , o forse la 
loro medesima licenza ^ e le Loro MM. ne sono 
male soddisfatte, perché in uece di conseruare, 
espongono a gran piccolo cotesta prouincia^ 
ma a lulto si darà rimedio, e se lecosedi Bor- 
deaux non fossero andale cosi a longo, sareb- 
bero già comparse in Catalogua considerabili 
^assistenze. 

Hora si fora quello si puo nella streltezza 
del tempo, con risolutione di fare un grau 
sforzo r anno a uenire da cotesta parte. Pro- 
curiamo per6 di difender al meglio, che po- 
tiamo il resto di questa campagna, e V. S. iac- 
cia le Sue parti coh i Suoi amici, mentre lo 
per fine Le prego félicité. 

• Di Bordeaux li 8 ottobre i65o. C 

IjTi y,ii . ‘ • ’ CCI. * ’ xi „ 

i : MT 

Al sig. Duca di Bracciano. rm. • 

* V. E. mi ha fatto particolar fauore in ’darmi 
auuiso deireffelto, che hanno hanuto gl’drdini 
di S. Maestà, perché lo stauo aspellando con 
grande desidèrio, et impazienza di potermene 
rallegrare^con V. È., corne . sento Io« piacere 
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di ueder restitulta alP eccelleatissima sua Casa 
questa nobile prerogatlua. 

lo non dubito puuto, che questa risolutione 
di S. Maestà non sia stata seulita nella Corte 
con applauso uniuersale, mentre uniuersaie ^ 
è anco Paffetto*, e la stima, che Roma ha per 
la persona di Y. E. , e rai rappresento anche (à- 
cilraente le diffîcoltà, nelle quali si ritrouarono 
li-Spagnuoli , in rignardo del sig. Gontestabile, 
e degP altri Baroni Romani. Sarà cosa cu- 
viosa di uedere conie ne usciranno in Spagna, 
raentre qui non si desislerà mai dalle preroga- 
tiue di V. E., e da tulto quello che Le potrà 
uenire dalla Real mano di S. Maestà \ e qui a 
Y. E. bacio di cuore le mani. 

Di Bardeaux li lo ottobre i65o. i 

CCII. 

Æ sig. T)uca di 5. Gemini. 

La prerogaliua délia mono in casa dell’ Am- 
basciatore Ghristianissimo era douuta al sig. 
Duca di Bracciano, e la Maestà Sua ha uoluto 
far conoscere al raondo, non ui esser rispetto 
alcuno, che possa ritenerla dalPesercitare gPalti 
di giustitia, e di gratia insieme, uerso di chi 
li mérita con la feaeltà del Suo seruitio a que- 
sta Gorona. 

Se a queste considérât ioni puô hauer aggiunto 

Î ualche cosa, la partialité, e 1 ’ ossernanza , che 
O professe ai sig. Duca di Bracciano, a Y. E. , 
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et a lutla la Sua Eccellentissima Casa^ Ella puô 
ben credere, che lo iii habbia contribuilo per 
la Mia parte lutto il Mlo crédite; e che lo stesso 
sia per far serapre In ognl altra occorrenza^ ma 
corne lutto procédé dall’obbligo, che le ho di 
seruirla, cosi riconosco dalla sourabbondante 
corlesia di V. E. il rendlmento di çratie, che 
si è compiaciuta inuiarmi. E Le bacio le mani. 

Di Bordeaux li lo ottobre i65o. 

CCIII. 

Al SIg. Cardinal Antonio Barheiino. 

Riconosco i soliti effettl dei fauori di V. 
E. nella nota, che si è compiaciuta inuiarmi, 
la quale contiene cose, che sarebbero di gran 
sei'uilio, se fossero praticablli^ ma, corne que- 
sta è incombeuza del Gran Mastro delP arti- 
glieria, che è grandemenle geloso délia Sua 
carlca, lo gli ho rimesso la delta memoria, et 
a Lui è beue far capo quelli, che fa le offerte. 
Dlco bene a V. E., che per le tante esperienze, 
che si sono faite in questa maleria, queste 
Inuentlooi non rlescono^ e che uiia roacchina 
cosi grande, e che deue resistere aile forze di 
tanto fuoco, non è capace di riceuere altra 
forma, che quella si è usala sin oggi. 

Siamo in Bordeaux, oue questo popolo è cosi 
conlento di uedere il Re, e cosi obbligalo alla 
clemenza di Sua Maestà, che riconoscendo da 
quella la sicurezza, e la qulete, incui si troua, 
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et il pericolo, che ha euitato délia sua totale 
rouina, delesta le passate pazzie, e uerisirnil- 
mente si puô credere, che non sia mai più per 
caderui. Gon questo resta estinto affatto qiiesto 
fuoco, che poteua accendersi in multi luoghi 
délia Francia, e dissipa to quel partito, sopra il 
quale haueuano fabricate tante macchine i No- 
stri nemici ^ di che son sicuro si rallegrerà in 
estremo V. E., alla quale ricordando a Mia 
partialissima diuotione bacio per fine umil- 
raente le niani. 

Dopo scrilto uengo di riceuere uu’altra 
lettera di V. E. , dalla quale uedo molto bene, 
che le speranze délia pace, che artificiosameute 
hanno aata li Spagnuoli, erano giunte alla no- 
titia di Lei, la quale hauerà poi quasi nell’ i- 
stesso tempo saputo quanto queste si erano 
disdetti dalle offerte da loro fatte^ ma sia corne 
si uoglia , si assicuri V. E. , che in ogni caso 
di trattato nou si lascieranno addietro gria-' 
teressi del sig. Cardinal Barberino, e del 
sig. prencipe prefetto, perché premono a Sua 
Maeslà, quanto quelli di qualsiuoglia altro 
amico, e seruitore di questa Gorona-, et a me 
al pari de’ Uliei propri. Le Loro MM. partono 
doinani l’ altro per Parigi, oue, et in ogni 
luogo sarô sempre, di V. E., etc. 

Di Bordeaux li lo ottobre i65o. 
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CCIY. 

jàl sig. Mat'chese del Bufalo. 

La leltera, con la quale V. S. illastrisslnia 
si compiace d’altestarmi il Siio contento per il 
felice ritoroo delle MM. Loro a Parigi mi ca- 
pitô nel principio del uiagglo, che si era ia- 
trapreso per questa prouincia di Guienna^ 
onde io ho uoluto diferir la risposta per poter 
porgere a Y. S. illustrissima nuoua materia 
di allegrezza péril felice successo di Bordeaux, 
oue le MM. Loro haono trionfato degrini- 
mici di denlro e di fuori del Regoo, et nanno 
dissipato un partito, che da questa città daua 
foraento a moite altre seditiom, le quali tutte 
in un colpo sono restate estinte^ e Tautorità 
del Re riposa a tal segno, che possiamo giusta- 
mente sperare la quiete del Regno, e Tunione 
di tutte le forze di esso per costringere gl’ini- 
mici ad una buona pace. Riceua V. S. illo- 
strissima quesPauuiso per un testimonio délia 
continuazione del Mio affetto uerso di Lei, 
e délia certezza che ho, che i uantaggi di 
questa Gorona siano sentiti uolontieri da Y. 
s. illustrissima, alla quale prego da Dio il 
compimento d’’ogni desiderata felicità. 

Di Bordeaux li lo ottubre i65o. 
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ccv. 

Al sïg. Prencipe di Monaco. 

È molto giusto, che il Vice Re di Corsica sia 
rimborsalo délie spese, rhe ha faite per la sus- 
sistenza délia geute delle galere, delle quali 
nou hauendo lo alcuna infurmatione, se non 
che si rimessero 5oo scudi per questo effetto 
al sig. Gianettino Giustiniani, credo, che il 
delto Vice Re hauerà modo di intendersi con 
Lui per la delta somma^ e per il resto, quando 
ui siano le quietanze, e il conto giustificato 
del Luogotenente délia delta galera, si darà 
ordine, che il tutto si paghi punlualmente. 

Qli è stata mandata l’inclusa lettera da Li- 
uorno’, V. E., che conosce le persoiie, potrà 
-farne giuditio, et intendere il senso di essa. 
Le cose de’ foiiti sono seropre piene di pas- 
sioni^ con tutto ciô èbenedi farui risolutione. 
-V. E. perô si contenti di non pubblicar la 
.lettera, per non pregiudicare a qualche altro 
negotio^ e non essendo questa Mia per altro, 
bacio per fine a V. E. le niani. 

Di Bordeaux li i/^ ottobre i65o. 
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CCVI. 

» * I 

A Mons. Magalotti. 

Sento con ranimarico infinito le angustie, 
nelle quali V. S. si troua, e se la notitia di 
quelle, in cui Noi siamo trouall potesse solle- 
uare, lo potrei riferirgliele pieuamente^ ma 
perché quesle possono seruire bensi per Mia 
causa, nia non per soddisfatione di V. S., io 
mi riserbo a procufargli questa subito, che 
Io sarô giunto a Parigi, assicurandola, che Io 
non farô poco, e spero cauar dalle finanze 
qualche somma per V. S., alla quâle per tanto 
prego felicilà. 

Di Bordeaux U i4 ottobre i65o. 

CGVII. 

Al sig- Mavchese Gianettino Giustiniani. 

Io sono a parte con V. S. délia mortifica- 
tione, che Ella ha hauuto per il negotio del 
segretario del sig. Don Giovanni, poicuè l’aua- 
rltia, e la liceuza di quelli, che lo fecero prl- 
gione, non ha permesso, che «i possi tirare 
ragione di loro in questi tempi, ne’ quali 
siamo slati occupât! altroue; e gl’ordini, che 
perciô si erano dati sono stati male eseguiti. 
Spero perô, che ne renderanno conto, quando 
non se lo penseranno. lo resto obbligato al 
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sig. Marcliese Spinola per le istanze, che pro- 
mette farc per la liberazione del Valperga, 
non ostante la temerllà de’ suddetli, a’ quali io 
non perdono il mal termine usato al Segre- 
tario, ma mi rldo bene délia licenza, con la 
quale parlauano di Me, essendo Io di già as- 
suefatto a questa libertà, la quale non mi 
toglie il posto oue sono, nè la gratia delle 
Loro MM. 

Si è mandato a V. S. il passaporlo, che de- 
sidera il sig. Benedetto Cittadini, e riserban- 
domi a scriuerle più a lungo di Parigi, uerso 
doue siamo di uiaggio, resto salutandola ca- 
ramenle. ^ 

Di Bordeaux U i4 ottobre i65o. 

ccvni. 

Al sig. Prencipe Maurizio di Sauoia. 

Sono moltl mesi, che siamo in continuo 
moto, e con scabrose occupazioni^ ma con 
l’aggiustamento delle cose di Bordeaux si puô 
sperare di ueder restituita la quiete, e la pace 
interiore del Regno, dalla quale puô ancor na- 
scer l’ altra, che è il fine di tutti i Nostri disegni. 
Era cosi pregiudiziale allô stato il partito, che 
si andaua iormando in quella città, che ie 
MM. Loro sono state necessitate di andarui con 
forze considerabili, per potere poi usât con ri- 
putatione délia clemenza , corne banno fatto^ et 
hauendo con l’una, e con l’ altra dissipate lutte 
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le intelligenze degll Spngnuoli , e le speranze, 
che haueuano concepile di qnesli interni nioti, 
se ne ritornarono le MM. Loro uerso Parlgl 
per appllcare aile cose cbe premono da quella 
parler e nel uiaggio uengo di riceuere ron mio 
grandisslmo piacere P uinanissiina lettera dî 
V. A. delll 2,1 del decorso, dalla quale uedo il 
buon slato del Suo reggimenlo di caualleria, 
di che, corne ini rallegro iulinitaraente, cosi 
coopererù con molto mio gusto alla consenia- 
tione, et augumento di esso, con procurai’c 
se gli dia un huon quartiere d’inuerno per 
lutte le cinque compagnie^ ma,quanto al au- 
gumento delle altre due, sarà per quest’anno 
cosa assai dilllcile, e consiglierei V. A. di ac- 
crescerne una sola, e farla passare nel quar- 
tiere d’ inuerno dentro le 5 \ perché P anno 
a uenire si metterà nello stato anco que- 
sta. Che è quanto posso dire a V. A. dopo 
hauerle ricordata la mia diuollone, et osser- 
uanza e supplicarla délia continuatione délia 
Sua gratin. 

Li y ottobre i65o. 

CCIX. 

A Morts. Gasparo Carpegna. 

Gradisco in estremo la parle, che V. S. 
ha uoluto darmi délia gratia fattale da N. S. 
délia Prelatnra^ e siccome La ringralio con 
ogni afietto di questo ufficio, che na uoluto 
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pussar raeco, cosi Le desidero ognî maggîor 
auanzamento, e Me Le oflFero di uero cuore per 
tutto ci6, elle possa essere di Suo uantaggio. 
Et a y. S. con questo fine prego da Dlo le 
desiderate prospérité. 

Di Nantes li 19 ottobre i 65 o. 

CCX. 

Al sîg. Duca di Bauierd. 

Sono molti i fauori, che lo ho riceuti dalla 
cortese mano di Y. A. ^ ma questo, che Ella 
nouamente ml ha fatto, di darmi parte del 
matrimonio stabilito tra il serenlssimo Pren- 
cipe Ferdinando Suo primogenito, e la Prin- 
clpessa serenlssima Adelaide di Sauoia, è tanto 
più da me stimato, quanto che nelPauulso, che 
V. A. me ne dà, si compiace riconoscere il 
desiderio, che lo ho hauuto di essere primo 
raotore, e promotore di questa nobllisslma 
alleanza ^ di che, a confessare il uero ho una 
particolar complacenza, et ambltlone, paren- 
domi d’ hauer cosi bene accertato fiel pen- 
slero, che lo ebbl , che il successo fortunato 
che n’è poi seguito, mi riempiè il cuore di 
un coiitento inespllcablle^ e se 10 da principlo 
proposi la Serenlssima Priucipessa Marghenta, 
fu perché credeuo d’ Incontrare magglormente 
il gusto di y. A. , e di render più uantagglosa 
Palieanza del serenissimo Prencipe suo figlio^ 
ma subito, che io intesi la Sua uoluntà, mi ap> 


Digitized by GoogI 


DEL CARDINAL MAZZARINO. 221 

pHcai totalmente a facilitare il ne^oflo da 
questa parte, in tal modo, clie la Regina si 
compiaque di metter Madama Reale di Sa- 
iioia in libertà di poterlo concludere, e glie 
ne mandô, non solo il consenso, ma una piena 
dicliiaraliqne, di desiderare l’unione di due 
Case tanto amate, e stimate dalla M. S.,ecosi 
strettamenle congiunte di sangue, e d’ Interesse 
al Re Suo figlio. 

Me ne raliegro dunqiie con V. A. con quel- 
l’affetto più cordiale, che lo posso, rendendole 
infinité grazie dell’humanissimo officlo, che ha 
uülulo passar meco. Le prego da Dio il con- 
tentd di poter uedere i ûgll di questo malri- 
monio, e quelli, che nasceranno da loro, et a 
Me la fortuna di poter ser^re seruire V. A., 
e tutta la serenissima Sua Casa , e le bacio di 
uiuo cuore le mani. 

Di Poitiers li 24 ottobre i65o. 

CCXI. 

Al sig, Morosini^ amhascîatore 
di Venezia. 

Quanto più prontamente si è complaciiifa 
V. E. di farmi sapere l’auuiso del felice suc- 
cessOjche ha rlportato il Prouuedltor Moccenigo 
nelP isola di S. Teodoro, et insieme il singo- 
lar fauore, che mi ha fatto la serenissima Re- 
publica , di darmene parte per mezzo di V. E., 
tanto più ne resto tenulo alla di Lei cortesia, 
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elle lion lia uoluto rilardarmi il contento, che 

110 riceuulo cil nuoua cosi importante, délia 
ciuale ml rallegrocordlalmeiite Seco, e La prego, 

111 rapjiresenlare quesli Miel alFettuosi seoti- 
menll a S. Serenllà, et a quelll Eccellentisslmi 
Slgnorl, reiidendo Loro in Mlo nome quelle 
grazie, clie deuo all’ouore, clie mi fanno. 

Il sig. Arabasclatore dl Valenzè ha secoa- 
dati li desldei*] delle MM. Loro, nell’ eccitare 
S. Santità a concorrere cosl proutamente con 
li Suoi soccorsl, polendo esser certa la llepu- 
hllca Serenisslma, clie quelll di quesla Gorona 
preuerrebbero tutti gl’altrl, se alla necessità 
ai difendersi dalli inimici nou si fossero anco 
agglunte le turbolenze luterlorl del Regno. Non 
ul è clii possa meglio testlûcare Tuuo, e l’altro, 
che V. E., che uede, e tocca con mani questi 
troppo gluàllûcatl irapedimeuliç, ma si corne ue- 
risimilmeute si pu6 credere, clie la Francia sia 
per godere da qui auantl d’un perfetto rlposo 
dal di dentro^ cosi si puol sperare, che Ella sia 
per riporlare tali iiûantaggi sopra li Suoi ni- 
mici esterlori, elle dlano campo aile M3I. Loro 
d’ implegare le Loro forze in beneûzio délia 
Crlstianità, et in serulllo délia Serenisslma 
Republlca, et a Me dl procurarlo con quell’ar- 
deute uoluntà, che sempre conseruo, «t a che 
sono obbligato per tanti rispetti. Col quai fine 
resto, dl V. Eccellenza. 

Dl Poitiers li a4 otlobre i65o. 
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CCXII. 

Al si g. Jlarchisio. 

Ho riceuiita la letlera di V. S. delli 22 del 
cadente, la quale siccome par plena di buone 
e possentl considerazioni, cosi essendo la ma- 
terla^ elle conliene .di cosi poca imporlanza, 
elle non meritl dl esser ponderala allenla- 
inente, mi rimelto a Irattener V. S. a uiua 
noce, già che Ira pochi gioriil potrù farlo co- 
modamente. Fra tanto niigi^alio V. S. del Suo 
zelo, et afTello, e per fine Me Le offero dl 
cuore. 

D’Ainboyse li 3i oltobre i65o. • 

CCXIIL iw 

Al sîg. Conteri. 

* 11 figlio di V. S. ha cosi beu seruito a 
Guisa, ed a Bordeaux, ed ha date cosi buone 
proue del Suo coraggio in ogni altra occasione, 
che Ella non deue mibitare, che lo non reslL 
con inolta soddisfazlone, e che Egll non sia in 
buon concello delle MM. Loro. Di qui puole 
V. S. argoinentare quali possano essere le Sue 
sperauze, e quale deue essere il pensiero, che 
io ho del Suo stabiliniento, che con molta ra- 
gione Ella desidera, et lo spero di procurar- 
gllelo ben presto. V. S. uiua cou certezza délia 
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Mia dlspositissima uoiuntà uerso di Lui, e si 

conserui cou quella salute, che Le prego da Dio. 

D’Amboyse li 3i ottobre i65o. 

CCXIV. 

Al sig. Gio. Battista Amoretti. 

È intenzione delle MM. Loro, che Madame 
Reale goda puntualmente delle assegnationi, e 
non posso credere, che si peusi a aiminuirle, 
O a prolungarle , e ne scriiierei al sig. sopra- 
intendente, corne V. S. desidera , se non fosse, 
che essendo Nui in cammino uerso Parigi, sa- 
rebbe di poco elFelto una lettera, in paragone 
di quello, che puô operare la Mia uiua uoce, 
et il desiderio, che ho di seruire Sua Altezza 
Reale. 

lo ho continu! auuisi dai capi dell’armata 
di Piemonte, li quali benchè abbino forze 
per intraprendere impresa di considerazione, 
non sono per6 nelPapprensione che V. S. mo- 
stra di auere. Graffari scabrosi, che abbiamo 
auuti quest' anno su le braccia ci scusano ba- 
stanteraente, et ora non siamo più in tempo 
di rinforzare quelle truppe. Il resto al Mio 
ritorno, e fra tanto Dio La conserui. 

Di Aniboyse li 3i ottobre i65o. 
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Æ sig. Capîtano Auogadri. 

V. S. ha ben seruito, et lo sono intieramente 
soddisfallo", cosi pu6 assicurarsi, che in colesto 
Miü reggimento, o fuorl d’esso noD Le niancherà 
iinpiego proporzîoiiato al seruizio che ha reso 
fin qui, et alla buona uoUnità, clie io ho uerso 
di Lei, la quale Le conseruerô in ogni tempo. 
ED io La prosperi. 

Di Amboyse li 3i ottobre i65o. 


Al sig. Marchese Gianettîno Giustiniani. 

Alla proposta, che fa il Conte d’Ognate, dî 
uoler far cambio di 20 Francesi, con altri 20 - 
Spagnuoli, che sono nelle Nostre galere, non 
si puô dare risolula rispcsta; ma se S. Eccel- 
leriza dara nota di tutti li Francesi, che ha 
seuzu riserua alcuna, alPora si potrà trattare 
d* un cambio generale. 

rion mi pare, che il Marchese di Caracena 
sia per Tare cosa di considevazione per que- 
st' aimo^ piuttoslo potressimo riceuere qualche 
auaiitaggio considerabile in Catalogua, oue U 
Mort di Bordeaux hanno impedito, che non 
si siano poluli mandare li rinforzi, che ui 
eraiio destinati. Per q^uest'anno bisogna uuer 
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patienzn, polchè U Nostri medesiml ci Iianno 
fallu la guerra*, ma mi pare, che tulli si siano 
accorli dell’errore, che aueuano preso, e che 
le cüse si dispongano ad una buona unione, 
che ci deue far sperare beiie per l’auuenire. E 
qiii a V. S. per fine prego da Noslro Signore 
ogni contenlo. 

Di Ambo^rse li 3i otlobfe i65o. 

CCXVII. 

Al sig. Cardinale A Este, 

Vostra Eminenza mi obbllga infiuitamente 
nel ricordarmi gP inleressi di Gioanni, mer- 
cante Armeno, e Suoi compagni, perché mi 
dà occasione di giuslificare qiiesla Corona 
dell’impulazione, che potrebbe darseli in qiie- 
stü fallu lîa chi non è inforraato. V. Eminenzâ 
dünque sappia, che la presa di due uascelli 
Ingtesi, Süpra i qnali erano le merci delli delli 
Arnieni^ non è slata fatla a nome del Re di 
Francia, nè da** Capitani, che nauigassero sotlo 
lu slendardo di Sua Maesià \ ma si bcne con 
patente, e commissione del Re d’Inghilterra. 
Onde qualunque sia, o la giustizia, o l’iiigiu- 
fetitia di quesla presa ^ non spetla a Nui di giu- 
dicarla, e ne sento ora lanlo maggior disgu- 
sto, quanto 11 delli Armeni mi uengono racco^ 
mandali da V. E., el iiitendo prenderui anco 
interesse la oongregalione De propaganda Jide; 
onde io non posso^ se non assicurare Y. E. , che 
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qiià si passeranno lulti gl’olEci possibili pt^r 
un’opera cosi pla, clie appresso ai Me arquista 
anco maggior giustizia dalla raccomandazioiie 
cli V, E.. alla cjuale desidero seruire in ogni 
rincontro, e bacio urnilmente le mani. 

Poscritta. 

Deuo soggiongerli, cbe essendosi trouato, 
che parle delle merci prese alli suddetli Ar- 
meni, sono iii mono de’ capitani, che dipen- 
dono assolutamenle dal Re, si è ordinato, che 
diano Loro la douuta soddisfazione, corne se- 
guirà indubitatamente ; e quanto a quelli, elle 
tlipendono dal Re d’ Inghilterra, Soa Maeslà 
interporrà li Suoi ofiicii in modo, che lo ^ero^ 
anco da questi restera nno consolati. Et lo 
lo farô per auer l’onore d’auer seruito li 
signori Cardinal!, a’ quall V. E. si conteuterà 
di far sapere questo, che lo Le ho aggiunlo. * 

Di Parigi li i8 nouerobre i65o. 

CCXVIII. 

jilla signûra Gerolarmi Mancini. 

Grande è la perdita, che abbiamo fatta, 
Voi d’un niarito, che ni amaua assai, et lo 
d’un cognato amoreuolissimo. R perder le 

* Nota, come al sig. Cardinal Orsino fu scritio 
dal medeeima tenore sopra agrAitnenk 
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persone, die sono care, e tanlo congîonte 
d^amore e di parentela, è gran disgrazia^ ma 
il perderle inaspeltatamente^ e quaudo rispetta 
ali^età si poteua sperare di goderle lungamente^ 
queslo accresce di grau lunga il dolore, et lo 
che lo sento mi rappresenlo moho bene quelle^ 
che \oi douele protiare ^ e ui crederei incoii- 
solabile^ se non sapessi quanto Voi siate ras- 
segoata in Dio, e quanta consolazione ui debba 
apportare Y auer uedtito morire uii marito 
cosi rristianamenle, corne Vol Mi scriuete.^ 
Per qiiello riguarda la Voslra Casa« e figli 
non douete trauagliaruene, perché lo ui assi- 
euro J che terré Loro luogo di padre, e che^ 
me ne prenderô quelP istesso pensiero, che fa- 
rebbe il sig. I^renzo, se fosse in uita. Conso- 
lateui dunque in Dio, e con'^eruateui ^ perché 
dalla Yüstra dipende ancolaMia consolazione ÿ 
la quale Vi prego da S. D. M. E qui con tuita 
il cuore ui saluto^e abbraccio cara mente Filippo. 

Di Parigi li nouend^re 1 6 So. 

CCXIX. 

jàl sig, Cardinal Barberino, 

Riconosco moUo bene, che la lettera Æ V. 
Eminenza delli 3i ottobre è stata dettata dat 
zelo, che Ella ha per il seruitio di questa Co- 
rona, e I-ie rendo aflFetfuosissime grazie de^ sen- 
timent, che con tanta ingeiiuità mi rappre- 
senta, alli quali ml couTerinerà uolonlieii ogui 
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iiitlla, rhe ui snrà il modo di farlo, conoscen- 
done lo più d’ogii’’altro la coinienienza e né- 
cessita . et ohldi^andnmi a ciô 11 rlgunrd » del'e 
persone, delle quall V. Emlnenza nil parla, e 
paTlîcolannenle del sIg. cardinal Macchlauelll, 
elle per plù d’un rlsjàetlo mérita d’esser coii- 
slderalo, e slimato In questa Corte non meno, 
elle in colesta dl Ronia; ma slccorne lo ml 
rallegro. clie costà corra la noce del rlstahlll- 
mento dl qnesfe finanze, cosi posso dire a V. 
Emlnenza con quella confideiiza, clie la Sua 
lioiità ml permette, clie dopo un dlsordlne, e 
d<ipo un sccnuolglmeiilo cosi grande, clie ab- 
biaino prouato per tulta la Francia, non si 
possa rlmellere lutte le cose cosi presto In stalo 
di largliezza, e dl abbondanza: e non è poco, 
elle abbîamo il necessarlo per la guerra. 

E uei’o, cbe alîre uolle si sono ulsti 11 Re 
dl Francia în grandi angustie e miseriez ma 
non si sono mai conglunti nelTlstesso tempo 
tina cosi lunga inlnorltà del Re, una guerra 
di tant! anni con tutta la Casa d’Austria, ed 
una commezione Inlerlore del Regno, con una 
unione dl tante male Intenzloni coiilro l’auto- 
rità Régla. 

lo so bene, cbe quesie considerazloni, non 
* g*t(>uano a quelll, cbe aspettano le mercedi di 
S. Maestà, e cbe ni banno falto sopra 11 Loro 
fondamenti ^ ma lo le adduco solo per moslrare 
elle non ui è mancanza dal canto Nostro, nè 
trascuragglne, o poca cura délia Corte di Roina, 
alla quale si pensa^ e se ne conosce l’iniportanza, 
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e si corrisponderà con gl’eflFetti al medesitno 
istante, che ul sarà la posslblltà di farlo; e 
piacendo a Dio sarà ben presto. V. Eminenza 
dunque clie è piena di zelo uerso di questa 
Corona, e che ba sentimenti pleni di pru- 
denza, e di giustitia, Ci corapatisca, e non Ci 
accusi, e si faccia prolettore delle Nostre ra- 
gioneuoU scuse, montre lo perfine La supplico 
a sentire il sig. Ambasciatore sopra qualche 
particolare, che Le sarà da Lui comunicato^ 
al quai rimettendomi , resto con baciare a V, 
Emmenza umilissiniamente le mani. 

EW Parigi li a5 nouembre i65o. 


CCXX. 


Al sig. Cardinal Fachinetti. 

Dall’auuiso, che V. Eminenza si è compia- 
ciuta darmi délia Sua l’icuperata sainte, Le 
rendo afifettuosissime grazie;, e me ne rallegrcT 
infînitamente per il piibbllco, e per il mio par- 
ticolare Interesse. Le Mie azioni non auerauno 
mai miglior fortuna, che in meritare l’appro- 
uazione, e le lodi di Y. Eminenza, e lo non 
riceuerô mai maggior onore di quello de’ Suoi 
«iomanda menti. 

Ho rappresentato a queste Maestà la uiua 'di- 
uozione cne professa Loro V. Eminenza, la quale 
puol esser certa del gradimento, e délia stinia, 
che fanno del merito Suo. Supplico V. Eini->- 
nonza di auere l’Utessa certezza délia parzia-. 
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lîssîma seruitù, che Le professe, et a ualersene 
coD o^ni maggior libertà. E qui per fine bacio 
a V. Emlnenza iimilmente le mani, 

Di Parigi li nouembre i65o. 

CCXXI. 


Al sîg. Prencipe di Monaco. 

Le MM, Loro sono cosi certe dell’intenzione di 
y. E. che Ella non aura mai da dubitare, che 
possa fare alcuna iinpressione nell’anlmo Loro 
qualunque artiûcio, che si usi da chi si sia iu 
contrario. Onde circa quella, che 1’ E. Vostra 
Mi accenna del trattato délia tal persona, puô 
uiuere sicurameote coq Tanimo quieto, cono- 
scendo lo moifo bene, che l’aniino nobile, e 
sincero di V. E. non è capace mai di deviare 
dal retto sentiroento uerso di Sua Maestà. 

Li preparamenti, che si fanuo da’ Spaguuoli, 
con lutto che già siamo auuisati, nou essere 
diretli coiilro cotesta piazza, trouo perô sempre 
bene di stare prouuisto, e uigilante, et lo pro- 
rurerù, cou ogni eûicacia , che non mancht 
cosa alcuna a suo tempo in cotesta piazza, 
corne anco seruire in ogni altro riucontro l’E, 
Y., alla quale per fine bacio le mani. 

Ho ueduto uoluntierissimo il sig. Butti, e 
sentite da Lui le nuoue espressioni che V. E. 
si degna farmi dell’ afietto Suo, e Le ne rendo 
niuissime gratie, assicurandola di una ossequio- 
sissima, e piena corrispondenza, accompagnata 
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dal più diuoto, et obbligato desiderio clie mai 
possa darsi in un seruitore d’ immutabile os- 
seruanza, corne Le sono lo. 

Negl’allri particolari , che V. E. mi accenna, 
mi riporto al medesimo Batti^ Le bacio umil- 
mente le manl. * 

Di Parigl li nouembre i65o. 

CCXXII. 

* 

A Monsîgnor Vescouo d'Alha. 

lo mi raccordo molto bene délia persona di 
V. S., e dell’ affelto parlicolare, cne mostrô 
serapre uerso il Cardinale di S. Cecilia, Mlo 
fratello buona memoria ; ne riconosco ora anco 
la continuatione uerso di Me del bel regalo 
che V. S. si è compiaciuta farmi del libro De' 
progressi délia Chiesa Occidentale à\ che La 
ringrazio con tutto il cuore, attendendo con 
gran desiderio gl’altri parti del Sun ingegno, 
che pensa inuiarmi, e non mena le occasion! 
da poterie dimostrare il mio gradimento ^ con 
che me Le offero, e raccomando con tutto l’a- 
nimo. ** 

Di Parigi 11 a5 nouembre i65o. 

* Fu scritto al sig. Prencipe Prefetto del me* 
desimo tenore. 

** Nota, corne alli 3o di nouembre il sig. Cardinale 
parti alla uolta di Rejms, e Retbel, per scac* 
ciaroe il oemico. 
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CCXXÏII. 

Al sig. Cardinal <r Este . 

Gli eccessi délia benignità di V. E. Mi ob- 
bli^ano a replicare aile Sue umanlssime ri- 
sposle, acci6 non paia, ohe lo rni arquiell aile 
grazie, cbe Ella troppo cortesemente mi rende, 
se tal uolta inroniro le orrasioni e fortuna di 
seruirla, poirbè è Mio obbligo il farlo, e V. E. 
accresce le Mie obbligazioni in darmene il modo, 
et a Lei sono douiite le grazie, ch’Io doppla- 
rnenle, et afleltiiosamenfe Le rimaudo. 

Confesso a V. E. , cbe il consenso, cbe S. 
Maestà Le ha dato di poter accetlare la Gbiesa 
di Reggio , Mi aueua lasciato con qualche 
rammarico, nel considerare, cbe di quà si fosse 
cooperato in un certo modo alla lontananza di 
V. E. dalla Corle di Roma e cbe le MM. Loro 
fossero slate troppo indiilgetiti ail’ instanze 
dell’ Abbate Menbeur, bencliè faite con tanta 
premura e col fondamento del deslderio del 
sig, Duca Suo fratello e degl’iuleressi di V. 
E., e délia Sua Serenissima Casa ^ ma auendo 
poi ueduto dalla Sua ultima lettera la conQi'- 
mazione délia Sua uoluntà, et il conteuto e la 
soddisfazione, con cbe Ella dice, di esserne re- 
stata, lo aiicora ml quieto alla risoluzione presa, 
oredendo, ch’ Ella potrà bene persuadersi, cbe 
l’importanza di questa Gbiesa, rappresenl ata con 
modi eflicacissimi daldelto sig. Abbate, ha solo 
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mosse le MM. Loro a consentlre aile di Lei in- 
stanze, poicliè nel resto La uorrebbero auere 
sempre in Roraa, e non dubitano punto ch© 
Ella non sia per seruirsi di lutte le occasloni 
a’teinpi, cheLedaraniio cainpo di tratteneruisi, 
si corne V. E. puol essere certa, che questo ac- 
cresciniento dl rendita, che Le porta il Vesco- 
uato, non Le ritarderà punto, anzi afFretterà 
quelle, che desiderano di darle le MM. Loro in 
questo Regno. 

Quanto poi alP ombre, che alcuni hanno 
pro< urato di dare, circa alli pensieri di V. E., 
lo non stirao materia degna di farui sopra ri- 
flessione , perché la ulrlii di V. E. è troppo 
conosciuta, e la costanza e la fermezza del Suo 
genio è troppo nota per poterne mal dubitare*, 
et lo crederei di farle gran torto, se dicessi 
essere stato necessario, per slncerare le MM, 
Loro quello, che lo ho asserito, e attestalo in • 
questo parlicolare, circa il quale basterà per 
sempre quesla dichlarazione de’ Miei immuta- 
bili sentiinenti^ e qui a Y. E. bacio per fine le 
raani. 

Di Reims li 7 décembre 1600, 

CCXXIV. 

( Rescritto sopra una îettera del Vcdenti 
de'' 5 dicembre i 65 o.) 

Conseruare il bianco inuiato ad Esso coa 
l’altro di una somma simile, e mettere oon essi 
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la lettera del sig. Cardinale d’Esle, in ringra- 

siamento delle somme fattell dar di mio 

corne ancora quelle del Valenti , nelle quali di -e 
auer pagato, e quelle del Benedetti sopra la 
niedesima raateria, acciô in caso di bisogno 
lutte si possano far uedere alU signori delle 
finanze, percliè corne non è uso in Francia di 
fare quello, clie lo pratico ogni giorno, cioè di 
dare liberamente quanlo ho per il seruitio del 
Re, è bene di auere in inano di clie conuiii- 
cere gl’increduli. 

Bisogna anco rispondere al Valenti, clie lo 
m’impiegherô per Lui, ma è necessario di te- 
nere uiua la pratica del danaro die ha dato al 
*sig. Cardinal Grimaldi, e che mi appartiene. 

Di Reims li 7 dicembre 160a. 

ccxxv. 

Al sig. Cardinal (T Este. 

La grazia, che S. Mae'^tà ha fatia al sig. Dnca 
Abbate Daumalem del breuetlo per la Coadiu- 
toria di Riems, Mi dà occasione di supplicare 
V. Eminenza a presentare anco li Suoi fauori 
almedesimoSignore, appressoal Sacro Collegio, 
per riceuere le solite grazie iutornu la spedi- 
zione delle sue Bolle. 

Le qualità del sig. Duca poiranno ben 
inuouere per sè stesse l’anirno di V. E., a fa- 
uorirla in ciô, ma l’affetlo che gli porta S, 
Maestà douera auco accre&cere a Lei li n^otiivi 
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ad adoprariiisi oon ogni img’^ior feruore, accer- 
lando V. E., rhe nelPinrontrare il gusto délia 
Maestà Sua, Ella ohldiglierà Me infinitameute 
elle sono parzialisslmn del detlo sig. Abbate, e 
rlie stimo non ordinariamente^ con cite bacio 
a V. E. umllissimaniente le mani. * 

Di Reims li ^ dicembre i65o. 

CCXXVI. 

Al si g. Gasparo Magnese, 

Con tutto, elle io non ae,cusi a V. S. ogni 
ordinario la riceuuta delle Sue leltere, e de' 
Suoi buoni auuisi, non lascio perô di gradirlP 
in estremo, e ricoi.osco sempre qui nella con- 
tinua diligenza l’affetto die rai porta. Per ora 
dunque La ringrazio <li cuore, riserbandorai a 
darle qualclie segno del Mio gradimento, e 
délia disposizioue, die ho per ogni cosa, clie 
riguardi la Sua soddisfozione. ENostro Signore 
La feliciti. 

Di Reiras li 7 dicembre i65o. 


* Nota, corne il sig. Cardioale scrisse anco nel 
medesimo proposito alli signori Cardiuali Panfilio, 
Sarberino ed Orsino. 
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CCXXVII. 

Al sig, Cardinal Orsino. 

Sono mollo ragioneuoli le querele, clie V. 
E. Ml fa nellaSua lettera delli 8 nouembre,la 
quale in me accresce il dispiacere di uedere 
tardato per intpossibilità il pagamento dell« 
Sue pension!, ma non già la uuluntà di seruire 
V. Ëininenza, elle non puù riceuere augiuneiitu, 
nè stimolo maggiore di quello, ohe Mi dà la 
Mia propria inclinazione, e l’obbligo, clie lo 
riconosco uerso di Lei. 

lo non uoglio rappresentare a Y. Eminenza 
le angustie, nelle quali ci siamo trouati nello 
sconuolgimento generale di questo Regtio, cbe 
abbiamo ormai per la Dio grazia assai faeil- 
meute superato, perché queste coiisideraziont 
non sono bastanti a quietare quelli,che aspet» 
tano le mercedi di S. Maestà, e cbe ui hanno 
fatti sopra li Loro foudamenti. Snpplico non- 
dimeuo Y. E a iarui in passando qualclie rw 
flessione, accioccliè almeno resti persuasa non 
ui esser mancamenko dal canto Mio, nè po«o 
ciensiero délia persooa di Y. Eminenza, uerso 
la quale si conserua quelia st'uiia, clie conuiene, 
e spero che presto Ella ne uederà gli effetli. 

Non mi pare necessario di eutrare nell» 
comparazioui di quelle, che si è fatto con altrt 
Cardinali, benchè non mancherebbero ragioni 
per reudere soddisiaUa Y» E. credendp ebo 
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basti di supplicarla a giltare gl’occliî anco so-^ 
pra altri Cardlnali dl non minore conto, e 
merilo appresso le MM, Loro, 11 quali compa-*^ 
liscono le Noslre strellezze, e si rendono ca- 
paci, che non ui essendo sln ora stalo luogo 
di supplire con tutti, era giusto di cominciare 
dai più anziani in questo seruizlo. V. E, perô 
sia certu, che nessuna considerazioue è capace 
di fare che altri, che si sia Le passi ananti nel- 
l’afFetto, e nella stima, che fanno per Lei le 
MM . Loro, e nella parzialissima seruitù, che la 

E rofesso a V. Eminenza, alla quale per fine 
aclo ümilniente le niani. 

Di Reims li 9 décembre i65o. 

CCXXYIII. 

Al sîg. Prencipe Maurizio di Sauoia. 

Ho uedulo, c sentilo con ralo particolar gu-» 
sto il sig. conte Carlo Valpegra, per sè mede- 
simp, e per le sue qualité a Me gratlssime, ma 
particolarmente per essere sefultore caro di 
V. A. e cia Lei mandate per Suoi interessi^ ne’ 
quali io prendo quella parte istessa, che faccio 
ne’ Mlei proprj. Egli mi ha rappresentato li 
due puuti contenuli nell’ umanissima lettera^ 
che mi ha resa. Circa il primo de’ quali, che è 
quelle, che sarà possibile a V. A. che desidera^, 
e circa l’altro, si farà lutto quelle, che si po» 
Irà^ e che permetlerà la qualité de’ tempi, iû 
Eui ci trouiamo’, ed in questp particolare supplice 
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V. A. dl credere,clie non nié stala mal inten- 
zione dl trattenerla con parole e sporanze, desl- 
derando la Maestà Sua uluamenle dl poterie far 
conoscere l’aft'eltoj clie Le porta, e la stima cl»e 
fa del Suo merltoij e non aueudo lo maggior 
premura, clie dl farapparlre a V. A. più pie- 
sente, rhe mal la memurla, che lo conseruarô 
delle Mie obhligazloni, e la contlnuazlone non 
mai interrolla dl quella uera seruilù, che IjC Iio 
sempre pofessata, dl che Ella restera persuasa, 
corne lo spero, e La supplicoi, crederà aûcora 
facllmente, che lulto quello che non si fa pre- 
sentemenle per seniizio dl V. A., nasce dal- 
r impussihiUlà causala dalli passât! dis<jrdiiii, 
11 quali heiichè si siano superall assal facl-l- 
menle per la Dio grazia, nondimeno ui uole 
qualehe tempo per ristahillre alfatlo le cose^ 
e per rimetfei'le In stato dl larghezza, nel che 
nu afiatico quanto posso, e lo desidero soprft 
ogni alfra cosa, per noter parlicolarmenle far 
quelle diroosirazioni dl zelo uerso V. A.^ che 
per tanll rlspetll Le sono douule^ e rlmetlen- 
domi in questo, ed In ogiii ollra cosa al me- 
desimo s^. Coule Valpegra, lo rai conlenterù 
dl finlre questa lettera con una nuoua ratifi- 
cazione di quella dluozlone, che Inalterahile 
professarô sempre a V. A., alla quale hacio 
umilmente le mani. 

Di Reims H 9 décembre i65o. 
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CCXXIX. 

Al SIg. Ugo Fîesco. 

Riceiio con mlo parllcolar piacere le cortesî 
congralulazîoni di V. S., perché conosco, che 
ueni'uno dettate dalla Sua cordialità, e da 
quella uera amicizia che Ella mi professa. Onde 
nu Lu ringrazio cou tulto Taffetto, e fassicuro 
che le Sue speranze non andeianuo a uuoto, se 
cesseranno corne spero queste maligne costel- 
lazioni, poichè nella serenità di questo cielo, 
per la quale si falica iucessantemenle V. S. si 
trouerà quella delPanimo Suo con intiera sod- 
disfazioiie, esseudo giusto, che alla diuozione 
costante che Ella professa a questa Coroiia 
corrisponda la stima che si fa di Let, la quale 
farô cüuoscere nel disegno delle galere, ed iu 
ogui altro, che riguarda T onoreuolezza , e 
uautaggiü di V. S., a cui desidero ogui con- 
tento. 

Di Eelhel li i6 décembre i65o^ 

ccxxx. 

• 1 

Al sig. Cesare degV OddL 

Da allre *Mie lettere V. S. auerà ueduto, 
che questo reggimento non entrera in Casale, 
e che auerà il quartiere d' inuerno in Pro- 
uenza, doue sarà beu tcattato, et Ella aurà 


Digitized by Coogle 




DEL CAnni?UL mazzari:«o. 
occasione di riempirk) al segiio che lo desi 
dero. 

lo niî conleirto di ppocurargli il breuetto di 
Maresoial di campo, e glielo inuierô auanti 
elle passi quest’inuerno, acciocchè Ella coposca 
l’aftellü» elle Le porto, e la stima, clie lo faccio 
di Lei; con qiiesto, clie abbia a seruire nel 
reggirnento la futura cainpagna con maggiore 
soddisfazione, e con il solito zelo, dal quale 
aspetto dall’accrescimento di cotesto corpOy 
clie Le ho più iiolte raccomandato. E Dio La 
prosperi seinpre, 

Di Hethel li 6 décembre i65o. 


CCXXXI. 

Al sig. ^afvhese faillit. 

Riconosco nella continuazione de’ buoni au- 
uisi, che V. S. si corapiace darmi^anco quella 
del Suo zelo uerso il seruizio délia Corona, e 
del Suo aftetto uerso di Me ^ onde sono a rin- 
graziarla con lutto il cuore, e corne lo resto 
particolarmente tenuto alla Sua diligenza, in 
ragguagliarmi cosi puntualmente del numéro 
di cotesle truppe, cosi 1’ assicuro^ che la nota 
da Lei iiiuialaini non sarà- uedula da ueruno. 

Ci rca le compagnie da V. S. proposlemi, 
io non souo perô aiicora eisoluto:, ma Le farô 
sapere a suo (erapo quello, che V. S. douer» 
fere in questo parlicolare^ e non essendo 
sla per aitco, La pregp a ooiiseruarmi il suo 
mazzarino 
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auelto^ facendo capitale délia disposlauolualà^ 
cbe lo ho di seruirla, e dl tutto cuore. 

Di Rethel li i6 décembre i65o. 


ccxxxn. 


Al sig. Cardinal d'Este. 

Altre uolte bo signibcato a Y. Emioenza la 
propensione, cbe lo aueuo dl procurare, cbe 
Mous, dl IVozet fosse proulsto dl qualcbe Cblesa, 
non solo in riguardo del Suo proprio merilo, 
ma ancbe per la parte, cbe V. E. prendeua ne' 
Suoi intéressé ora perô, cbe l’Emlnenza Vo- 
stra con la Sua umanlssima lettera de' 19 no- 
uembre ne rinnoua la raemoria, e le instanze 
con tanta elTicacia ^ si assicuri , cbe cresce anco 
in Me il desiderio, e la premura di uedere 
seruita Y.E., e cousolata sopra questo soggetto. 
E per6 uero, cbe la molliplicilà de' pretendenti 
cbe sono qui, e rendono conslderabili seruizj a 
S. M. in queste congiunture, impedisce ben 
spesso, cbe non si possi fare ciô cbe si uor- 
rebbeÿ spero nondimeno," che nelle occasioni 
cbe uerranno, e nell’ efficacla con cbe lo le 
abbraccierè, V. Eminenza auerà campo di ar- 
Ipmentare la stima singolare, cbeloiaccio de' 
Suoi comandi, ed il desiderio immenso, cbe ho 
di eseguirli con quella puntualità , cbe si deue 
al Suo infinilo merlto, e clie ricbiede la Mia 
diuota seruilùj la quale rassegnando a Y. E. 
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sempre più obhligata, Le bacio per fine umil- 
mente le mani. * 

Di Retbel li i6 décembre iC^o. 

CCXXXIII. 

Æ sig. Pietro Mazzarino. 

Ho uedute le lettere del si^. Preoclpe di 
Carbognano, e le ragloni, cl/ Ëgli adduce di 
douer esser traltnto corne il sig. Duca di Brac- 
ciano, le quali bencliè non siano di gran peso 
per poter sostenere con esse la Sua preteusione, 
corne V. S. deue molto ben conoscere , niente 
di meno per adesso se li potrà dire, clie si 
esamineran no nel Consiglio^ clie poi se li darà 
risposta con quello di più parerà a Lei, alla 
quale scriuo di rimeltermi. 

Ogni uolta,cbe lo leggo nelle lettere di Y. S. il 
maneamento delPassistenze, clie Le bisognanO) 
Mi arrossisco, ed ailQiggo in estremo., conoscendo 
molto bene, che a L^i,e ad altri potrà parère 
strano che T affelto Mio, ed il posto, oue lo 
sono, non mi somministri modo di prouuederla 
abbondantemente. Ma a dire il uero lo mi trouo 
con poca comodità, poicbè non auendo altro 
oggetto, che di faticare incessantemeute per 
auanzare il seruizio del Re, impiego in questb 

* Nota , côme a’ i4 deceinbi'e il sig. Cardinate 

S rese Belbel, che era siuo ailora stato occupato 
a’Spagnuoli, ed alli i5 tbbe la vitloiia segoa* 
Uta, ritoanendo disfatti tutti gl’inimici. 


Digilized by Googlc 



*44 I.ETTERE 

tutto cpjello, che lo ho, e dlmenlico il Mio par- 
tirolare interesse. V. S. perô solFra anrora un 
poco, e faccia corne pu 6 per non lasciarsi man- 
care cosa alcnna , che presto farô in modo, 
elle sarà. raeglio assistitn. 

V. S. si rallegri meco, e rerida grazie a Dio 
délia fortuna, che mi ha data in questo uiaggio 
di Champagne, oue in pochi çiorni si è riciipe- 
rato Rethel, e mplti altri posti importantissimi, 
e si è guadagnata una battaglia, con la perdita 
totale dell’esercilo nemico^ e qui a V. S. prego 
da Dio luDga uila con ogni altra contentezzo. 

Li 28 décembre i65o. 

CCXXXIV. 

sig. Prencipe di Carbognano. 

Ho riceuuto da Mio padre La memoria di 
V. E, la quale ho lelta, e' considerata^ e si 
assicuri, che in quello riguarda la soddisfa- 
zione dell’E. V. è superfluo ogni officio, poi- 
diè non puô essere la Mia uolontà più disposta 
di quello, che è a seruirla. Onde in tutto 
ciô,. che mi sarà possibile, Ella non aürà, che 
desiderare^ e rimettendomi nel di più a quanto 
le dira sopra di ciô il medësitno sig. padre,. 
bacio a Y. E, le niani. 

L»i 28 décembre i65o.. 
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ccxxxv. 

Al sig. Prencipe Pitfeüo. 

Non è piccioîo indizio del inerilo siiigolare 
dl V. E., ii uedere, che nel medesimo tempo, 
elle Ella prpga Iddio^ cliestenda più altamente 
la fellcità di queslo Regno, Sua Maestà si sia 
degnata di esaudire^ con benedire il mio uiag- 
gio di Champagne, corne V. E. auerà inteso. 
Onde dal uedere cosi pienarnente uerificati U 
Suoi coilesissimi uoti, potrà V. E. argomen- 
tare la stima, con clie lo lio riceuuto un tal 
fouore \ e quanto cordial! Le ne renda le gra- 
zie, e con quale efficacia lo ripieghi alPË. V. 
cumulate le felicità, e moltiplicati gli anni, e 
Le bacio per fine le mani. 

Li décembre i65o. 

CCXXXVI. 

AI Padre. Gio. Pietro Carauaschini , 
Gesuita. 

Fu grande ueramente la stima^ cbe lo feci 
sempre del Padre Fiamano Strada, perché 
grande era il pregio délia Sua penna; non la 
deuo peré far minore di quella di V. P., la 
quale nou poteua impiegarsi in soggetto più 
aegno, cbe quello di aescriuere con tanta ele- 
ganza, e breuità la pita, e religiose fatiche di 
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quel buon Padre. lo V lio letta cou altretlanto 
placere, quanto è stato il concetto, clie coa 
taie occasione ne ho concepito délia uita di 
V. P. , alla quale rendendone grazie, La prego 
a continuare unltamente il Suo affelto, e le Sue 
orazioni, mentre lo all’incontro me Le offero 
prontissimo, e Le prego da Nostro Signore ogai 
Gontento. 

Li décembre i6So. 

CCXXXVII. 

( Lettera del sig. Ondedei^ scntta al sig. Cat'- 

cHnal Barberino^ d’ordine di S. Eminenza. ) 

Prendo questo ardire, di fare queste due 
righe a V. E. per accusarle la riceuuta délia 
lettera, che Ella si è corapiaciuta di scriuere 
al sig. Cardinale, con l’ occasione délia uenuta 
di Mons. di Monroy,e per far le dounte scuse, se 
questo corriere non porterà la risposta, perché 
essendo capitata la delta lettera a S. Eminenza 
nelPesercito, e nella congiontura délia presa di 
Relhel, e poi délia baltaglia data, e guadagnata 
contre gl’inimici, e ribelli insieme, ollre non 
auer l’ E. S. appresso di sè , né il sig. di 
Lione, nè me, che siamo restati in Parigi, 
non ha poluto auer luogo, nè tempo per ri- 
spondere. Posso perô assicurare V. E., che 
sono stati approuati , e graJiti da S. Maeslà. 
Il sig. Cardinale, non ha uoluto auere parte 
alcuna nella discussione di questo fatto, e la 
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Sua assenza, e l’occupazione, nella quale si 
troua, ne lo lianno facilmente clispensato. Non 
si è presa l’ullima risoluzione nel Gousiglio, 
perché la conualescenza délia Regina non ha 
permesso, che se Le dia niaggior faslidio*, ma 
dagli ordini , che si danno al sig. Ambascia- 
tore potrà V. E. argomentare quello sia per 
seguire di questo scabroso negotio, che uera- 
mente è stato appreso con grande indignazlone 
da tutti gl’ ordini delle persone. Cou questo 
fine riuerisco V. Etninenza umilissimamente. 
Di Parigi li 3o décembre i65o. 

CCXXXVIII. 

Al sig. Cardinal (T Este. 

L’assenza Mia da Parigi, e le occupazioni, 
nelle quali Mi trouo in questa prouincia, non 
Ml hanno permesso dl esser présente nel Gon- 
siglio, quando si è trattato del graue accidente 
x>C(;oi'so al sig. Ambascialore. Non so quai ri- 
soluzione auerà presa S. Maestà in negozio dl 
tanta conseguenza, ma qualunque sia stata, Y. 
E. ne sarà senza fallo stata ragguagliata dal sig. 
Conte di Brienne, e forse da S. M. medesima, 
la quale non duhilo punto , che non Le abbia 
fatto Intendere li Suoi sentimenti, non solo per 
quello, che riguarda la persona ancora di Y. Ë. 
la cui assiste. iza in Roma io giudico assoluta- 
inente necessaria in quesle congiunlure, e sono 
molto beoe persuaso, che per il seruizio del 
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Pie, Ella usarà dl tulte le precauzioni necessa- 
rie, accioccliè P ohhli^o délia resideiiza non 
possa foraarla a parllre di Rorna, sin che si 
ueda oiie uadano a parare le rose. 

V. E. auerà di già inteso il forlunalo suc- 
cesso, elle lia auulo il inio nia^^io dl Gliampa- 
pne, oue oltre Parquisto dl Refliel,edi molli 
altrl posti importanti, che aueuaiio occupât! 
gli iiiiniici, è anco placiuto a Dio di Car 
guadagnaie una battaglia con la perdita totale 
délia loro armata. Soggetto per me dl gran 
oonsolazloue, se non fosse stato amareggiato 
da questo accidente dl Roma, che nii ha fuor 
dl modo dlsgustato, uedendo che lutta P ap- 
pllcazione^ dl che lo ho usato , per ristabllire 
una buona Intelllgenza fra 11 Papa, e la Fran- 
cia, e lutte le sofFerenze auule dalP Ambascia- 
tore, per dissimulare 11 toril, che rlceueua co- 
testa Gorle, non haiino serulto, che a rldurre 
le cose nello stato perlcoloso, lu cul ora si 
trouano, aile quali se la prudenza di S. Santilà 
non porta quel rimedio che coiiulene, Dio iio- 
glla, che non ne seguano mille pessime conse- 
guenze. 

lo non mancherù dal canto Mlo d’ addolclre 
le cose quanto sarà possibile, qiiando rltoruerù 
aParigi, sebbene Ml scriuano dl là, che gPa- 
iiimi di lutte le persone d’ognl coiidizione ne 
sono grandemenle cominossi per questo l’alto, 
che tocca troppo al uluo la dignità dl questa 
Gorona, e la rlputazlone délia Francia lutta. 
Farù anco inlendere al Re, ed alla Reglna 
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frrimmnlablli senlirnenti di V. Eininenza per 
il seruizio delle MM. Loro. Et io rendenclole 
infinité grazie di quelli, di ciii si seriie per 
farmi sempre nuoui i'aaori., Le rallfico all’in- 
contro le Mie indelebili obbligazioni, ed a V. EL 
bacio umilmente le mani. 

Di Reinas li 3o décembre i65o. 

CCXXXIX. 

Lettere^ scriite dal sig. Ondedei al sig. Car- 
dinale , con le risposte interlineari di 
pugno di S. E . , che saranno poste in 
margine di contro. 


Voslra Emtoenza aura 
luteso il successo di Roma; 
ogDUDOgrida contro la vile 
soflerenza deirAmbascia- 
tore, che ha ridolte le cose 
ad un segno Iroppo pre- 

f 'iudiziale alla Francia, e 
anno riflessione, che con- 
tro tanii Francesi, anco 
di bellissiina condizione , 
che hannn sparlato cou 
insolenza leincraria di V. 
E. , e délia Rrggcnza, non 
abbia mai fatto un mi- 
miuimo risentimento. Il 
C ardinal d’ Este k malia- 
sîmo suddisfallo, ma or- 
dina al suo Agente , che 
non parli, nè bene, nfc 


Risposta di S. Eminenia. 

Io non so, corne FAin- 
basciatore potesse difen- 
dersi contro i5oo persone, 
attaccato all’improuiiiso. 

Voi poletc discorrerne un 
poco con Mons. di Brien- 
ne, circa le considerazieni, 
dico risoluzioni, che si po- 
tessero prendere , con la 
considerazione, che io per 
me credo, che l’atteiitato 
coininesso contro l’Atn- 
basciatore, abbia origine, 
e sia stalo foinentato da 
Parigi. 
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malc di qnesto successo, 
le cui iiigiiiriose parlico- 
larità , dubila sc saranao 
rappresentateqiia dall’Am- 
basciatore puntualinente. 
Si duole S. E. , clie sa- 
)oiido Ëgli inoltn prima 
'iiiteiuione dcl Papa non 
glie ne coiniinicasse mai 
cosa alciina, c dopo U falto 
essendo andata S. E. a par- 
larglienc con qiiella pre- 
nuira, elle coniieniua lo 
atieua troua to freddissi- 
mo , e Le aneiia detlo, 
clic qucilo accidente non 
doucua ritnrdare la Sua 
andata al Vescoualo. 

Il Criininal Luogote- 
ncnle mi ha delto, clie 
continua le Sue diligenze , 
periscoprire il delilto com- 
inesso ad'i 4 del mese pas- 
sato , conlro il ritralto di 
V. E , e che è aiiuisato, 
che una di questc nolti 
più scure , si deue faro 
un altro tentatiuo contro 
V, E. , e che spera co- 
glicrii sul falto ; ogni di- 
scofso pcii) finisce sul pro- 
prio intéressé, che è lungo 
tempo, che domanda un 
bcncfizio per un Suo fra- 
tello , e che ad un Suo 
coinmisario, che falicacon- 
liiinamente per la C'irte , 
c parlicolarmente nelsud- 
detto negozio noti si è 
mai dato un soido, e che 


Se questo riuscisse, sa- 
rebbe un bel colpo. Mi 
uicn detto, chc II rltratti 
ftirono portatl da Guionet 
di Bordeaux , e che lutta 
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V. Efittacnza lo douerobbe 
reçalare con le Sue pro- 
prie inaiii. lo trouo, che 
nessiiiia cnsa ha falto mag- 
gior eflello fra il popolo, 
che i uersi di Monsieur 
délia Faiiia, e pariicolar- 
meute la roplica, de’ quali 
lo stampatore dice aver- 
tie ueiiduli più di qiia- 
ranla inila csomplari. 

L’essere l’Aulore co- 
noscluto, ed ainalo ddlla 
plebe , cd il uedcre , che 
allacca la Fronda cos'i sco- 
perlamcnle, e con tanto 
disprczzo, discrédita grau- 
deinenle quel parlilo. 

Egli ancora dice , che 
polrehbe ben scrioere , e 
conginngendo col bunn 
seruizio il buon intéressé, 
ni’ ha proposto qiialche 
cosa , che riserbo al ri- 
toriio di V. Eniincnza. 

Ho trallenuto tutli qiic- 
sti giorni il Cons'güero , 
che douciia ueder V. Emi-* 
nenza , che rilrouo sempre 
più discreto, e ben in- 
tcnziooato. Egli lutta uia 
dice , che il maggior male 
iiasce dalla persona dcl 
Duca d’Orléans , con la 
quale V. Emiuenza mi fece 
complire dupo che fii par- 
tita; alla (piale faniio cre- 
derc, che per Sua propria 
sicurezza non bisogna che 
ai dia tutta in pi eda alla 


l’afTare fu risoluto in casa 
di Madama di Mombasa; 
io non so quello ne sia , 
ma sarà bene, che diciate 
a Monsieur le l^ienlenanl 
Criminel , che assoltila- 
mente lo furô qiialche cosa 
per Lui , che lo mei ita ; 
e che ne proiierà gli ef- 
fetli. Per il Suo Commis- 
sario , auiiisatemi qiicllo 
gli si potrà dare, ed io 
ordinerô a Tobart di nict- 
leruelo neile mani. 

lo ho soggelto di lo- 
darmi mollo dcll’ affetto 
di Monsieur dcHa Faina , 
ed ho pensato più d’una 
uolta all’espedizione d’im- 
piegare il Suo talento , ev 
sendo certissimo , che ha 
una passione c zelo stra- 
ordinario per il seruizio 
del Re ; di maniera ch» 
uolontieri intcnderii quello 
mi uoletc proporre , ed 
essendo riuscibi'e , mi iin- 
pieghero a Suo faiiore, e 
con gusio parlicolarc ap- 
presso alla Regina; corne 
si uede , che riceue ap- 
plauso quello che scriue U 
detto Sigiiore, e con ragio- 
ne.ho pensato, chesarebbe 
Mil) grau uanlaegin, se iiO' 
lessc prendersi la briga, 
di scriuere tpielio. che è 
seguito quest’anno, intito- 
lando il discorso: 

Les Crimes du Curifê* 
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Corte, ma chc uada trat- nal Mazznrin, A\rc!\\.x> allt 


tcneiido il Parlainento , c 
4'altro purtito, e che si 
manlenga gliaiitici, aliri- 
inenti rH aiiuerrà an gior- 
no quello , che è succe- 
dulo al Prencipe di Condè. 

Si è-osserualo, che Colon 
propose di ricorr^re a que- 
sta inedesima persona, e 
di larla inedlatore , e di 
rimetlere in tutlo a Lei 
il negozio. 

Questi del partilo de’ 
Prencipi, che uedono, che 
al più non potraimo cauar 
allro che rimostranze, uor- 
rebbeio, che il Parlamen- 
to couni tasse tutti li altri 
Parlamenti a far lo stesso. 

Il Caualiere di Chra- 
lelleu, che se l'iniendc 
cou i Yandelli di Marsi- 
glia, e che la lancia spez- 
zata di Beaulort adesso 
col mezzo del Caualiere 
d’Essersars conta per il 
Ibro partito anco il Duca 
di Guisa. 

Monsieur di Tellier era 
in pena di trouar queslo 
Caualiere d’Essersars , e 

3 uesta inattina ha scoperlo 
oue sta , e glie T ho fatto 
sapere. 

y. E. ricuperi pure Re- 
ihel, e se ne riiorni alle- 
gramcnte , che questo è 
il maggior colpo, che pos- 
aina riceuere li Suei nemici- 


Frundosi ; mi pare, che 
ui sarebbe molto da dire, 
ma mi rimetto al ritorno. 

Ringraziarete il CoBsi- 
glicpe, «te. 


Il Coadiutore lo fa ope- 
rare a suo modo. 
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CoAÎ piaccia a Dio di Voi Mi doinandate Re- 
rendere I» sanità intiera- thel, cd lo cod esso, e- 
mente alla Regina , per- molti allri p'»sli presi in 
chè non potrebbe V. E. do ancora la peroita del- 
eredere, quanio la Sua l’esercito iiemico. 
malaltia pregiudichi. 

Di Parigi li la décem- 
bre i65©. 


CCXL. 

Letlera delV Ondedei al Cardinal Mazzarinox 

Dopo auer scriüo a V. E. , è sfnlo qui if 
sîg. Cardinal Grimaldi, al quale dispiaoe P ac- 
cidente occorso alP Anibasciatore, perché gli 
pare di petdere la speianza di poter ritornare- 
a Roma^ con tutlo ci6. è di opinioue, clie 
conuenga rompere per accomodare. 

, Non approua , che P Arnbasciatore si sia dn- 
rbiarato., di uoler aspeltare sopra di questo 
fatlo la risoluzioDe del Re-, perché è Iroppo 
l’impegno^ in chè ha posto S. Maestà; ma 
aurenbe uoluto, che una uolla auesse fatlo 
ima cosa di Sua mano, e che si fosse seruilo 
ulilmente de’ Napolitani, che ha in casa, per- 
ché il Papa- auesse aiuita occasione di la- 
mentarsi delP Anibasciatore^ e che in queîlo 
modo compensando le offese di una parte, e 
P allra, si fosse aggiustalo il negozio. Cosl fe- 
cero i Spagiuioll, quali offesi , che la Cocte- 
füsse anclala solainenle uicino la Piazza délia 
Trinità, fecero prigione il, hacgello, e ferirono. 
uu shiro, e non se ne purlù^ ma si uede al cou-- 
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trario, cli’ eglî non üole guastare i fatli Suoi 
col Papa*, e questo Suo corriero ha porlato con 
gran ciulllà leltere tlel Cardinal Panfillo al 
Nuntio., uelle quali si uede In detlatura del 
Papa al uiuo, percliè, corne quasi facendo hurla 
aU’Anihasciatore, dire, che li mandô la Corte, 
perché lo stesso Âmbasciatore ne haueua falta 
instanza^ e se la passa cosi, senza dir altro. 

Quesla mattina nel Parlameuto, quelli cha 
hanno parlalo conlro V. E. sono stati Re- 
lande Payen, (secondo quello mi ha detlo 
Wons. Dorât, e Machau ), e più ingiuriosamente 
Colon. AH’uscire di Parlaraento, ni sono stati 
Il soliti emissarj, che hanno gridato: Point 
des Mazarins. Il primo Présidente gU ha 
chiamati insolenti, e Mons. di Benufort ha ri- 
sposfo: OuY,m€S enfans', point des Mazarins 
neuenez demain. 

Di Parigi li 12 , décembre i65o. 


CCXLI. 


Lettem , mandata dalü Ondedei a Sua Emi- 
nenza.^ Jingendo V aues se scritta di Roma 
il sig. M. A. Cillarella. 

Credo, che üi Irouerete bene intricati a 
prendere risoluzione sopra il caso successo al» 
1’ Ambasciatore, perché dissimular non si puô^ 
e risentirui non so, se saprete. L' Ajnbascia- 
tore ha ueramente gran torlo di non comu- 
nicar le cose a' Cardinali délia fazione^ e par- 
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ticolarmente al Cardinale d’Esle, corne fa 
quello dl Spaf>;na con î suoi Cardinali , percliè 
forse non succederebbero cjuesti accident!, e si 
è ueduto, cbe il Papa non Plia uolula con il 
Cardinal d’ Este. Egli lia uoluto fare iin af- 
fronte alla Francia, e cpiesta è slata la sna in- 
tentione. Adesso cbe riniedio? Due^ Puno, 
cbe il Papa rimoua il Gouernatore di Koma, 
il cbe non -farà^ Paltro, cbe Voi richianiate 
P Anibasciatore, cbe non puô star piùcjuàcon 
ripulazione, e cbe niandiale nia il Nunzio con 
qualcbe altra geutilezza del Parlaniento. Fi- 
nalmente le cose non possono star cosi in 
uuesto Pontificato, ed è meglio di non tenere 
Ambasciatoie, cbe di lasciarlo qnà esposto a 
continu! affront!. Il sig. Cardinal d’ Este solo 
baslerebbe, se perô non uolesse leuare affatto 
ogni comnnicazione con la Corte di Roma:^ è 
certo cbe Egli non si lascierà far torlo. 

I Spagnuoli ancora ci banno niincbionati , 
perebè il nostro Ambasciatore mandù ad offe- 
rirsi a quelle dl Spagna in un’ altra siinlle, ma 
molto rniuor occasione, ed egli non Plia fatto 
in quesla, dicendo, cbe H traita da ribelli dul 
suo Re. * 


* 




* Questo rapilolo di letlera audà incIiMo nella 
S€guco,le * Sua EroÎDeoza. 
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CGxr.ii. 

Altra ïettera del sig. Ondedei, con la risposta 
di Sua Emînenza. 


Ho comunicalo a l>Tons. 
îe Toilier la lellera man- 
data a V. li. da Mons. 
.Moinp»;nsat, arcio egli ue 
iiiformi S. A. R. comc 
farà. 

I âospetli del Diica d’An- 
golesmes, e del Gouerna- 
lore deirisole mi pare clifi 
oessiiio , mentre il Duca 
SC ne iiiene alla Corle; 
con lutto ci6 ho dalo in 
nota al Conte di Brienne 
quel Agostino Rochino ,• 
che era parlilo di-Genoua 
per 'l’olone. 

Mando a V. E. un Ca— 
pilolo délia leltcra, chc 
mi serine Ciltarella, cd in 
qiieslo proposito ho in- 
teso discorrere , che non 
sarehhe dil'Rcile di far pten- 
derc qualche risoluzione al 
Parlamento , ad instanza' 
delle geati del Re coiitro 
il Papa, e perché è so- 
lito, che la Gran Caméra’ 
sola le iaccia corne ha. 
làttu altre uolie. 

Jeri in’ incontrai con 
Mous, di Seueterre, che 
mi disse , chc da qui a.vanlii 


VI prego a presentar 
lelettcrequi cougiunte al- 
rArciucscouo d’.\mbrun, 
e Vescouo di Concinges, 
accompagnaadole , etc. 

Bisogna conseruar le lct> 
terc, che ui scriuo, e ini 
scriuete, perché il conle- 
nuto puol semire in di-- 
uerse occasioni. 


Digitized by Google 


DEL CABOmAE MAZZ4Bl?IO. 
V. E. doueua. prendere 
l'armata per Suo parta- 
^io, e meltere ogni studio 
m questo, oue Ella riu- 
seiuQ con gran Ibrtuna. 

Che li soldat! aon erano 
ingrat! , e che l’aureb- 
bero amata e stimata , e 
ehe auendo quel!! délia 
Sua , lasciasse col diauolo 
questa gente pazza. ingra- 
ta , e traditora. Appunto- 
ieri 1* altro ni! trouai !u 
casa d! Madamad’Aiiipus, 
che era ammalata , ed a- 
ueua molle uisite , e tra 
te altre d! Monsieur Dorât, 
ed altr! consiglieri, e del 
Padre Vo! un Gesuita, e 
ui sopraggiunse un tal Ba- 
rone d! Verzuel, fratello 
di Mongobert, che disse 
niaraui^ie di Y. E. » e- 
dell’applauso, che aiieua 
neirarmata , e del con- 
corso délia nobiltà; dell» 
tauola grande e splendida, 

« dell’amore che Le p or- 
tauano iu campagna, e 
degP onori straordinarj , 
che Le laceuano. Tutti 
ammutirono , e non fu chv 
rispondesse ; e Madame 
d’Ampus rilcu6 maraui- 
gliosamente il discorso , 
tassando il PHrlamento,ed i< 

Frondosi corne coiiosciuti, 
passé dire di V. E., che 
appresso il popolo nes- 
auna* cosa Le ba mai gio* 

Mazzarino 
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uato, corne questo niag- 
gio. 

II Re. ua ogni dî festluo Sara mollo a proposito, 
alla predica, ad una pa- che le Mie acpoti non sor* 
roccma , con grandissimo taiio di casa, e proibir- 
coDcorso di popolo; ed il glielo da mia parte, io* 
predicatore délia paroc* caricando a Sauurè di te* 
chia iel Diica di Beaufort cer niio nipote al più che 
disse cose inarauigliose sarà possibile appresso al 
contro i mali sudditi , a Re. 
fauore deirautorità del Re. 

Questo fa buonissimo ef- 
fetto , e nuD s6 in che 
darà questa mattina il Par- 
lamrnto ; ma ë certo , 
quando il bisogno lo ri- 
cniedesse , che se il Re 
andasse alla Maison de 
Ville, e faccsse parlar chia* ^ 
ro ai depiitati di tutti i 
corpi , mouerebbe tutto il 
popolo contro il Parla- 
meuto. 

In Parigi si trouano Per- Couferire con Condë 
lan Tauanes, e tutti i di- Lionne sopra li due au- 

f >rndeiiti de' Prencipi , che uisi , cbc ni’ inuiatc , in 
anno correr uoce di uoler riguardo agli aflari di Ro- 
far qualche bel coluo. ma , e poi secondo quello. 
Monsieur di Soniis , go- concertarete ; ne potrete 
uciuatore del sig. Paolo, conferir, coinc da Voi , 
nipote di V. E. cra en- ed in confidenza con il 
trato in inquieludine del Conte di Brienne , che ne 
inedesimo SIg. Paolo, di potià parlare con il Mâ- 
che non ui ë alcun perico- rescial d’ Este , Motisieur 
lo; ë pei'6 ucio clieauanti, di Fontaync. 
che 10 sentissi Monsieur 
di Sonus, auendo troua- 
1o l’ islesso gioMio , che 
V. E. parti, che le .sigiiore 
Fue iiiputi usciuai.o di casa. 
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per andare a far qualche 
uisita; lo presi la liherlà 
di fargli mutar pensiero, 
e di consigliarle a non - 
uscir mai di casa , ma 
trattencrsi seinpre dalla 
Rcgina , corne i'anno. 

Fari), chc il Ccnami 
prouueda qualche danaro 
a Roma al sig. Elpidio. 

A V. E. umilmenlc ni’in- 
cbino , e prego le mag- 
giori ielicita. 

Di Parigi lî i4 décem- 
bre i6^o. 


2^9 


CCXLIII. 


Alti'a lettera delVOndedei al Cardinal 
Mazzanno. 

■ # 

L’ iucluia lettera, è di Monsignor Nunzio 
sopra il negozio dell’Anribasciatore di Ruina, 

Ï >er il quale uedeiia il sig. Cardinal Grimaldi 
)uona coDgiontura Passenza di Y. £. dalla 
Corte, acciô qualunque fosse la ri«o!uzione, 
non paresse deriuala dal Suo consiglio. 

Tutti li seruilori di V. E. giubilano de’ 
grandi, e forlunati successi, cagionati dalla Sua 
persona, per la di Lei presenza in cotesta ar- 
mata, e tutti i Suui nemici restano confusi ed 
auilili , e basta a dire, che Mons. Audeo 
è parziale di V. E. , e già è impaziente di 
ueder castigati il Coadiutore, il Duca di 
Beuufortj ed il Parlamento, ed Egli, die pro- 
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fessa dl conoscere l’ interno del popolo di Pâ- 
li^, dice, elle si puô>, e- si dene fare^ e che 
non si deue pérdere questa buona incllnazione 
del popolo. Posso aUestare a V. El di auer 
«leduto il sig. Dura d’Orléans trasportato dalla 

S 'oia correre, saltare e cantare, e quasi uscito 
or di sè medesimo dal contento. 

Monsieur de Jardin, m’iia mostrato una 
letteca di Spagna con auuiso,. che il’ Düca cfî 
Guisa si fosse saluato, e che ueuendosene per 
le poste uerso Baiona, aueua per disgrazia 
incontrato un Francese, che comanda nelPar— 
mata di mare di Spagna, il quale andando da 
S. Sebastiano alla Oorte, lo aueua ricono- 
sciutoy e ricondottü ia diètro^ ed a Y. El \i- 
milmente in’ inchino. 

Di P arigi 11 17 décembre i 65 o. 

ccxrjv. 

lUsposta dul Cardinal Mazzarino 
alla soprascrilta lettera dè' 17 dècernSre-. 

Bisogna coltiuare lo spirito di Audeo, acci6 
parti, e dica i Suoi seutHnenti fra il popolo» 
Non rispondo al Nunzio, perché non Mi par^ 
eônueniente^ ma Voi li potrete dire per Mia 
parte, che lo non son informato delle parti- 
eolarità del segoito a Roma^ che Mi dispiace, 
che le Loro MM. .se ne mostrino mat soddi&^ 
felte, che lo desidero, che tutto s’ accomodi^,. 
e cha ingecendomi neL negozio per la Mia 
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ossenza, sî prenderà cosi risoluzione dal Goo- 
siglio. 

Sara bene, clie la rîsoluzîone clie si pren- 
xlerà sopra le cose di Roma segua dorante la 
Mia assenza. Al sig. Cardinal ‘Grimaldi grau 
romplimenli, e lutie le sicurezze deila raia di- 
ootissima seruilù. 

Di Reims U 20 dicembre i65o. 


GCXLV. 



Lettera delVOndedei ni Cardinale, - < ^ 


Eseguirô qunnto V. E. mi comanda nelle 
noie faHe alla Mia lettera, ed alPaltre, che si 
è compiaciuta di rimandarmi. 

lo non eulrerô, a ragguagliare V. E. dî 
qiiello è seguilo sin ora nel Parlamento {le 
•cuî dellberazioni non possono più fiuire, se 
non dopo le fesie),' poicliè ne sarà meglio in- 
formala da allra parte; ma La supplioberô solo, 
a far rifles<«one al uoto delP Enay, che è det- 
lato dal Coadiulore, e Beiiuforl, cioè, che V. 
E. è obbligata a rispondere de’ Preiicipi, e dl 
tntlo quello, che puô Loro succedere; e che 
fra tanto ha proibito ad ogni persona di 
qualshioglia condizione , di apparentarsi seco, 
se non sei mesi dopo la libertà de’ Pren- 
cipi. Da che V. E. puo compreudere, che nés-’ 
stvna cosa apprendono dalPaHianze, che EHa 
puô fare, e dal Consigliere, che io sogll (che 
è più discrelo e più caulo degli altri, come<ù 
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Longeuil, ma l’uno, e Paltro dell’istessa fa- 
rina), due cose ho rltratto a forza del longo 
discorso, clie è la uera tortura per simili ^euti. 
L'uua, che essi non pensano ad altra cosa, 
che ad unire il Duca d’Orléans, ed il Prencipe 
con un matrimonio (unico rimedio rai disse 
quasi fra’ denli il Consigliere) per metlere tutti 
i spiritl in riposo,ed il Regnoin quiete. Si, si, 
rispos’Io, perché in questo modo nessuno ap-« 
prenderebbe più l’ autorité di Re; ma non sa- 
rebbe forse meglio, e più uantaggioso per il 
Duca d’Orléans di unirlo indissolubilraente 
con lo stesso mezzo con il Re? Oh ( replicô 
egli)queste sono lesperanze, con le quali trat- 
tengono l’AA.. RR. 

L’ altra cosa, che ho ritratta, è che la per- 
secuzione contro V. E. è irremediabile, o sia 
cou i successi fortunati di guerra, che l’inter- 

{ ireterannp per incentiui a continuarla^ o con 
a dolcezza, che si dice debnlezza, o con il ca- 
stigo, che si chiamerà piuttosto uiolenza, e 
tirannia, contro un forastiero, che non ha ap- 
poggio alcuno in Francia de’parenti, né stablfi- 
menti di piazze, né gouernl. E corne preten- 
dono, che V. E. non possa auer questi sta- 
bilimenti per dluersi rispetti, e ragioni, cos! 
La incalzano, e l’urtano, quasi che La uedino, 
con un solo dito attaccata alla Francia. 

• V. E. uedrà dalle lettere di Roma quello, 
che si scriue dell’affronto fatto ail’ Ambascia- 
tore , e queste tutte concludono, che nelle con- 
gionture, oue ci rltrouiatno non ui sii, cha 
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un solo risentimenlo^ clie è di ricliiamare l’Am- 
basciatore , facendo nell’ istesso tempo dire al 
Papa dal Cardinal d’Este, clie giacchè Sua 
Snntità con i mali trattamenti moslra di sti- 
mar cosi poco questa Corona, il Rè serueiidosi 
per ora del rimedio più pronto, lia risôluto 
di leuare l’Ambasciatore di Roma^ fioichè 
in questo modo il Papa, se aurà peusiero 
di dar soddisfazione, se ne dichiarerà*, e la sod- 
disfazione non pu6 esser altra, clie di leuare il 
Gouernatore di Roma, ouuero, clie si cacci il 
Barigello, e che il Gouernatore doinandi per- 
dono. 

Al Nunlio, non dico cosa alcuna^ ma corne 
Egli è solito di riceuere in casa i corrieri 
Spagnuoli, clie uengono seuza passaporto, 
prenderô Toccasione un ?iortio di mandarelielt 
a pigliare in casa Sua propria. E qui bacio a 
V. E. le uesti. 

Di Parigi li ao décembre i65o. 

r 

CGXLVI. 

Rîsposta di S. Eminenza alla delta lettera 
de' ao. 

lo credo, che non Yi inganniale punto nel 
discorso, che mi fatte.- Vi prego, a leggere 
questa istessa lettera a Mons. le Tellier, e 
a trattenerlo a lungo sopra le notizie, che 
aueie nella materia, facendoli particolarment* 
rimarcare, • notare il fine, eue U Frondosi 
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hanuo }di unire S. A. R. con il Prencipe; e 
die per inipedirlo la Regina potrebbe seriosa- 
niente parlare a Mons. le Tellier da Sua parle, 
per concludere 1’ allro matrlinonio. 

Per quelle) riguarda Roma, snnn intierament« 
ragguagliato delPauuIso, che ui si dà^ solaniente 
uorrei, che in luogo di rilirare intieramente 
r Ambascialore, se gli desse ordiue di andare 
a Tiuoli ^ ma il Cardinal d’ Este, parlando a4 
Papa, polrebbe dirli, che T Ambascialore ha 
ordine di ritirarsi, senza applicar doue, acciô 
che se S. Santità uolesse dar soddisfazione, ut 
SI risoluesse subito. Informereie il sig. Conte 
di Brienne di questo auuiso, e glie lo farete 
scriuere, acciô possa rappresentarlo nel Consi- 
glio, e faroe prendere le risoluzioni , che sa- 
ranno stimate migliori, per il seruizio del Re. 
lo scriuo al dello sig. Conte, che Yoi conferi- 
fete seco la materia. 

Di Reims ii a3 décembre i65o. 


CCLXVH. 


Lettera del sig. Ondedeî al sig. Cardinale. 

Costoro mi fanno disperare con le loro 
lunghezze, e discorsi, che non finiscono mai^ 
se 10 non auessi con importunità tirati nella 
Mia caméra Mons. le Tellier, ed il Luogotenente 
Criminale, non si sarebbe mai cauato la con- 
clusioi.e del negozio de'rilratti, che è questa. 

11 fatto è messo in chiaro^ il delinquenta 
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principole è in Pariai , ed è conosciuto ; co&l 
anccrn li complici , e le proue sono concludeuti, 
miando SI possa fare la callura di liillii, rlie 
aoitano in diuersi luoglii fra' soldât! deSe 
jguardie, e fia’ scuolari. 

11 Luc gofeneute Criminale procura di pro- 
luDgare la callura sin dqpo il fine delPassemblea 
-de! Parlamento. Mons. Le Tellier fa un’altra 
difficoltà plù rileoanle, che è questa. Il prin- 
cipale aulore di questo fatto è un taie Capelle, 
fratello, per quanto dicono, d’un cappellauo 
del reggimento di Turena dell* istesso nome, 
SI quaie si serue del aome de’ Prencipi. Onde 
dice Mons. Le Tellier, clie ci niettiamo a risclûo 
di trouare il contrario di quello, clie abbiamo 
'Creduto, e di giustificare le persone, sopra le 

â uali ci è caduto l’odio di questa iufame azione. 

opra quesla infâme considerazione, si aspetta 
di riceuere l’ ordine di V. E. , la anale puô bea 
comprendere, che le notizie dalefi da Guionet 
non siano uere, secoiido quello, clie sin ora 
ci appare, perché si presuppone, di saper 
Puomo, che ha compri qui li rikatli, e la donna, 
che ha compra la corda^ l’uno, e l’altra de’ 
quali deuono essere catlurali. 

Quando la diflicoltâ di Mons. Le Tellier non 
ritardi Y. E., lo stimo si debba uenir subito 
aU’esecuzione, perché di quesie genti basse 
non ui é mai sicurezza, e potrebbero penlirsî 
di auer riuelato, e prender danari dalrallro. 

In questo caso, dice il Luogotenente Cri- 
amnale, cbe non bisogna metter U caltu- 
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rati nelle prigioni délia città, perché altri- 
niente il Parlamenlo ui melterà le raani, e- 
guaslerà il negozio, e credo, che aurà ra- 
gione^ oltre che essendo nel bosco si potrà 
disporre di loro corne si uorrà, e pubblicare, 
O n6 il loro delilto, corne tornerà bene^ con-che 
si rimedia ail’ inconueniente, che porta Mons. 
Le Tellier. 

Scrissi a V. E., che una di quesle notti più 
scnre, si doueua fare un’altra furberia, corne è 
seguito^ e Le inando qui congiunto il cartello, 
che è stato affisso dalle medesime persoue, ma 
non con la persona del principale, che è 
stata la causa, che non si è procurato di co- 
glierli sul fatto, essendosi considerato, che 
questa catlura, aurebbe potuto roulnare lutto 
il negozio, se non si fosse ro presl tutti. 

Quel Gommissario, che fatlca nel processo, e 
che è compadre del Luogotenente Crlrainale, 
é amato da Lui; non uol danari, ma domanda 
un picciolo prlorato,o altro benefizio per un Sun 
ûglio, che lo gli ho fatto sperare, corne anco il 
Luogotenente Crlmlnale, seconda l’ ordine che 
ne ho rlceuuto da V. E., la quale resterà 
seruita, di non lasciare, che questa lettera possa 
esser ueduta da chi si sia, per il pericolo, etc. 
Mentre io per fine di essa auguro a V. E. il 
colmo delle inaggiori felicità in queste Santis- 
finie Feste. 

Di Parigi U a3 décembre i65o. 
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CCXLVIIL 

Leltera del sig. Ondedei a Sua Eminenza. 

Présentai le leltere a Mons. d’Ambrun,e 
dl Cominges, e l’accompagnai, elc.^ entrai, a 
parlar col primo del negozio dell’ Assemblea, 
e lo trouai uergognoso , ed imbrogliato, e pro- 
curé d’ addurre moite ragioni fieuoll per gius- 
tificarsi^ e ûnalmente Egli concluse, cbe dal 
canto suo aurebbe portata ogni facilità, ma 
cbe da sè solo non poteua, e cbe bisognaua 
gnadagnare il Vescouo di Cominges. Cbe il 
sussidio si sarebbe dato, ma in somma assai 
limitata, accennandomi aoo milascudi^ di che 
io mosirai maraulglia. 

Andai poi dall’altro, cbe riceuè la leltera di 
V. E. con ogni stima, ma sfuggi sempre di 

E arlar d’altro, cbe délia morte del nipote : è 
en uero, cbe uedendolo in procinto d’andare 
al Tedeum^ cbe l’ Arciuescouo di Ambrun 
pretende'di auer fatto cantare, Io gli dissi, 
cbe aurei rimesso ad un’allra uolta il par- 
lar dell’ Assemblea, e me ne parti! , senza auer 
potuto cauar cosa alcuna da Lui. In somma 
l’ inlenzione non è buona , e Mons. Bluet au- 
uocato, parlando Meco di questo affare. Mi 
disse, di marauigliarsi, cbe mentre il Parla- 
mento faceua tanto male, la Corte' non si ser- 
uisse di Lui per Tare qualcbe cosa di bene, e 
cbe Egli credeua facile, di far cbe il Parlameuto 
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ordiuasse dî cauar dagU Ecclesiaslîcl V islessa 
^omma delPaltre uolte^ di clie si dourebbe 
fare, clie consullassero insîeme le genlldel Re. 

y. E. aura già ueduta la consulta sopra 
le cose di Roma, e quello che scriue il sig, 
conte di Lionne, cliva quello^ che potrebbe fare 
11 Pnrlamento in questo caso. 

lo prenderô solo la libertà di dire, che il 
voto ael Marchese di Fontayne è chimerico,e 
che il Cardinal d^Ëste in materiadel Gonclaue 
seruirà con oltra risoluzione, e wgore, che 
non farebbe T Ambasciatore, quando riceuerà 
’^li ordini del Re ; e per quello riguarda V in- 
téresse parlicolare di V. E., lo Passicuro, che 
poô auer maggiore coa&denza, e che trouerà 
^mpre più fedeltà, e più sicura confideiizà 
nel suddetto sig. Cardinale, che in qualsiuoglcb 
altra persona. 

Rispetio alla nalura del . Papa, credo, che il 
parère del sig. Maresciallo d** Este sia *pià sî- 
curo^ non ui è la dignità délia Corooa, che 
P Ambasciatore si ritiri da Roma, e che si 
trattenghi altroue, corne quasi in esiKo. Con- 
uiene ieuarlo aSalto, e che il Papa apprenda 
la risoluzione ferma , e uigorosa, e che da Lui 
uengano le proposizioni di soddisfazione , le 
quaii siano delerminate quà, e mandate alPAm- 
basciatore, acciô possa accettare quelle sole, e 
non altre^ altri mente parta senza uedere il 
Papa, dopo che aurà uisitalo il Collegio, 
O lasciata una lettera, che sema, corne di ma- 
nifesto* Questo pare il modo più autoreuole, e 
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à proporzionato^ per cauar le soddrsfaziuni 
douute del Papa, il quale, se conosresse debo- 
Êezza, O ambigultà nelle resuluzioni, è rerto,^ 
elle corne uumo uanlaggioso, se ne potrebbe- 
seruire contre di Noi. E qui domando perdono 
a Y. E. se il zelo mi lia fatto ardito di dire it 
mio parère. 

Mons. di S. Tomas, e Mons. di Zardin, 
hanno q,uantità. di melangole delta China , clie- 
potrebbero facilmente guaslarsi; onde déside* 
rano sapere, che cosa ne deuano fare, quando. 
non fosse pronto il ritorno di V. EL ^ poiciiè hi 
Regina già ne lia hauiila buona quantîta. 

Ho parlato con Mons. di Lionne, acciô- 
stenda qualclie cosa, rlrca il pensiero, che db- 
oeua comunicare a Mons. délia Fania, e rilro- 
uaiidosi impressi 4^ -delitli del Cardinal IVfaz- 
zarino, che non so, se Ella abbia ueduti, 
perché sono usciti fuori dopo la Sua partenza^ 
pare che diano occasione di risponaere, coa 
non trouarne altrettaiiti ail’ auantaggio di Y. 
E., alla quale prego continuamente gloria^^e 
tgrionfo de’ Suol nemici. 

Di Parigi li i4 décembre i65.o. 


« 
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CGXLIX. 

Al sig. Cardinal Pad/vne. 

Bencliè io creda, clie V. Eminenza deue es- 
ser a Parîgi ben presto, e che Ella sia infor- 
mata di tutto, nondimeno per non mancare 
al Mlo debilo, rai pare di douerle dire, che il 
Consigliere, che rai ba sempre delto, che 
il raaggior male procedeua dal Duca d’Or* 
leans, e che gli erano grandeinenle, sospelte 
le Sue maniéré di parlare (le quali nondimeno 
uoleua atiribuire a nalura, e non a raala in- 
tenzione), adesso dice, di uedere assolutamenle, 
che ui sia qualche cosa di peggjo- 

Che il Duca aueua corninciato a dichia- 
rarsi mal soddisfatlo^ che la Regina, e \ . E. 
non gli auessero raoslrato auel gradimento, 
che aspettaua delli negoziali ai Bordeaux^ che 
parlaua con disprezzo di Lei^ che auendo do- 
raandato al Consigliere Suo araico, corne egl: 
hauerebbe opiualo, se auesse creduto, che il 
dichiararsi conlro V. E. auesse polulo por- 
tare questo bene, lo aurebbe lalto, senza 
alcun rispetlo ^ ma . che essendo persuaso del 
contrario, non poteua consenlire aile Loro 
inslanze, ed in efletlo Mi dice, che Egli opi- 
neià serapliceraenle alla rimostranza per li 
Prencipi, non potendo far meno di questo, 
senza perdere il credilo inutilmente, ed il modo 
di serulre. 
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E arriuafo Focacè dl Calalogna, precursore 
di Mous, di Mercurio, che sarà qui, fra tre o 
qualtro giorni^ e sebbene V. E. rai disse di 
non trouar buono, che Egll si rendesse a drlt- 
tura appresso dl Lel , uondiraeno ul sono anco 
delle ragloni, perché Egll non deue uenlre a 
Parlgi, raentre non ul è V. E. ,ed in ognl caso 
I6 penso di conslgllarlo a Mons. di IVauailles, 
acciô si gouerni col Suo cousiglio. Ghateleu, 
fil ieri da Madania d'Ampus a portarle carta 
biaiica per l’acconiodaraento del Duca dl Mer- 
curlo con Suo fralello, il quale sarebbe 
slato pronto a rlraeltergli anco l’Ainralragliato, 
purchè promellesse di non pensar mal nlù al 
matriraonlo con la signora Nipole dl V. E. 

Questa inattiiia Mons. dl Lionne, ed io ab- 
bianio i'atla una lunga discussione con il Conte 
di Brlenne, e si è rlsolto, che se bene Egli 
dlce dl non auer anula rultlraa rlsposta da 
V. E., ad ogni modo faccla parlire il corrlero 
auanti al Suo rllorno a Parlgi, il quale asjiet- 
terà poi in qualche parte tutti li dispacci^ 
che PAinbasciatore aura ordine dl nscirc di 
Uotna, non di iornare in Francia^ il che se 
bene é contro il parère, che scrlssi a V. E. , 
si accoinoda perô tutto, cou inostrare, che 
queslo ha solaraenle un principio di risenli- 
menlo, e che beu presto se gll farà sapere 
quello che occorrerà di più in queslo parlico- 
lare, quando la lleglna sarà in stato dl per- 
fptîa sainte. 

Si scriuerà nna lettera del lie a tutti 11 Car- 


tETTBn 


dinali, remlssiua perô alPAmbascIatore, per 
non dire, nè pîù, nè meno di quello con- 


uen^a, e per non impegnarsi. 

Si scriuerà al sIg. Cardinal d’Este, che par- 
tito l’Ambasciatore, uada dal Papa, e che non 
parta di Roma. 

Si farà sapere al Nunzio, che si ritiri a Pon- 
toise, e non uolendo farlo, se gli melteranno 
le giiardie alla casa, e si anderà pensando, se- 
il Parlamento dourà, o potrà fare qualclie cosa. 

Tutlo questo sarà, quando non si riceua or- 
dlne in contrario da V. E. , délia quale sono> 


cou ogni nuerenza, etc. 

Dopo scrilto il Consigliere mi ha detto^ 
ehe finalraente il Diica d’Orléans si è dichia- 


rato con Longouiel, confessandoli, che il Pré- 
sidente Gognea l’aueua ben coinbattuto tutti 
questi giorni, ma che E^li era risoluto più che 
mai di non allontanarsi dalla Regina^ che è- 
ben uero, che S; lût lo aueua grandemente 
stretto, acciocchè egli uolesse abbandonare il 
Coadiutore, ma che egli non aueua mai uo- 
kilo acconsentire. ' Che Longouiel aueua k>— 
data la risoluzione, e quanto al Coadiutore 
aueua rispo>to, che ùon credeua che la Corte 
douesse in modo alcuiio portar le cose all’eître- 
mità conlro di Lui ^ ma Egli ancora doueua 
modéra rsi. 


Riceuu il) questo puuto la letlera di Y. EL, 
e farù quanlo mi comauda. 

Di Parigi li décembre i65o. 
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CCL. 

Al sig, Maïatesta. 

Non mi p^iun^eranno in quai si sia tempo 
le leltere di V. S., che lo non le ueda sempre 
uolonlieri, e non acrresca uerso, di f^ei la 
stima che fo del Suo merilo. 

Conosco in tanto, che Ella nel rimostranni 
il solito affello Suo, pre^andomi felicità nel 
Santo Natale, mi partecipa anco successo di 
mojta Mia soddisfazione, accusandomi Pono- 
leuole impiego datole dalla prudeuza di co- 
testi Slgonri. ïo me ne rallegro con V. S., 
persuadendorai , che seruirà quest'occasione 

per rendere nalesi que^li onorati e uirtuosi 
Siioi taleoti. Perci6 La ringraziodel fauore fat- 
tomi uiuamenle, e Fxî prego colme felicità. 

Décembre i65o. 


CCLI. 

Al sig. Cardinal Sotte lli. 

Il uaiore del sig. Duca Sanelli, felice me- 
inoria, aura data occasione a tutti, che nés 
aueunno cogiiizioiie, d’affliggersi délia Soa per- 
dita', e cosi ii' ha portato a Me un nuouo sen- 
timeiilo, quale si è poi auinentalo dalle let- 
tere di V. C., nelPudire, che Ella ue proul 
quel truuagliu, che si degna accennarmi. Ne 
JUazzanno ' i8 


Digilized by Google 



2^4 ’> LETTEEE 

ha si gran ragione^ ma, corne qiiesla Le sarà 
occas’ione di mosfrar maggiore la Sua jarii- 
deuza, col rlmettersl aile disposizioni Diuine, 
cosi lo umilinerite La ringrazio délia parte da- 
tami di si graue accidente, e La supplice cre- 
dere, cbe in ogni tempo ambiro di farmi co- 
noscere obbligalo alla èua umanità, con sen- 
tir punluabnente li comandi di Y. E., a cui 
bacio tanto umilissimamente le mani. 

Décembre i65o. 

CCLII. 

A Mons. Teqfdi. 

Corlese corrispondenza è quella , cbe V. S . , 
ed il sig» Sertorio usano dell’aflelto e stima, 
cbe lo fo delle persone, e casa Loro; onde 
corne lo bén uedo, cbe questo Mio sentimento 
gli ,è caro, cosi accerto V. S. coiitinuarglielo 
sempre:^ e cbe giungendomi Toccasione da ri- 
mostrarglielo con l’opere, lo farô cosi di buon 
cuore col medesimo, corne La ringrazio intanto 
dell’affeMuosa memoria teiiuta di Me nelle Santé 
Fesle. Concéda il Signore Iddio aile SS. VV. 
III questo nuouo anno lutte le contentezze, 
mentre lo con ogni affelto glie Le prego da 
Sua Diuina Maestà. 

Décembre i65o. 

i 
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(JCLIII. 




Al sig. Rongoni. 

Ancorchè lo slimi qunnio deuo il cortese 
affelto (li V. S., elle nelPaugurlo dl félicita, 
ch’ Ella è restata seruita d’inuiarmi per le 
Santé Feste, lo dehha riconoscere un senti- 
tnento dl obhligazlone, per la naemoria, che 
si conipiace auere di Me’, luttaula l’accerlo, 
che qùando le Sue leltere mi porleranno oc- 
casione di seruirla, mi sarauno anco più 
gradlte^ onde solo ringrazlandola deiraffetto 
siiddetto, La prego insieme compiacersi di 
ualersi di Me nelle Sue occorreiize, menlre Le 
prego dal Signore Iddio ogni più compito 
coutento. 
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ItcUera del Re al sig. Pr&icipe Tommaso 
di Sauoia. i,l ''‘3' ' v'ÿ 

-.if fti n4s-)op i<j- 4î««)rfc>'> 


Jil* iWfc*>Dp iij- 

A ' *!tl i . -«tïirtüi» 'b ‘ <iîT;n. io 

uendo ueduto dalla lettera, che Voi aoete 


scritta al sig. Le Teilier, segretario di Stato, 
de' 26 di décembre passato^ H sensi, che 
auete mostrato, circa la prigionia del sIg. di 
Saotone, e corne Voi auete iitterpretato a 
i^ualche diminuzione dl coofideuza romoiis- 
sione, che ha fatta il sig. di Seraient, Mio 
Arobasclatorc In Piemonte, ed iotendente nella 
MIa armata in Italia, in non auenii dato 
parle délia risoluzione, che haueuo presa in 

Î [uesto particolare, se non dopo l'esecuBlone, 

O deslaero, coi parère délia Regina Reggente, 
MIa signora maure, farui conoscereper messo 
di questa MIa lettera, che ueramente rinten» 
zioneMia era, che Yoi foste intleramente con- 
sa peuo le di quello, che lo ordinauo, per assi- 
curarml délia persoua del sig. di Santone, e _ 
che simUmente si facesse il tutlo per meuo 
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de’ Vostrj ordini, dopo clie aueaate rîceuulo II 
Miel , se erauate in luogo da poterui prouue- 
dere. Non sapcndo ben discernere, perché il 
detto sig. Ainbasciatore si sla diuersamente 

f ouernato^ ma non solo argomentando dalle 
ne lettere, che EgU ha preteso dl meglio in- 
contrare le Vostre soddlsfazioni nella maniera 
che si è condotto, che se si fosse fatto altri- 
raenti, ed è cosa certa, che Egli ha sempre 
fatto apparlre la grande stima e rispetto uerso 
di Voi, corne quello, che sa bene di essere 
obbligato per la Vostra qualità, e caricaf, ol- 
trechè conosce in cjuesto la Mia uolontà, che 
non ni è punto di dubbio, che E^li abbia 
aûuta alcuna intenzione dl disgustanii in que- 
sta' occasione, e per la quai cosa, Vi prego di 
scusarlo, e di scordarui di ciô che Egli potesse 
aüer fatto contre quello, che Vi è douuto, non 
douendosi temere, che questo possa appren- 
dersl dal mondo, per alcuna dlfferenza, nè 
disprezzo nerso di Vol, polchè non ul è cosa, 
che plù chiara, e solldamente possi fare spic- 
care, quanto io Mi confidl in Voi, ed a quai 
punto Io stimi la persona Vostra, e la Vostra 
prudenza,che è il comando in qualità dl capo, 
che Voi auete sopra la' Mia armata d’Italia ^ e 
che un’azione corne questa délia carcerazloue 
di Santoney non^ pno entrare in coraparazione 
délia oonseguenza di tante altre. che dipendono 
dâ Voi, e son sempre- in Vostro potere, si che 
per non l’auere Io ciô oixliuato, non douete 
restare di dar tutti gl’ordlni per le Mie trappe,* 
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che sono sotto la Yostra aatorità e comanoo, 
assicurandoui , che lo mi cbiamo intierameiite 
soddisfalto di quelli che auete dato per Pad- 
dietro, e de' grandi, e considerabili seruizii, 
che y ci Mi auete resi nella carica che pos- 
sedele^ di modo che non è cosa, che lo più 
desideri, che di darui proue effettiue délia co- 
nosceoza, che lo ne ho in tutio ciô, che sia 


per soddisfazione, e uantaggio Yostro, e délia 
Yostra casa. 


Intanto per uenire a ciô, che riguarda le 
truppe delta Mia armata, lo Yi dirô, che ho 
dato diuersi ordini per i loro quartier! d'in- 
uerno, secundo che sono stato informato dello 
slato in che si trouano le cose da quella parte 
di là, e l'intenzione di Mia zia, la Duchessa di 
Sauoia, e di Mio fratello il Duca di Sauoia, 
Suo figlio. 

• In primo luogo nel regolar queste truppe , lo 
uoleuo, che fussero riformate e licenziate, tanto 
di quelle, che eraiio di là da'monti, che del- 
l'altre, che ripasserebbero in Francia^ di ri- 
parlire poi quelle, che resterebbero in Italia, 
inuiando a Casale ciô, che lo stimauo neces- 
sario per la conseruazione délia piazza, e de- 
stinando per il Piemoute, ciô che lo credeno 
douer esser riceuuto per riuforzo e soccorso 
délia guarnigione di Casale, e dell'altre piazze, 
teiiute dalle Mie armi , secondo il bisogno, che 
se ne potesse presentire, ed inuiando li Miei 
dispacci, e tappo al sopra più, a fine di farle 
ripassare nel negno^ sopra ai che, se bene non 
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dubito, che îLsi^. di Seniieote^ e ilsig; Dan- 
diglî non w abbioo rîmessi lî Miei ordini e di- 
spaccî^ e Teseruzione de^'inedesimi se Voi ue ne 
siete uolulo incari rare, corne lo Paueuo espres- 
saHiente comaiidato ai sig, Daodigli, in caso, . 
cbe Voi fo>ste sul luogo, Nondimeno lo Vi 
inuio il duplicalo del rollo., e slato delle Iruppe, 
di riforraare^ e licenziore^ e di far ripassare 
nel Regno, e anco la uista deMuoglii, oue lo 
ordinaiio Palloggiodi quelle, clie doueuano ri- 
passare nel Begno^ del cbe è stato incaricato 
ol sig. Daridigli nel suo parlire. 

lo secondo luogo, auendo lo aiiûto auuîso, 

• che il detto sig. di Sautone aueua rimenato in 
Delfinato tutte lé truppe, tauto a cauallo, 
quanto a pied! délia Mia detta armata, lo aueuo 
indrizzati li Miei ordini e tappe per Parle alloç- 
giare, e riceuere alla Min prouincia uicina m 
t Italia al Mio cügino il Duca di Lediscioer, 
dasciaadone più cbe si potrà in Delfinato, per 
essere preparale a ripassare in caso di néces- 
sitât conforme il contrarullo délia distribuzione 
delle^trùppe, cbe erano uscile dal Piemonte, 
cbe sarà qui congiunto. nvaiûÉfiJ ü ax 

in terzo lüoMÎMIliie lo bo saputo, dopo 
Hadaii|| di quai impor- 


rera il 


inre le Iruppe io Ilalia, era 
^Ifiitvene restare almeno la maggior 
*té infanleria , uednio medesimamente 
[a sicnrezza^ cbe Id Le daiio di fure pagare 
delle quatiro inostre mezze quelle cbe resta- 
oano in Piemoule, e dl far dare il pane di 
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monizione all’infanleria, di modo clie il pa- 
gatore non aueua che poca, o oessuna folia. lo 
ho falto spedire ordiiie per far ripassare Pin- 
fanteria in Piemunte, e rir.uiar gPallri per 
il reslo delPinuerno nel Regno, sussislenao, 
e prorurando di essere iropiegate, secondo cbe 
uerrà il bisogno. 

Di elle ho uoluto bene ioformarmi, e dirui« 
che in qualunc|ue modo le cose concorrenti le 
dette truppe siano risolute cou Madama Mia 
Zia, e con delto Mio fratello, la Mia inten- 
zioue è, che Yoi diate li Yostri urdini aile Mie 
truppe, in eseenzione de' Miei, uiente avendo 
più a cuore, che di darui ogni di maggiori 
segni délia slima, confidenza ed affetto, che 
lo Yi porto ^ e con queslo sto pregando Iddio, 
che Yi tenghi, o Mio Cugino, m Sua santa 
custodia. 

Scriita da Parigi li 7 genoaro i65o. 

Lcict. 

Le TeîUer, 
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II. 

Lettera del Re al Parlamento di Parigi^ so^ 
pra la prigionia de' signori Prencipi di 
Condè e di Conty, e Duca di Longauilla. 

I 

Nostbi Ahatissihi e Fedeli. 

La risoluzione^ che Siamo stati sforzati a 
prendere, di parère délia Résina Regeente, 
Noslra onoratissima Signera Madré, ai as- 
sicurarci delle persone de’ Nostri cugini di 
Condè e di Conty, e Duca di Longauilla, è 
SI importante al bene del Nostro seruizio, 
che quantunque non Slarao tenulr, che a Dio 
solo, render conto delle Nostre azioni, ed 
ainnilnistrazione del Piostro stato, abbiamo 
uulladimeno stimato beiie di farne sapere 
quanto prima a Voi, ed al pubbllco li mo- 
liui, a nne d’inforinare tutti li Nostri sud- 
dili délia précisa nécessita, In che Ci ha posta 
la mala condotta de’ detti Prencipi e Duca, 
di glungere tanto auanti per ripararci dalle 
disgrazie, che sonraslauano a qiiesta Monar- 
chia. Raddoppii ciascuno il Suo afietto, e con- 
corra in ciô, che dipeuderà dal suo potere, al 
fine, che Ci proponiamo, di ristabilire uu saldo 
riposo nel Nostro stato. Tanto più, che l’espe- 
rieoza Ci ha insegnato, che questo è l’unico 
mezzo di ridurre alla ragione l Nostri nemlci, 
che non per allro si mostrerannu renitenti alla 
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conclusîone délia pace, che per Paspettazione, 
che le diuisioni^ quali hanno agitato da quai- 
che tempo in quà questo stato, ui cagionereb- 
bono alla fine una riuoliizîone generale, da cui 
sperîamo con Paluto di DIo di soltrarlo. 

Ci promettiamo, che la memoria, quale 
aiierà lutta la Cristianità délia Nostra moaera- 
zione e dolcezza de' consigli, che abbiamo se- 
guita da che Siamo periienuti alla Corona, che 
è stata taie, che souente è stato imputato a 
debolezza del Gouerno, ciô che procedeua 
dalla Nostra pura bontà e prude nza, per uarie 
ragioni inollo più forti persuadera facilmente 
a ciascuno, che non siano ricorsi alPestremo 
rimedio, se non dopo d'auere esperiinentato, 
che ogu’altro era inutile^ e realmenle, quando 
ha bisognato deliberare sopra P arresto d' un 
Prencipe del Nostro sangue, da Noi sempre te- 
neramente amato, e per allro da stimarsi per 
moite eminenti qualità, che possiede d’un Preii- 
cipe, che ha riportate motte ‘'vittorie sopra U 
Nostri nemici, nelle quali ha segnalato il Suo 
coraggio, ancorchè si sia poscia abusato délia 
gloria particolare, che gP abbiamo dato como- 
dità d’acquistarsi, e che il Suo procedere in 
uarie imprese da Lui fatte, Ci aobia in ogni 
tempo data giusta difierenza de’ Suoi disegni, 
non abbiamo potuto risoluersi, senza un’es- 
tréma ripugnanza, e Noi auressimo ancora 
più lungamente dissimulato quanto si scorgeua 
di male nella di Lui condotta, se non aues- 
simo chiaramente conosciuto, che non si po- 
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teua io altra maniera euitare T imminente pe- 
ricolo, di uedere lacerato questo stato, e toc- 
cato con mano, che nel cammino da Lui preso, 
ed alla giornnta a gran pasai calcato, V una dei 
due mali, era ineuitablle^ o la perdita Sua 
senza sollieuo^ o lo sconuolgimento di questa 
Monarchia nella rooiaa délia Nostra aulorità, 
dalla cui couseruazione dipende principalmente 
il riposo, e felicità de' fK>poli, che Dio ha sot'* 
tomessi alla Nostra obbedieuza. Ëgli è cosi na~ 
turale ad ogni iiomo l'amare l'opere Sue, e di 
uolerne per quanto puole conseruare il grade 
ed il merilü, che senza dubbio alcuno potrà 
presumere, che auendo Noi data comodità al 
detto Nosiro Cugino, di ncquistarsi altra ri- 
putaziooe, e colmata la Sua casa, e persona 
ci benefîzj d'ogni sorte, non Ci saressimo po- 
tuti ridurre senza un’estreoia necessilà , a per- 
der il frutto di tante grazie^ e privarsi de' 
seruizii, che detto Nostro Cugino aurebbe 
potuto continiiare a renderci, eièoi Suoi con- 
aigli, e confie Sue azioni iu tempi cosi strani, 
corne sono realmente quelli di' uua hmga 
minorità, se non si fosse tanto dilungato clal 
cammino del Suo douere, e che auesse tanto 
potuto moderare la Sua arabizione, con con- 
lentarsi di uiuere' il più ricco suddito, che 
sioo al giorno d'oggi sia nelia Cristianità. 
fii £ ueramente, se si considerano li gran pro-» 
penti ed entrate, che sono nella Sua casa, sia 
di carichc e di gouerni di prouincie e di 
piazze e di terrem e di danari, e di béni di 
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cfiiesa, bisogna confessare, che già mai non 
sono State uersate, nè in si poco tempo, in 
una casa sola tante grazie, nè si consi derabili, 
quante ne ahbiamo fatte Noi, da che siamo 
peruenuti alla Corona, a delto Nosiro Cugino, 
anco senza metterne in conto tante, che ne 
abbiamo concesse a’ Suoi parenti ed amici , a 
contemplazione e preghiere Sue^ Egli non puô 
già negare, che non tenga solo dalla Nostra li- 
béralité tuttociè, che al giorno d’oggi possiede 
delle cariche, e de'gouerni^ e poi tutto era 
uacato per morte del fù Nostro cugino caris- 
simo, il Prencipe di Condè, Suo padre, e che 
non fosse in piena libertà Nostra disponere in 
gratiûcazione di qualsiuoglia altra persona, 
die gli aueressimo uolutu preferire. 

Ma per ripigliare più su quest’affare souuen- 
gasi ciascuno, corne subito preuistasi dalla Re- 
gina Reggeule, Nostra onoratissima Signora e 
Madré, la disgrazia, con cui uoleua il cielo afflig- 
gere la Francia, cioè la morte del fu Re Nostro 
onoratissimo Signore e Padre , e che più non 
si speraua la ricuperazione délia di Lui salute 
tanto preziosa allô stato, Ella si applicô con 
cura particolare ad accatlarsi l'affelto di tutti i 
Nostri cugini, ordinando immediatamente che 
fu destinala Regina Reggente nel pensiero del 
Re, e quelli ne’ quali qnesto gran Prencipe 
confidava, di operare appresso di Lui, che 
uolesse uersare tutte le Sue grazie sopra tutta 
la casa. Lî Suoi ordini furono felicemenle ese- 
guiti, che quanlunque auesse stimato il Re 
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d’auer fallo mollo per quella, con auer jîoco 
prima dalo al Dura d’Angulen il coraando 
délia Sua prlucipal armala, quando che per la 
ripugnanzo, che a ciù si sentiua auere delihe- 
rato dl farlo relirare in Borgogna , uon si Ira- 
lascia per questo di persuadergll a fare an- 
cora a aelto Nosiro cugino, Prencipe di Condè, 
l’onore tanlo da Lui sernpre ausiosnmente bra- 
inato, di ammetterlo ne’ Suol consigll, e ciô 
per esercilarui la funzione in capo, corne gll 
fu concesso^ ed Indl a pochl glorul fu ancora 
prouulsfo délia rarica dl gran Maestro dl Fran- 
cia. ancorchè il Re, corne ciascuno sa, auessc 
risolulo, dl suprlmerla Intieramenle. La Re- 
gln-a in appresso gll don6 dalll priml giorni 
délia Sua reggenza in Nostro nome U deliziosi 
luoghl dl Conslgly e Damartln; il che fece 
dire d’allora in rqua a tulll quelli, che aueuano 
uedulo Conslgly, che era il più bel présente, 
che fatto avesse già mal alcun Re ad una per- 
sona Süla. Se gll permise ancora dl più, di 
comprare i béni del fu Nostro cugino, il Duca 
di Bellagarde, tra’ quall si troua compresa la 
piazza di Bellagarde, che per l’imporlanza sua 
propria, ed in ordlue alli altri goueriii dl delto 
Nostro Cugino era l’unica dl tullo 11 Regno, 
che più l’accomodaua, e più da Lui deside- 
rata^ ed ancorchè tante grazle straordinarle 
concesse al Prencipe, non fossero nè meuo 
auantagglose al figho, che ne riceueua tuUo il 
frutto, nulla di meno la Reglna, uolse per 
Sua bontà compartlrne ancçira di molto con- 
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sdierabüi alDuca d'’Angulen, ûglio; si diede a 
coslo Nostro al Noslro Cugiao, il Marescial 
dell’Ospitale la ricompensa del gouerno di 
Clianipagna, e per aggiungerui uua piazza, si 
riconipeDsa il sig. di Thiuaulo del goiieruo 
délia citlà e cittadella di Stenaj^ e Tuno e 
l’altro furono dati nel medesimo lempo al 
dettû Duca. 

Alla morte del fu Nostro cugino il Prencipc 
di Coudé, couferissimo in un sol giorno alla 
Sua casa la carica di Gran Mastro ai Francia, 
li gouerni di tre prouincie, cioè Borgogna, 
Bressa e Bauy, ollre a quello di Clianipagna, 
elle aueua di già, e fre piazze forli, il castello 
di Dyon, S. Giouanni dell’Ones e Borgos, 
oltre Bellagarde e Stenay, delle quali era già 
in possesso. 

Noi aueuanio ogni fon.dameiilo di credere, 
elle non polesse auere alcuna auidilà di pos-f 
sedere, iiè di ingrandirsi, clie non douesse 
essere pienamenle saziata da una si gran pro- 
fusioue di benefu j d’ogni sorte ^ e deflo Nostro 
Cugino Ci diede allora sicurezza formale, di 
non prelendere gia mai all’auuenire alcuna 
altra cosa, confessando e pubblicando Lui me- 
desimo, elle per qualuiique seruizio auesse 
reso, e poluto rendere ancora allo stato, non 
poteua di ragione doniandare più di quello, 
elle gl’aueuauo con uantaggio auo già dato. 
Fra lanto non scorse molto tempo, clie Ci 
mise d'auanti d’ altre grandi pretese, sotto 
meudicati ed ingiusti pretesti, riiiouando per 
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meglîo peruenire a’ suoi fini il dlspîacere cbe 
aueua raostrato un anno ananti^ perché aues- 
sero prouuisto délia carica di Gran Mastro di 
Capo, e Sopraintendenle Generale de’ mari, 
nauigazione e commerclo di Francia, uacato 

E îr la morte del Noslro cugino, il Duca di 
roze, Suo cognato, corne se auesse auuto un 
priullegio parlicolare, di rendere ereditarie 
nella Sua casa tutte le cariche, che 11 Suoi 
parenti aueuano possedute in uita, senza no- 
lersi ricordare, che si era positluamente par- 
tito da ogni demanda, sopra il parlicolare di 
delta carica, allora che lo gralificassimo di 
tante oltremodo considerabili, nacate per morte 
del padre, che segui dopo quella del Duca di 
Brezzè. Cou tutto cl6 Ci risoluessimo di fare 
ancora l'ultima proua di contentarlo, cojla 
continua speranza, che l’età tempererehhe li 
Suoi eccessi, e lo smo'îleralo Suo ardore di in- 
grandirsi^ ed a fine di leuargli una uolta per 
sempre, mediante aualche grazia segnalatissima, 
Qgni occasione di climandarue dell’altre, Pïoi Li 
colmassimo la misura di tutto punlo, e mediante 
la promessa, che ci riiioué, cli non pretendere 
mai più nulla, gli concedessimo un nuouo bene- 
ficio, che superaiia in qualsiuoglia maniera tutti 
gl’allri, e fit di aggiungeie a lutte le piazze di 
Borçogna, Rey e Sfenay, che già aireua, quella 
di Clereinont, con donargli in proprielà tutto 
il domiuio di quelle di Stenay e Siamez, che 
rendono quasi ceulomila lire d’e itrata. Con- 
cedessimo in ollre al Noslro cugino, il Prencipe 
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clî Conty r în^resso ne’ Nostri consigli in età 
dl uenti anni, ancorchè Suo frateilo, e Suo 
cognato Ci auessero posto anco Loro centomila 
lire^ la piazza di Daneuilliiir^ di ciii ha biso- 
gnato ricompeusare il sig. di Neuoux, che n’era 
goiiernatore, e stabilissinio solto 11 Suo aome 
dinerse trup|>e a jûedi ed a cauallo. 

Non pniTiamo di tante altre grazie cooti- 
iiuainente da Noi compartite a uetto Nosiro 
cugino, il Preiicipe di Condè, e da loro solo 
capaci di saziare pieiianiente qualsiiioglia spi* 
rilo, per poco moderato che sia, corne dî 
somme notabili di danari, che gl’abbiamo 
dati ogni anno, di tutti gl’accresoimeuti di 
pensioni domandate per Lui, o per Sua fami- 
glia, O per Suoi pareoti. 

Non parliamo allrimente délia considéra-* 
zionc, eue abbiamo sempre auuta delle di Lui 
preghiere, di breuetti di duchi, di promozioni^ 
di marescialli di Francia, di tauti tmpieghi di 
giierra, di tante cariche militari, ed’ altre ^ 
d’ogiii sorte di ubbazie e iiescouati, e diuersi 
goirerni di piazze, date a raccomaiidazioue 
Sua a persone, clie appo^giauaiio a Lui. Final- 
mente chiamiamo Dio in testimonio, che non 
ui è diligenza immaginabiie, che non abbiamo 
fatto,e usata^ e uerso di Lui, e uerso di quelli, 
che poteuauo auere qualche parte nella ai Lui 
coimdeuza, per calmare il Suo spirito, e per 
conlentarlo*, e sopra di ci6 siamo obbligati a. 
testificare, clie il Nosiro carisslmo ed aniatis- 
simo zio, il Duca d’Orléans, prefereudo il ri- 

Mazwrino 
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poso dello stato, ed il bene del Nostro seruizio 
ad ognl altro iiiteiesse e considerazione parti- 
colare, Ci ha Fgli medesimo sempre portati a 
questi sentimenti , e conlribuito graadcmeale 
in questo modo alli auantaggi di delto Prencipe, 
ed a tulle le di Lui soddisfazioni^ ma tulto è 
stato inutile', niunagrazia, niuua applicazione, 
e niuua conûdanza è stata capace a preliggere 
Umiti allô sregolaraento délia sua amuizione. 

La qualità di diuerae pretensioni, che Ci ha 
messe dauanti da una uolta alPaltra, dalle 

3 uali abbiamo procurato di esimercene con 
olcezza e prudenza, potrà far giudicare quali 
erano li Suoi pensieri, e le Sue macchine di 
questo spirito. Ora ha gagliardamente insistilo, 
eue se gli dii un’armata, per conquisfare la 
'Franca Gontea, a condiziutie che in appresso 
la potesse pussedere Lui in souranità. Ora ha 
preteso, che gli concedessinio parimenti in so- 
uranità Grauelines, Donqerque, e lutta la cou- 
quista che le IVostre armate hanno falta in più 
anni in Fiandra, dalla parle délia marina. Al 
niezzo délia campagna passala, menlre che la 
IVoslra armata si era auanzata uella Fiandra, 
e non si poteua smiuuire, senza farle correr 
rischio di riceuer qualche gran boita, Ci pre- 
tese, che lasciandoci ogni alira mira d’inco- 
niodare i nemici, ed a rischio di esporre le 
frontière e piazze a i loro rnsulli ed attacchi, 
smembrassimo la delta Noslra armata d’un gran 
corpo di caualleria per andare uerso Liegi, ad 
appoggiare il diseguo che aueua di portare il 
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Prencipe di Conljr alla coadiutoria dl quel ve- 
scovato, a fine di rendere per questo mezzo 

S iù cüDsiderubili le piazze^ che Egli ha su la 
lossa ed il gouerno di Cliainpague: oltre il 
mag^ior stahiUinento, che nieditaua da pren- 
dersi da quella parte., corne diremo in ap- 


presso. 

Tutto ciô fa uedere chiaramente per moite 
altre circostanze uotabili a quai segno Egli era 
posseduto dal desiderio délia souranità. Pen- 
siero taoto più periooloso iu uno spirito tutto 
infocato, corne è il Suo, quanto cbe siamo 
stati d’altra parte ben informati, corne aueua 
soueute in bocca, parlando a’’ Suoi confident!, 
la perniciosa massima, cbe si pu6 fare ogni 
cosa per regnare^ e bencbè in una monarcnia 
stabilita su fondauienti sodi, corne è la nostra, 
e parlicolannenle su Tamore, e su la fedeltà 
inuessibile, che tutti li Francesi banno nalu- 


ralmente per le ragioni, e per le persone de’ 
Loro régi, un j^ensiere si criminale corne que- 
slu, sia quasi sempre stato seguito dal castigo, 
o dalla ruina di coloro cbe rlianno concepito. 
(Questo sarebbe un mancare a ciù, che dob- 
biamo per ogni conio, taulo a Nui medesimi, 
quanto a' Noslri fedeli suddili, a non leuar 
tutto quello, cbe potrebbe col tempo render 
lacili i mezzi di eseguire un si iniquo disegno, 
perché quando bene i discorsi, che ne ha te- 
nuti, non fossero stati un indizio di ciô che 
aueua nel cuoie, gli è cerlo, che ad esaminare 
bene a denlro tutto il Suo modo di gouernarsi, 
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<ia clieNoi siamo peruenutl alla Corona, nluno 
•aprebbe disapprouare, che non abbia nuuta 
un' intenzione totalmente furmata, di Tare altri 
mali allô stato, che non meno richiedono il 
rimedio, cite ueniamo ad applicarui, poichè Eîglt 
eaminiuaua apertainente allô stabilimento di 
una poteuza, che Ci fosse formidabile, già che 
il disegno Suo era d’ indebolire, ed abbas- 
sare totalmente Paiitorità reale, inipadrotien- 
dosi, O assicurandosi per diuersi mezzi, delle 
piazze principali del regno, e rendendosi obbli- 
gate per timoré, o per intéresse lutte le per- 
so, ne, che hauno credito , o qualche qualité. 
Cl potesse in ogni tempo resistere ualidamente 
a tutto ciù, cl>e dipendesse dal Nostro uolere, 
quando non fosse conforme il Suo \ gettare 
Impunemente ta turbolenza e ta guerra nello 
stato, secondo H Suoi interessi o caprlcci^ ap- 
profittarsi di tutte le occasiuni, cl>e si pre- 
senterebbero per aggrandire maggiormente la 
Sua fortuna, e finalmente a considerarta bene 
per putere , durante ta Nostra minorité ridurci 
in stato, ct)e Moi non aueressimo poi arriuando 
alla maggiore été, che il nome ai Re, e Pap- 
parenza, e Lui auere in effetto tutta la potenza 
ed autorité. Questa è ueramente la più fauo- 
xeuole interpretazione, che si passa dare alli 
Suoi portanienti, ed in partîcolare, che li Mo- 
stri comaiidi delle Nostre armate, ci>e gP ab- 
biaiuo contidate, gli hanno dato maleria di 
■oquistarsi gran riputazione, e di farsi grau 
quautUà di créature^ e che dall'altra parte si é 
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uislo in possesso di lanli stabilimenti consio^ 
rabili, rlie gli abblamo dati una uolta, e poi 
l’allra per obbligarlo almcno per grallludine, 
e non auere aliro pensiero, rbe di ben serulrci. 
Ma quanto si è ailontanato dalla ricunoscenza, 
elle ri erauamo proniessa ! GPè stalo alPora, 
che lia coniiiiciato a leuarsi la maseliera, e 
uoler sopra tuHo far spiccar la graiidezza del 
Suo credilo, a fine clie niuno prendesse più 
altra strada, clie quella di ricorrere da Lui^ 
per otiener grazia da Noi, o per euitare il 
casligo di q^iialclie delitto. GPe stato alPora, 
rbe le pralicbe segrete da Lui tenute per 
Taddietro, per ridnrre a Sua diuozione tutti 

Î ^rofBziali delle Nostre truppe, pailicolannente 
i stranieri clie Ci seruono ( iiel « lie arieua posto 
una cura paiiicolaie), sono slali cangiali in 
aperti niaiieggi, per acquistarseli, e renderli 
totalmente da sè «lipendenli. Gl’è slato aU'ora, 
elle lia fatto uedere cliiaramente, clie il bene 
del Nostro seruizio, non lia mai auuto nella 
Sua inleiizione, rlie la niininia parte nelle 
azioni di guerra, clie lia inirapreso, poicliè nel 
più urgente bisogno di un c.ipo délia Sua con- 
dizioiie ed autorità persupplirea diuersi nian- 
canicnti, reliquie degli ultimi disordini dello 
slato, lia sfugglto d’ inipegnarsi a quel comando 
delle Nostre arnii, clie altre uolte cou tanto 
ardore doniandaua, a ûne di potersi appllcare 
iutieramenle alla Corte, ed aile Sue maccliine, 
credeudosi essere giuiito il tempo opporluno, 
di raccorre li frulti propostisi, alrorache tutte 
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le campagne arrîschiaua in una batta^lia' gene- 
rale. Su qiiesta massima, sopra di cui si è spesso 
dichiarato, elle riportandone la ulttorla auinen- 
taua la Sua riputazione. ed aueua di più nuoui 
prelesti plausibili da farsi dare altre ricom- 
pense, e clie pretendendole, e uenendo in 
conleguenza ^li affari Nostri a cadere in dis- 
ordine, EgH si renderebbe altrettanto più con- 
sîderabile, quanto clie auressînio maggior bi- 
sogno dl Lui. Gl’è stato alPora, che è diue- 
nuto liberale di carezze più del solito, e che 
ba continuamente ricercati tutti li gouerriatori 
delle piazze, e tutti quelU, che hanne cariche 
di quai si sia conseguenza, o che sono assicu- 
rati di- peruenirci per soprauuiuenza, o per altri 
mezzi, che si è impegnato ad importunarci per 
tutti gPinteressi nidifferentementeper chiunque 
s'indrizzaua a Lui, senza considerare s’erario 
pregiudiziali, o no allô stato;, che ha fomentato 
tutti li malcontenli , che ha adulato le loro do- 
glianze, e proraesso d’assistergli , che ha pro- 
curato di dUuiare tutti quelli, che per grati- 
tudioe, o iper affezioue s'erano appoggiati a 
Noî, èd , al loro douere, sminuendo il prezzo 
delk grazîe che gli ^aueuamo fatte, e persua- 
dçndo b)ro, che non ne poteuano alPaiiuenire 
Sj^rarne alcuna, che per mezzo Suo. GP è stato 
ra^ora, che Egli ha ricliiesto un giurainento di 
fedeltà da quelll, che Egli offeriuano seruizio di 
renderglielo ciecamente uerso, e contro tutti 
$enza eccezione di persona, nè di qualité;, che 
Egli ha perseguitato apertamente in diuerse 
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maniéré tutti quelli, che non hanno uoluto 
entrare cou Lui in questa dipendenza. Gl’è 
stato all’ora, che offnuno che dava a Lui ôueua 
li merifi, e le qualité per essere prefisso senza 
difiicoltà d'ogni altro concorrenle^ che quelli 
che si manleueuano nel loro douere, senz’allra 
mira, che di ben seruire, erano sempre li pol- 
troni, e gente da nulla^ che questi medesitnl 
diueniuano in un instante gran personaggi, 
degni d’ogni sorte d’ impiego e ricorapensa 
da che seruiiuno li Suoi interessi, che era 
una strada sicura da passare dal nulla al merilo, 
e dalla inabilità alla sufûcienza , corne era infaU 
llbile d’acqiiistar ramicizia e protezione Sua, 
da che nerdeuano la Nostra buonagrazia. Gl'ô 
stato all’ora, che ha fatto diligenza inhuita 
per auere dipendenti da sè tutti quelli, che 
aueuano cariche nella Nostra Casa, o nella 
guardia délia Nostra personne che ha protelto 
apertamente tutti li delinquenti, purchè ricor- 
ressero a Lui, ancorchè fossero prima di parlito 
contrario^ e che la Sua casa è stato un asilo 
notoriamentedi tutti lidelitti, che si commet- 
leuano. Gl’è stato all’ora, che ha corainciato 
a domandare generalnieiite tulto ci6, che na- 
caua di qualsiuoglia sorte, che potesse essere; 
che in tutte le occasion!, o picciole, o grandi 
ha brauato e minacciato di lasciar tutto, d’in- 
contrarsi,e di mettersi alla lesta di quelli, che 
sarebbono contro di Noi. E stato linahiiente 
all’ora, che per far meglio comparirci la Sua 
possanza, e la Sua fermezza, per le persoue 
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elle si altaccauano ai Suoi interessi^ non si è 
solamente conteulalo di oUenere delle grazie, 
ma ha auuto più gusto^ ehe il mondo credesse, 
che la estorceua per uiolenza. 

Testimonio sia il gouerno del Ponte del- 
TArco, che uolse conseguire, fortemente coz- 
zando, ed al giorno da Lui norninato, senza dî 
che si fece inlendere, che andaua ad allumare 
un nuouo fiioco nello slato; ma perché s**accorse 
bene^ che la domanda, che si laceua di aiiesta 
piazza , era mollo odiosa, e generalmenle biasi- 
mata dal monde ^ pubblicô incontinente^ che 
non proseguiua questa demanda^ se non per es- 
nersi impegnato di parola col Duca di Longa- 
uilla di fargliela aiiere^ dichiarandosi nel reste, 
che non sarebbe scusabile, se essendo colmato 
da Noi di grazie d’ogni sorte, ed auendo mag- 
giori stabillmenti, die mal abbla auuto alcuu 
Jrrenripe di Francia, dopo Toriglne délia Mo- 
narchia, preteiidesse già mal più nulla, nè per 
Sè, nè per II Suoi, dopo che fosse terminato 
questo affare. . . 

Noi Ci inducessimo ancora in quest^occor- 
renza a conientare la Sua impetuosltà, non 
estante la maniera mala, che auesse usata, a 
fine di leuargll ognl preteslo di Tare imbroglio; 
ma ancorcliè P aggiuslamento di questo nego- 
zio fosse passato per le manl de! Nostro ca- 
rissimozio, il Duca d’Orléans, che uolse essere 
il mediatore, per conseruare la pubblica tran- 
qullltà, si trouô la matlina seguente, che nou 
SI era auanzato nulla | e che nouera altrlmenti 
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la medesima persona, clie la sera auanti aueua 
testificato una intiera soddisfaziooe a de(to 
Ifüstro zio, e data la Sua parola di ben ser- 
oire. Ripiglib U giorno seguente le Sue pri- 
miere freddezze, e roala disposizlone di lare 
peggio, per estorquere da Noi qualclie nuouo 
aunataggio, senza più uolersi seruire délia di- 
chiarazione da Lui solennemente rinouata, di 
Dou pretendere già mai più nulla, dopo che gli 
fosse concesso il Pou^e delPArco. Alla fine la 
Regina, stanra di tante ricadute, e uoiendo 
s'era possibile tagliare in un colpo la radice 
di tanli diügusti , lo fece sollecitare di spiegarsi 
nettameute di quanlo desideraua per uiucre 
in riposoi, e nel Suo douerez sopra <U cbe es- 
sendüsi dicbiarato, cbe esso aueua preso ombre 
di certe parentele, aile quali nuiladimeno non 
solo aueua, sino dal primo giorno, che se ne 
parlù, preslato il Suo consenso, ma consigiia* 
tele Egli sei mesi continui, corne riputandole 
molto utili allô stato, che bramaua, che la 
Regina gli proniettesse una sincera ed intiera 
afiezione, corne parimente di far gran conto 
deile persone che Le racromanderebbe alPocca- 
sioni, ed in fine di dargli parte geueraimente 
di tutto ci6, che si risoiuerebbe in qualunque 
materia si potesse essere. La Regina mostrd 
tanta bontà, di prumettergU pienamente Mr 
leuargli ogni pretesto di disgusto e di diOe* 
renza, che non si concluderebbe nulla in ma- 
teria di quelle parentele, che concertô seco. 
£ quanto alli due uUimi punli Ella u' impegnô 
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taiüo più liberameote la Sua parola, quanto 
elle non si souueniua altrimenti d’auer in ci6 
gia mai mancato, anzi si credeua più toslo 
d’auer piegato dalla parte dell’eccesso, che del- 
Pomrnissione", ma si conobbe ben presto dal Suo 
proredere, a che fine aneua in questa maniera 
richiestü promesse non necessarie, e <die la 
Sua intenzione in questo non era stato altro, 
elle d’auere un nuouo pretesto, da estenderla, 
a domandare più arditamente, e ad eseguire 
con maggior imperiosilà quanto gli caderebbe 
in pensiero, che potesse seruire ad auanzure 
il Suo disegno, di rendersi padrorie assoluto 
delle forze dello stato*, ed in efietto di li a 
quattro giorni la corrispondenza, di cui comin> 
ci6 a passare la sincera affezione , che la Regina 
gli aueua promessa con lutte le solennità e si- 
curezze che aueua desiderato, non fu semplice- 
mente da riceuere sotto la Sua protezione 

3 uelli, che glie la dimandarono conlro di Lui, 
'ofTerirla Égli medesimo a diuerse persone, 
che erano incorse nella Nostra indigoazione, o 
nei tempi passati, o per le colpe, che di fresco 


Aiueuano rommesse. 


. 1 », 


•tii" 


ôii'IfoSlro eugino, il Marescial di Sciombergh, 
•i tronù poco dbpo in pericolo délia uita^ si 
lenne sunito sbpra questo accidente un consi- 
glio tra la famiglia di detto Prencipe, e fu 
risoluto di domandare, e conseguire a qualsi- 
noglia prezzo il gouerno di Metz, paese md- 
schino per il Prencipe di Conly, che era per 
altro in traltato di auere ancora il uescouato 
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di Metz^ la Regina, Noslra onoralissima Sigoora 
e Madré, sforzata dalla folle condofta d’tm 
uorao strauagante, a scacciarlo dalla Sua pre- 
senza, detto Prencipe lo pîgliô subito scoper- 
tamente sotlo la Sua protezione, l’impedisce 
dl ritirarsi, e uuolo di più uiolcntare la Re- 
gina a rluederlo, e per un insopportabll mao» 
camento, che alcun Francese, non inlenderà 
senza uno sdegno estremo, glunse sino a mi- 
nacciare dl prendere (^ueslo slordlto in casa 
Sua, e dl condurlo ogni giorno auanti la Re- 
gina. E se non fosslmo slatl obbllgall per pro- 
denza, a farll sperare, che il tempo raccomo- 
derebbe questo /iffare , e che Egli medeslmo 
non auesse dubltato di pregiudicarsl in altr® 
grandi pretensloni, che nell’ istesso tempo pro- 
seguiua, si sarebbe corso rischlo dl ueuere ri- 
dotta la Nostra onoralissima Slgnora e Madré, 
O a soffrlre da Lui questa Ingluria, o a por- 
tarsi a qualslsia estremltà. 

Chl non ha auuto not'zle delle differenti par- 
zialità si pregltidlciall al bene dello stalo, a 
del Noslro serulzlo, ch’ Egli hadimostrato negli 
ulliml motl délia Prouenza e Gnienna, douo 
in due negozil délia medesima natura uoleua 
in un luogo rlleuare intleramente l’autorilà del 

{ ^ouerno, in oppressione del Parlamento, e nel- 
’allro far dlreltarnente il contrario, senza clw 
auesse alcuna ragione dl procedere si ditlereo- 
temente, se non perché l’uno de’ gouernatori 
era Suo parente, e perché non ainaua l’altro, 
a fin che par simili esempli di gran suono 
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ciascbeduno uenisse a riconc^cere qaanto gU 
costava la di Lui auuersione, e quanto ualeua 
la dl Lai protetione, clie non si pensasse più, 
che a dipartirsi da ogn'altra aniicizia, e dî« 
pendenza, per dedicarsi a Lui, senza riserua. 

Quai altra pazienza , che quelia délia Regtna 
aurebbe potuto soffrire, cbe delto Prencipe in 
un consiglio tenuto auanti Noi miuacciasse di 
far passare solto uu bastone dentro Parigi U 
Deputati del Nostro parlamento di Prouenza, 
perché aueuano ardito di dolersi per parte del 
lor corpo de' mali trattamenti, cbe si preten- 
deuano falti da Nostro cugino il conte d’Ales, 
contrarii aile condizioni délia pace, cbe aue» 
uauo concesse a quelia prouincia? Corne po- 
tere più a lungo tempo tollerare la uiolenza, 
con cui aueua cominciato a sopprimere la li> 
bertà de'Nostri consigli, per Pimpetuosa Sua 
maniera di trattare uerso de' ministri che 


banno l'onore di assisterai, fra' quali quasi 
nessuno era più esente dalle minaccie in parti- 
colare, e dagli affronti in pubblico, ed anco in 
presenza Nostra, qiiando la Loro coscienza • 
debito gli obbligaua ad abbracciare qualcbe 
parère, cbe non si trouaua conforme a quelle 
di detto Prencipe? 

La sua moderazione era forse maggiore ne* 
goucrui, cbe Noi gli aueuamo confidati? Non 
era forse assai, cbe tutto quello, cbe una pro- 
uincia, grande corne la Borgogna, sommiui- 
straua con tanto affetto e puatualità alla Nostra 
tesoreria del risparmio, fosse intierameute as- 
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sorbito da Lr.î , e da’ Suoi , se non ui eserci- 
tana una potenxa, che faceua gemere sutto la 
di Lui oppressione tutle le persone particolari, 
moite delle quali sono state forzate a farsi dore 
doglianze in socreto, ed a rimostrarci ^ clie non 
gli restaua più da usurparsi, che la qualità del 
Duca, per esseme il Sourano? Nè nieno la No- 
stra prouincia di Gliampagne non riceueua da 
Suo fralello un roiglior traflamento, essendo 
stati talrnente esposti tutti ti borghi e uillaggi, 
e la maggior porte delle cilla, o a'' saccheggi 
delle Iruppe, che^ portano il Suo nome., o m 
occasione di disloggi di essi nll'anarizia di co- 
loro, elle predorainano U Suo spirito^ elle gran 
numéro ai famiglie sono state necessitate dt 
abbandonare il luogo del kiro domicilio, per 
ritirarsi in paesi forastieri circoiiuicini. 

Gon quali parole finalmeute spieglieremo 
Noi il negozio di auere di foraa, ed i modi 
cj'iminali., che lia tenuti, per impadronirsi di 

S uesta piazza, uiia delle più importaoti del 
legno per il sito, e seuza dubbio la migliore 
per la fortificazione, dopo auere tenute diuerse 
praticlie per sedurre la giouinezza di Nostro 
eugino, il Daca di Richelieu, a fine di farii 

r sare clandesliiiariietite una donna, che per 
ersi rispelli dipendeua Intieramente da Lui, 
non contento di auerci seusibilmente offeso, 
per essersi reso col Prencipe di Gonty e Du-I 
cbes'^^a di Longauilla, Sua sorella, promotor 
d’un matrimonio di un Duca e Pari, proiiuUto 
di una delle priucipali cariche dello skato^ 
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senza Noslra saputa e liceaza^ e d'auere' anche, 
uoluto^ autorizzare coq la Loro presenza uq< 
conlratto di c^uesta sorte prolbito, dalle legçi 
del Regno? Corne se non fosse stalo assai,. 
dl essersl impadronîto per questa strada ille-, 
cita délia persona di un giouinetto, lo. ta par-^ 
tire la medesima notte delle Sue nozze, gli dà 
per consigllere, e condultore colui Ira'Suoi, 
che era già stato impiegato a sedurlo, e lo fa^ 
entrare in diligenza in Haure, a üne d’impa-^ 
dronirsi di questa piazza, che essendo sitiiata 
allflniboccalura del fiume Senna, gli poteua dare, 
comodità di signoreggiare Roanne Parigi^ te-, 
nere a sè soggetto tullo il commerciodi queste 
due gi'an ciltà^ di riceuere in cavSO di bisogno 
soccorsi da** stranicri , e polere introdurre nel 
punto conuenuto le loro forze nel.Regno^^ 

3 uando;perli Suoi ûni particolari auesse auuto 
isegno di conlurbare lo stato? E poi che s’im-^ 
inagiijo^iche si sarebbero irnmantinente speditî, 
coprieri i uerso ^ detto -Duca di Richelieu per> 
fargli conoscere in quest? occasione riuleressej; 
Noslro ed il Suo, e’ ne specli di molli alPananr-^ 

a io^ per Tare aprestare gli allri su la strada,. 

indodij questa maniera al più alto puiito^ 
îmmaginabile il rispelto^ la fedellà erobbe- 
diena$a, :che Ci sono douute. In conseguenza di 
che, ecco un attentato molto maggiore. Auendo^ 
la ;Reginai medesima ,mandalo persona espressa^ 
a Sain C Moro, che comaudaua in Uaurè, per 
portargli li Suoi ordini, .in un. accidente di sU 
gran consegueaza, e largli capire T obbliga- 
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zione che aueua di conseruarci la piazza, senza 
tollerarul alciin carabiaraento , Egll non ne fu 
cosi tosto auuerlito, che ne spedi un altro cor- 
riere, e mando a dire, che si geltasse in mare 
con un sasso al collo la persona che ui arri- 
uarebbe con ordini délia Regina^ e ([ueslo con 
tanta presunzlone. e si grande disprezzo délia 
Nbstra autorité, ch’è stalo il primo a uantar- 
sene altamente. Finalmente per leuarci total- 
mente la disposizione di questa piazza tenue 
ogni altro mezzo. Fece part ire in diligenza la 
Dama tnedesima, che gli aueua Pobbhgazione 
fresca del Suo matrimonio^ Le somininislrô da- 
nari, per accattarsi maggiormente Paffeltu del 
giouane Duca^ ne mandô ancora per altre 
strade per pagare la guarnigione. a fine di 
catliuarsi grolliciali e li soluali, che la com- 
pognauano, e per auerci ollre di cio altra gente 
più di Sua diuozione, e da Lui conoscinta. 
Fece acconipagnare detla Dama da buon nu- 
méro di uomini a cauallo, e Ci enlrarono, con 
far correre uoce, che ul era disegno di rapirla 
per slrada. 

Tanti altentati su Pautorità Regia, fra’quail 
quesfultimo solo è degno d’un rigoroso ea- 
slîgo, non Ci hanno lasciato più alcun luogo 
di dubitare de’ peruiciosi disegni di dette No- 
stro eugino, non più che deli’ardire, che a- 
urebbe auulo di eseguirli , se non ui auessiino 
apportato a tempo un riiniidio, proporzionato 
alla grauezza del male. 

Fra tanto, acciocchè siale informati ancora 
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de’ nuovî mezzî che medltaua per tîrare auantî 
îl Suo disegno, e de’ fastidii , che di nuouo Ci 
preparaua^ che abbiarno con la di Lui pri- 
gionia preueouli , eccoui cî6, che ha messo per 
ultimo sul tauogliere. Eglî trattaua con l’Ara- 
basciatore di Mantoiia défia compta délia piazza 
e PrincipMto di Charleuille, non solo senza 
jXostta lioenza, ma coiitro la ripulsa, che Noi 
glie ne abbiamo seinpre data; e perche Noi 
aiieuamo destramenle fatto nascere delle diffe- 
renze fra di loro sul prezzo, il sig. Perault 
aueua jk)co dopo dichiarato al dette Amba- 
sciatore, che il Suo padrone spetlirebbe fra 
pochi gioriii persona espressa a Mantoua^ a 
concludere il negozio col Duca medesimo.: 
Per qualche opposizione fattagli sul Baliato di 
Clermont e de’ dominii del contorno, aiicorchè 
facile da sormoiilarsi, corne si è nisto poi, detto 
sig. Prenci|)e si çra di già lascialo intendere, 
che se gli era turbato, bisognaua dargli la 
piazza ai Sedan, e tiiUo il domtnio dipen-. 
dente, quale è stato da Noi ricompensato a 
Nostro eugino, il Duca di Buglioue, di moiti 
milioni. 

Alcune persone, dipendenti da Lui, aueuano 
inlrodoUo al patente una negoriazione col 
sig. Aiguebbeu pei* la compta del goiierno del 
Monte Olimpo, che laceua capitale di pagarlo* 
de’ proprii denari, per farlo capitare fra le 
mani di qualcheduno de’Siioi, a fin che non 
restasse piu atcuna piazza in Borgogna, fuori 
di Chalons, che non fosse a Sua disposizione. 
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Ci sollecitaua ardentemente di comprare dal 
sig. Polassis Bisanzon a Noslre spese il gouerno 
délia ciltà e cittadella di Auxoïie, per una delle 
Sue créature. Aueua di più raddoppiato da poco 
tempu in quà le diligeitze, che lia sempre usate 

S :r far riuscire il inatriinonio del Marcliese 
assaje, con la figlia dul sig. Erlai, go- 
ueruature di Brisac, a fine di auer ancora 
que.st'imporlaute piuzza a Sua diuozione, an- 
corchè iu qiiesta, come in ogiii altra cosa Noi 
abbiamo ogui occasione di lodarci délia pru- 
denza di dette stg. Erlai. Siamo aiico stati au- 
uerliti da diuerse parti, che faceua trattare 
qualche altro matriinoaio, per meltere con que- 
sto mezzo nella Sua dipeodenza le cariche priii- 
cipali del Begno, e buon numéro di piazze di 
gran cousidera zioue. 

Elgli aueua fatto ueuire alla Corte, malgrado 
ogui incomodità , Nostro eugino, il Marescial 
di Brooé, per nnirsi insieme, e dimandare an- 
cora la carica di Capo, e soprainteudeute de' 
mari, di cui ancorcliè nè Tuno, oè Pallro 
pos!» auere nè pure Pombra sola iinmaginaria 
d'alcuoa ragione. Dette Prencipe è stato di 
già ricompensato due uolte, come abbiamo 
dettO| ed il Marescbllo è «tato gratificato an- 
cora a questa coiisiderazioue, dopo la nxirte dt 
siio figho, di 33,000 lire, da prenderseli an- 
iiualinetile so|ira li dritti delPancoraggio, elle 
souo li più sicuri danart di delta cartca. 

In oltre, beiichè dette Marescialto abbia rioa- 
unto da qualche OMue in qua di no&tra grazia, 
Maztarino ao 
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e pei'iuissione no.,000 scudi délia dimlssione 
del suü gouerno d’Angiô, e clie siano slali pa- 
gali con tulle le sicurezze, perché qucsla 
somma peruenga dopo Sua morte a Noslro cu- 
gluo, il Duca d’Angulen, delli Preucipi, e 
Waresciallo aueuano aucora disegno di sollecl- 
tarci tutti due, dl dare la soprauuiucnza del 
gouerno Jauneur a delto Duca d’Anguien^ e 
coucesso, che fosse cjueslo, sappiamo clie detlo 
Prencipe per reudersi tempre più considera- 
bile ne’ Suoi gouerni e cariche, aueua risoluto 
di farci l’ultime inslanze, per riportare in un 
colpo solo, a fauore di Suo figHo, di età solo 
di sei anni tulto ciô in generale, che abbianlo 
dato in diuersi tempi al fu Suo padre, ed 
a Lui. 


Quaiido non fossimo slali toccali da’ pre- 
giudizii, e da’ pericoli oui sopra espressi, che 
Ci minacciauano, a’quali ne potressimo ancora 


aggiungere molli altri, che per certe conside- 
razioni e circostanze, non fa a proposito noti- 
ficarli,Ci haiino nel medesimo tempo rappre- 
sentato, che una più Innga pazienza rendereblie 
quanto prima il male irremediabile, e che l’u- 
nico mezzo da preseruarne lo stato, « la Nosira 
persona, era il fare arrestare delli Nostri cu- 
giri, che teuendo ogni giorno de’consigli in 
casa loro, per stabilimento di questa potenza, 
cbe uoleuauo opporre alla ?lostra, non aueuano 
punlo uergogna di annouerare fra i mezzi 
da preueuirui, ollre le gran cariche, e go- 
uerni di prouincie, cbe sono Suoi, o nella 
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Loro dipendenza, anche tutti H gran fiumi 
del Regno, mediante diuerse piazze, che cre- 
deuano aiiere a loro diuozlone sonra la Senna, 
Mora, Sassere, Rodano, Loira, Saona e Dor- 
dagna. 

Finalmente per rinouare, se si fosse potufo 
in questi tempi gresempii delle antiche po- 
tenze, che hanno falto passare altre noUe coloro, 
che le hanno aunte dallo stato priuato allo 
scetlro, ed a fin che Pculonlà , che delto Pren- 
cipe ha di già inuasa, fosse ancora notahil- 
men'e accresciula, essendo appoggiato sopra 
un potere legiltinno originato da Noi, prose- 
guiua uiuannente per farsi dare lu spada di 
Contestabile, ancorchè la carica sia stata sop- 
pressa nella quale congiunluKa uniua il bastone 
di gran Maestro, e dell’Ammiragliato, la cni ri- 
cbiesta nou teneua sospesa, se non fino a tanto, 
che fosse stato creato Contestabile, aurebbe 
auuto per una la Nostra casa, e tutti li Nostri 
doraestici, sotfo il Suo polere. Per Paîtra strada 
il comando generale di tutta la gente di guerra 
del Nostro Reame, e per la terza Passoluta 
possanza sul mare e sue coste. E perché gli 
abbiamo fatto roppresentare cirra la spada di 
Contestabile, che il Nostro carissimo zio, il 
Diica d'Orléans aurebbe grande occasione di 
restarne oflfeso, per T interesse délia carica di 
Nostro Luogotenente generale in tutte le ar- 
mate e prouincie, diraandaua ora, che gli fa- 
cessiino spedire le patenti, senza sapu(^ di deHo 
Nostro zio, per tenerglitle celate, fino a tanto 
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gliele auesse potute far approuare, o piùtosto, 
fînchè li disegni da Lui ineditati ^li miH^seru 
dato campo ai sostenere altainente li affari, 
non ostante qualunque dtsordine, clie ne fusse 
polirto suo'edere. Intanto^ per mettersi ineglio 
in statu da poterei uiuleotare In ogni cosa nel 
tnedesimo tempo, clie proseguiua si fuite istioze 
esorbitanti , domamlaua cun grun premura 
solto diuersl pretesti, clie si facessero uiiulcl- 
r> »re a questi lu )gl»i molto lontani. Circu- 
staiiza, elle stiniinmo degna di grundl'islina ri- 
flessione, corne aocu qiiella delle fortilieazioni 
di Stenaj e Cleremoot, atturoo aile quali si 
irauagiiaua incessantemente a Sue spese, corne 
anclie il parlito, fatto da due tnesi lu quà, di 
300,000 lire fier forliûcare Bellagarde, nou po- 
teiido quasi presuinere, clie a rneno d'auere 
pensieri e disegni affalto straordinarii , auesse 
Quluto inipiegare i Suoi danari, a render più 
forli HKilte piazze, per sè stesse già in buon 
stato, e lion nHoacciate da alcun nemico. 

Noi abbîaroo per multl rispetti dissimulato 
)i Nostri disgusti, e giusti risentimenti, siuo 
»d una taie estremità, clie Noi slamo sicuri, 
che U luondo giudiclterà, cbe abbiatno riscKiato 
troppo con la Nos’.ra pazlenza^ gli è uero, clie 
sperauaino sempre, che lu prudeiiza, quale delto 
iSustro rugiijo fxiteua acquistare pei l’eià, mo- 
dérasse queslo Suo graiid’ardore, ouuero clie 
taiiti beuedeti senza esempii, de’ quali abblamo 
colmato, l’obbligarebbero, alineuo per gratilu- 
dlue, a conteoersi ue' liiniti del duo uouei'e ^ 
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ma auendo al contrario uiste le cc«e, ridolte a 
lal termine, clie bisogna risoluersi, o a con- 
redergli tulto, e per delta sirada saressimo ben 
tostostali spogliali, oa ricusarglielo, e Taures- 
sirao uisto sul>ito con Parmi in roano contro 
di Noi,uedendo per aliro, che la presunzione 
delle Fïostre grazie non seruiiia ad ahro, che 
a fargliene prelendere ogni giorno di nuoue; 
elle una più lunga tolleranza sarebbe stata la 

E erdita infallibile dello stalo, se non si trouaua 
en presto qualclie modo da frenare il corso 
uiolento di questo turrente, cbe non anetia più 
argine, che non rompesse, per inondare il 
lutto^ ed auendo finalmente notato da qualche 
tempo in quà, cbe gPauiiisi che riceueuamo da 
quafunque parte si lusse di straniero paese, s'ac* 
cordauano tutti a dire, che la più uera cagione 
delPauuersione, testiheata da' Spagnuoh alla 
conclusione délia pace era proceduta da questo*, 
che uoleuano ueder prima in che fossero, per 
cülpire i disegni ed azioni del Prencipe di 
Condè, che ua ( diceuano ) impadronendosi 
ogni giorno delle principali forze dello stato 
e delP autorità (il cbe non puô tardare, o a 
produrre una guenra ciuile nel Regno, o a ca- 
gionare una souuersione délia Monarchia ), Noi 
abbiamo stimato, cbe sarebbe un mancare a 
Dio, che Ci ha commesso il gouerno di questo 
stato a Nui roedesimi, ed al beue e riposo de' 
A^ostri suddlti, se non apport auamo senza roag* 
gior dilazione rimedio ad un male, diuenuto 
ormai si aggrauante, che trascurato aurebbe 
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ben presto polulo dure un colpo fatale alli 

stato. 

Nui abhramo dunqne rlsoluto, di pnrere délia 
Résina Regsi^enle, Nostra onoratisslma Si^nora, 
(t Madie, d’assicurnrsi délia persona di detto 
Nostro rugino, il Prenoipe di Gunrlè, coine 
aurora di qiiella del Nostro cuginu, il Prencipe 
di Couty, complice presentemeiite di tutti li 
disegni di Suo fratello, e clie dopo del Nostro 
ritorno a Parigi ha incessantemente mirato, e 
eoncoi'so al Suo traltare a tutti li Suoi mede- 
kimi fini. 

Qnanto al Nostro cugino, il Dma di Longa- 
iiilla, Noi Ci erauamopromessi, che il gran nu- 
méro delle grazie a Lui cnmpirtite, ed insiema 
'digran luaga aumantate d >po le Nostre ultime 
dichiarazioni di pane, obhliglierebbero, con- 
forme aile Sue promesse, e douere a procurare 
a tutto Suo potere il riposo délia pronincia, 
cbe gli abbiamo confirlata, ed il beiie del No- 
slro seruizio nel reslo dello stato. Mi Noi ab- 
biamo osseruato da qualcbe tempo in quà, che 
non ba tralasciato nulla di strauîgante e d’ in- 
giusto, per arquistarû nel Suo gousrno un 
credito formidabile. Cbe non si è altrimenti 
rontentato di possederui diuerse piazze consi- 
derabilissime, una delle qu ili è stata estratta 
da Noi ultimamente con gl’artificii, cloe cias- 
cuno ba conosciuto, nè di uedere t|insi tutte 
le altre, corne pure le principali cariche délia 
prouincia, fra le mani de’ suoi dipendenli. Cbe 
non si è altrimenti coutenlalo di auere ag- 
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giunto alla carica di Gouernatore in capü quella 
cil Baly dl Roano e Caen, per auere un pre- 
lesto apparente, e lej^ittimo dl lurbare la lun- 
zione de’ JNtJstri giudizil ordinarii, ed in questo 
modo usnrparsi una nuoua autorilà sulla glu- 
sllzia, corne anco su le armi^ e clie non si è 
finalrnenle contenlato dl fare alFaticare aperla- 
inenle H Suoi emissarli, per subornare gli 
animi de’ Noslri fedeli sudditl, e lirare nella Sua 
dipendenza tuUi quelli, cbe hanno mostrata 
anezlone al Noslro seruizio, senza farsi scru- 
polo dl minacclarll d’una intiera rouina, se 
più Imigamente rlcusauano dl sposare senza 
alcLiiia accettazlone o riserua tulle le Sue pas- 
sion!^ ma cbe ba anche aunto parte ne’ con- 
fiigli, e prlncipaU disegnl dl delli Noslri eu- 
gini, Prencipe dl Condè e dl Conty, e cbe ha 
quasi del coiitinuo assistito aile deliberazioni 
tenulesi fra la famiglla Loro, per lo stablll- 
mento, ed aumento délia Loro coraune gran* 
dezza, e di una potenza legittlmamente so- 
spetta a quella cbe Dio ci ba data nel NoslrQ 
Reame^ e cbe dall’altro canto 11 Suoi dice- 
uano già insolentenicnte in casa Sua, cbe se 
l’aiino passato non auesse poluto da sé solo 
ueiiire a fine dell’affare, glà tutti insieme, 
aurebbero alla fine fatto il colpo. In con- 
formità di cbe si doueua da ora aiianti ebia- 
mare Dura dl Normandia, non gli restando 
più altrettanli passi da fare per giungere alla 
souraiiità, quanti ne aueua auanzati, per arri* 
uare all’eccfô»o del potere, e delle forze , cbe 
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aueua nella prouincia, uedendolo in effetto^ 
rlie comlnciaua ad esercitare diuprsi alli di 

Î mesta pretesa souranità, per disobbedienze 
ormnli a’ Noslrl ordini. Testimonlo ne sia 
r.-iuere ripiis-ito, giorni sono, dl rlreuere nel 
Punie delPArpo le compagnie de’ penti d’armi, 
e ranalll leggieri di Nostra guardia, aiicorchè 
n».n fossero scorsi, che pf)rbi giorni che l’aue- 
u inii» messo in possesso di dette piazze, e che 
ne auesse un ordine espresso, soltoscritio da 
Noi per farle allnggiare. Noi siamo dunque 
slati per tant! rispetti parimenli sforzatl ad 
assii'urarci anco délia persona Sua. 

Fra tanlo Vi uoglianio anco farui sapere, 
che quantunque tutti questi pericoli, de’quaii 
ern minacciato il Reame, fossero si grandi ed 
urgenti , cbe era quasi auer mancato al douere 
d’un buon Re l’auerne dilFerito sino ai pré- 
senté li rimedii necessarii^ nnlladimeno l’amore 
cbe abbiamo per la giustizia e l’apprensione, 
che non ne imputassero d’auerne uoluto arre- 
stare il corso per aliri fini, Ci ha fatto tenere 
ogui cosa in sospeso anco a grau rischio, per 
darci tempo di finire il processo comlnciato 
da Voi, d’ordine Nostro, ed a richiesta'del 
Nostro Procuratore generale contro tutti quelli 
cbe si troueranno colpeuoli délia sedizlone, che 
fu eccitata li 1 1 décembre passato, o dell’at- 
tentato fatto contro le persone di detto Pren- 
cipe^ che uogliamo sia contimiato da Noi senza 
intermissione, conforme al rigore delle Nostre 
leggi^ ma auendo saputo da una parte, che 
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detto Prencipe aueua falli accoslare a sè molli 
gentiluomini di Sua dipendenza, ed official! 
delle Sue truppe*, clie alcuui de'^Suoi più con- 
fidenti si erano lasciati iuteudere, che medi- 
taua qualche gran disegno, quale non poleua 
essere, che a pregiudizio délia Nostra autorité^ 
e riposo de’Nostrl siiddlti, poichè non ce ne 
daua alcuna conoscenza^ e dalPullra auuti an- 
uisi certl, che si apparecchiaua a ritirarsi al 
Suo gouerno in diligenza ^ e senza Nostra li- 
eenza, subito che uedesse, « he le cose non pas- 
sauano fra di Noi Intieramente conforme al 
desiderio Suo, a fine di far riuscire cou mag- 
giore sirurezza le rlsohizioni di lunga mano 
formate nella Sua mente, e che di concerto 
con Lui, il Prencipe di Cont j, e Duca di Lon- 
gauilla, si doueuano parimente ritirare al me- 
desimo tempo ne’ Loro govemi. 

Non è stato più in Nostro polere usar dila> 
zione, e siamo stati forzati per il riposo del 
Nostro stato, a tralasciare ogni altra consid»- 
zione, e ad assicurarci, senza perder più tempo 
dalle persone Ijoro^ e poi che U Loro parti- 
giani, e quelli che uanno continuamente cer- 
cando l’ occasion! d’ imbrogliare lo stato, po- 
trebbero tentare di dare qualche sinistra icp- 
terpretazione ad una risoluzione si giusta. e 
si necessaria al riposo e salute dello stato, clie 
il debito Nostro Ci obbllga a preferire ad 
ogni altra cosa, Noi dichiariamo di non auer 
alcuna iotenzione contro la Nostra dichiara- 
zione de* ottobre 1648^ nè contro quelle 
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dcl inese di marzo i649< ed allre, che abbiamo 
faüe pubblicai’e da poi per la pacificazione 
delle lurbolenze passate, tanto délia Noslra 
dità di Parigi e Normandla, obe délia Pro- 
uenza e Giiienna, i qnall unglliimo ed ordi- 
niania douer restare nella loro l’orza e uigore 
in tuUi i capl che coiitengono, che t ile è la 
Noslra mente. 

Data iii Parigi U 19 gennaro i 65 o. 

Luigi. 


Per il Re, e la Regina Reggenfe, Sua Madré 
présente 

Guanegaud. 


lïl. 

Æcune memorie sopra le rivoluzioni di Pa- 
rigi ^ faite per inuiare ad un Islorico, quali 
non fiirono poi, nè Jinite, nè mandate. 

Tulte le cose, passale nella solleuazione di 
Parigi, si possono raccogliere dalle gazzette e 
scritture, stampate in S. Germano, essendo il 
gazzettiero assai ueriliero, e ben inibrmato. 
Dirô nondimeno alcuni particolari di quelle 
che si possano scriuere, poichè molli altri^, che 
riguardaiio le persone uiuenli di gran condi- 
zione, è necessario passarli solto silenzio. 

Il principio di quesie lurbolenze ebbe ori- 
gine dal Sopraintendente delle ûnanze, il 
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quale per rilrouar danari, uolse rîlener U sa- 
larii e prouinsioni degll ofliciali mag^lori, e 
coinincio dalli ministri delle richiesfe, le quali 
beacliè si opponessero e slrepitassero, si sa- 
rebbero nondimeno superate le düËcoltà^ se il 
Sopraintendente auanti di Onire il negozio 
con quesli non l’auesse intrapreso, anco conlro 
tulli gl’aUri tribnnali, corne conlro la Caméra 
de' Conti, e qnella di Aides, e conlro lulto il 
Parlamenlo^ il cbe diede causa ad un' unions 
tra di loro. 

Il popolo da principio si godeua di quesli 
scandali, e godeua di auerli compngni nelle Sus 
miseriez onde alPora si sarebbe potulo discio- 
gliere la delta unione col rigore, e col castigo, 
ma le piaceuolezze, e le dolcezze diedero lempo 
alli detli Iribunali di guadagnare il populo, 
con dicliiararsi di uolerlo sgrauare dall’impo- 
sizioni ed angarie, cbe soffriua. Onde quando 
poi si uolle usare délia forza conlro Bru>elles, 
ch’era il più sedizioso delli consiglieri del 
Parlamento, il popolo si solleHÙ, e lo uolse 
fuori di prigione, e fu necessario di couce- 
der^lierlo, con gran discapito dell' autorilà 
regia. 

A quesla risoluzione d’ imprigionar Bm- 
selles, si oppose ueramente il sig. Cardinale 
Mazzarino, corne falla conlro tempo, ma inclU 
nandoui la Regina, il Cui aniino grande, e 
generoso non poteua soffrire di uedere irapu- 
nile temerità cosi grandi, non uolse oppjrsi al 
gusto di S. M., la quale disgustata dalla cilla 
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di Parigi si rlsoluesse di abbandonarla , e si 
ritirô a Ruel, e di là a S. Germano, doue es> 
sendosi fatta una conferenza fra li Prencipi, e 
li Deputaii del Parlamento, fiiialmente si con- 
uenne in una dichiarazione, cbe pubblicù il 
Re, con la qoale si pretendeua di rimediare 
aile opposizioiii del popolo, e ad altri pretesi 
inronuenienli. 

Dopo questu la Gorte ritornô a Parigi, ue- 
dendosi, cbe la lontananza del Re pregiudicaua 
al commercio, e cbe li Spagnoii si auuantag- 
giauano sopra qiieste disuninni e differenze, le 
quali si credeuano nfiatto sopite. 

nia quelli, elle una uulla aueuano oflTesa 
Tauturità del Re, credendosi iocapaci di per- 
dunu, non restauano quieti, e procurauano 
sempre di eccitare nunui tumultl, e di mettere 
una irremediabile diifidenza fra il Re e il po- 

P olo^ onde crebbero ogni giorno le offese del 
'arlamento contro Pautontà Regia, e li so- 
spelti délia Regina, anzi una quasi indubita- 
bile certezza, cbe si procurasse di far nascere 
nuoue solleuazioui, ed in essa di inetlere la 
oiano sopra la persona del Re, per gouernarsi 
poi il Regno nella minorilà regia del Par- 
lainento. 

Parigi, li %i gennaro i65o. 
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IV. 

Al SIg. Marchese Gianeltîno Giitstùuani , 
sopra la carcerazione de' Ptencipi. 

Ei TO a V. S. llKislrisslma la iiiioua (lel niag- 
gior culpo, che si sîa mai fallu in Francia, e clie 
sia p<îr farsi per l’auuenire. Tre Prencipi tlel 
sanputî fiirono falti pri^ioni neU'istesso lempo, 
e man(iati ne! Busco di Vienna, oue slaraniiu, 
se pincera a Dio, fincliè il Re aura elà e pru- 
denza di disporre a S<io inudo. Quando gl’ini- 
mici credeuano il sig. Cardinale abl>altuto, e 
depresso, e piü capace di soffrire che di in- 
Irapreudere, seiitono che egti ha messe le mani 
sul Prencipe di Gondè, acoreditato, ricco, pa- 
tente e glorioso, e che non pensaua raeno, clie 
a diuidere il Regno col Re. 

Questa è uua aiiune, c^la quate Sua Ënii> 
nensa ha mostralo raaggior araire e coraggio, 
niaggior destrezza e prodeuza, ed ha auulu 
maggior fortima di quanti gràii minislri di 
statu, O furoiio, o saraniio mai per Tautienire. 

Era uua diffîcollà immensa, eil im pericolu 
maggiure di preudere l’uno di ipjesli Pre.ioipi, 
e che Paltru non si saluasse^ di condurre il 
iiegozio in maniera, che tiun si penetras.se;j di 
auer prouti gli ofUciali, e le altre cuse neces- 
sarie per fare questa risoluzione, senza co- 
municare il bisogoo, e di pulere cuudnrre U 
prigiuui cou sicurezza^ e uondimeou luilu si è 
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fîttto, ed è riusclto felicissimamente. Fu risoUo 


il colpo fra la Regina, il sig. Du^a d’ Orléans, 
ed il sig. Cardinale, soi! per il giorno di consi- 
gllo i8 del corrente, e ron tullo, che si fosse 
già premeditato di prenderli tutti nelPistesso 
tempo, anco in diuersi luoghi, quando non 
■ füssero uenuti tutti tre a palatzo , nondimeno 
la fortuna cominciô a fauorire il peusiero nèl 
condurneli tutti Ire, l’uno dopo l’altro. 

Il sig. Duca d’Orléans si era 6nto arania- 
lato, e staua in letto, per non trouarsi présente 
all’esecuzione, e per leuare ogni sospetto con 
la Sua assenza. 


La Regina si fînse anch’Ella ammalata, 
per dare preteslo d’impedire l’entrata di qual- 
siuoglia persona nelle camere di Sua Maestà, 
fuon elle alli tre Prencipi , ed alli tre consi- 
glieri di stato, li quali dopo auer salutata la 
Regina, furono pregali dal Re, di passare 
in una galleria nell’ultimo dell’appartamento 
per non dar fastidio a Sua Maestà, come fe- 
cero tutti. 


11 sig Cardinale, clie fu il primo ad entrare, 
tornô subito ad uscire, e si ritirô nelle Sue 
stanze per dare niolti ordini necessarli. 

NelPistesso tempo, entré il capitauo délia 

§ uardia délia Regina, che disse al Preneipe 
i Condè Pordine clie aueua da Sua Maestà di 


farlo prigione, insienae con il sig. Preneipe di 
Conty Suo fratello, e col sig. Duca di Longa- 
uilla, Suo ( ognato. S. A. resté attonito, e disse: 
kA me, che son tanto serritore délia Regina! » e 
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dopo air une altre parole, pregô il Gran Cau- 
celliere a nolergll far parlare a Sua Macstà ; 
ma esseuclosl trouale le porte tulle cliluse, si 
riuollù a Monsieur di Seruiente, pregandulo a 
uoler far parlare al sIg. Cardinale, dl cui 
disse, esser seruilore:, ma iii questo montre il 
Tenenle délia guardia, enlrô con alcuni sol- 
dali, e necessilô li dettl Preucipi a pnrtire; 
furono condotli per una scalella sécréta nel 
giardiuo, e di là per una porlicella furono 
messi in una carrozza a sei caualli, clie slaua 
preparala per questo efietlo, e furono accompa- 
gnai! da una truppa.di non più di uenti caualli, 
uomini d'armi del Re, che erano stati coman- 
dat i di consenso del medesimo Prencipe, sotio 
pretesto di catlurare uno di <^uelli, che aueuano 
uoluto far lumulto in Parigi li giorni passati. 

In questo montre il Duca d’Orléans aueua 
falto cliiamare a sè il Duca di Beufoii , e su- 
bito ch’ebbe l’auuiso délia prigionia seguita, 

10 fece caualcare per Parigi, per informare il 
^polo di quello che era scguilo, d’ordine del 
Re, e per sedare ogni lumulto, che potesse 
nascere^ ed è stata ollima congiuntura l’ini- 
roicizia seguita tra il Prencipe di Condè, ed 

11 Duca di Renfort , délia quale il sig. Cardi- 
nale si è seruilo opportunamenle. 

Quasi nell’islesso tempo l’Ondedei andô al 
Monastero di Val de Grâce, oon un ordine 
délia Regina, per ricondurre le nipoti di Sua 
Eminenza al palazzo reale, acciô non fossero 
soggette a qualche insulto, o represaglia de’ 
parenti, âmici e seruitori de’ suddetti Prencipi. 
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Il popolo, non solo non fece inotiuo alcuno 
(Palteriizlone, anzi più tosto di soddisfazione 
« di contento^ per uedere liberato U Re dalla 
llrannia del Prencipe, ed assicnrato per sem- 
pre il He^no d'ogrii tumuUo. E si sono faite 
iillegrezze pubbliclte e fuocht di gioia per le 
stracie tre sere continue, cun lante lodi del sig. 
Cardinale, e con tante diniusirazioni d'’affelt4> 
uerso di fjui da tutto il parlito contrario, cIh? 
iio.i si senti, cbe |Xirlare di Sua Emine.iza, del 
S<io ualore, e delta finezza del Suo gitidizlo. 

I>a Regina ieri l’altro fece cliianiare il Par- 
lamento, e gli diede conio di quello era se- 
^uito, e ieri mattina gti inandô la scrittura qui 
inclusa, che fu riceuuta, e lelta con grandu- 
siino a(>plauso. 

Madaina di Longiuilla fu inuitata da Sua 
Maestà ad undare al palazzt> Reale, ma si è ri- 
Boliita di andarsene con 11 dgli a Roano, oue 
quel Partainenlo gli ba falto sapere di ritirarsi 
altroue. non uolendo disgu lare Sua Maestà. 

Gli altri pareiiti ed aniici iuteressati con i 
suddetti Preiicipi si sono tutti dispersi qua e 
là, seuza sentirsi aucora uouità alcuna^ e si 
erede cbe il Re sia per fare un uiaggio iielle 
prouincie e gouemi loro, per stabilirui nuouc 
goueriiatori, e lasciarui lutte le cose in buou 
(trdine^ e qui (jer 6iie bacîo a Y. S. Uluslris>- 
sima di lutto cuore le mani. 

Di Purigi li ai gennaro i65o. 

Qndedei, d’o/dE/ae di S. M, 
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V. 

Lettera deî Rè al Papa. 

lo credeua, clie Voslra Santità douasse esser 
ben persuasa dell’aflFello che lo porto alli Bar- 
berlni, e délia parte che lo prendo negl’inte- 
ressi Loro, e nella conseruazione délia Loro 
casa da quelle, ch' Ella m'ha ueduto Tare in 
seruizio Loro H anni passati, e da quelle, che 
tante uolte gli rappresentô in Mio nome il Mio 
Ambasciatore^ ma uedeudo ora, che dagl’ini- 
mici Loro, e di questa Corona insierae si ua 
procurando per diuerse strade indirette ed in- 
giuste la Ix)ro rouina, e che Vostra Santità 
che lo potrebbe impedire, lo uede, lo sa, e lo 
soffre, mi fa credere, che o la Santità Voslra 
s'immagiui che lo sii per abbandonare li detti 
Barberini, o che Ella si sia scordata di quelle, 
che mi promise. Per far dunque noli a Vostra 
Santità li Miei sentimenti, e per renderla certa 
délia Mia oontinuata uolonlà, iierso li mede- 
sirai Barberini, uengo a supplicar Vostra San- 
tilà con quella maggior eflicacia e caldezza, 
, che io posso, a uoler far cessare le perseui- 
zioni, che nuouamentesi fanno contre di Loro 
dai ministri camerali, ed a uoler far si, che sen- 
tano gl'efietli délia benigna grazia délia San- 
tita Vostra, ed i uautaggi délia Sua potente 
protezione^ e perché Ella intenda, che le Mie 
supposizioni sono foudate nella giustizia, e 
Mazzarino ' ai 
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nella conueDienza, rai permelta, che lo Le ri- 
durhi a nieraoria, che il seUemhre passato, 
or son due anni, che Vostra Sanlilà si com- 
piaque a Mia istanza reintegrare li Burberini 
nella Sua grazia, ed assicurarmi, che aureb- 
bero per Pauuenire goduto intieramente del Suo 

Ï )afernale araore. e di promettermi, che aurebbe 
alto restituire Loto lutte le cariche con Teser- 
cizio ed emolumento di esse. Dopo quel tempo 
essi non hanno deraeritato in cosa alcuna, auzi 
rhanno punlualmente seruita ed obbedita. 
Volse la Santità Vostra, che il Cardinal Bar- 
beriiio ritornasse a Borna, ed Egli ciecamente 
si accomodô alli Suoi ceuni , non optante gl’au- 
uisi, che da ogni parte riceuè, che la Sua 
stanza in Borna sarebbe stata mal sicura, c 

f >iena di disgusti, per l'insidie che da ogni uia 
i sarebbero slate da’ Loro netnici lese. Volse 
Vostra Sanlità, che il Cardinal Antonio non 
tomasse a Borna, e fù punlualmente obbedita, 
che si rendesse in qualche luugo dello stato 
ecclesiastico^ e lo fece subito, trasferendosi in 
Auignone, e di doue non parti, se non con la 
Sua licenza. Ebbero nécessité di procurare la 
iiendita di alcuni de’ Loro béni , per pagare li 
debiti, a’ quali è soggelta la casa, e nou ardi- 
rono di farlo, senza prima domandargliene la 
permissione per raezzo del Mio Ambasciatore. 
Non ostante tutto queslo, non solo non hanno 
polulo acquistare la grazia di Vostra Santilà, 
nià più tosto sono uissiili in una notoria ap- 
parenza di disgrazia per li conlinui lorli, e 
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pregiudizii nelle Loro cariche, nelle collazioni 
de' Dene6zii, ne’ Loro feudi, nelle prefetlure, 
ed in raille altre cose, che lo Iralascio, e delle 
quali non aurei parlalo, se quest’ ullimo pro- 
cesso, mosso conJro di Loro, per auer uenduti 
alcuni béni al Marcbese Ricordi, non rai auesse 
fatta perder la sc.fFerenza. Si traita di far per- 
dere al Prencipe Prefetlo li casali uenduti dal 
Cardinal Barberino, che non lia potulo far 
cadere in pena un minore assenle, il quale 
non ha dato, nè poteua dare mandato di pro- 
cura a delinquere. Si traita d’un contralto ce- 
lebrato, non in secreto, o negl’ultimi condni 
dello stato Ecclesiaslico con fraude, e con 
animo di pregiudicare alla Chiesa^ ma stipii- 
lato tiella ciità di Borna, da’ notari pralici ed 
onorati, e col ccnsiglio de’primi auuocati di 
cotesta Corte. Si traita di una uendita fatta, 
non ad un infedele, ad un eretico, o ad un 
Prencipe, che possa dar gelosia, ma ad un 
gentiluomo, che se non è suddito délia Chiesa 
per nascita, lo è almeno pereffelto, e per ele- 
zione, procurando il Suo auere in queslo stato, 
essendosi perciô falto fare cittadino Bouiano, 
con lutte quelle solenuità , che si richiedono. 
Ë fmalmenle si traita dell’ esecuzione di una 
legge, che per esser rigorosa ed esorbilante, 
non si sono niai point i abbastanza comprendere 
tutti li casi di uendita^ ed è stato necessario, 
che diuersi Papi là uadino dichiarando, am- 
pliando e conlèrmando, ^econdo le occorrenzc 
ciei casi, dei quali perô non si è mai uedulo 


Digiiizfid by Google 



3a4 ÀPPEIVOICB. 

condaanato alcuno per cotesta trasgressione, e 
Yostra Santità meaesima ba giudlcato esserui 
necessaria una nuoua Sua Bolla, pubblicata 
dopo la uendita fatta dal Cardinal Barberino. 
11 titolo, e gli alti di questo processo soiio 
uerameiite ingiuriosi al gouerno d’un Ponle- 
iice, cbe ba passato la maggior parte degl’anni 
nei tribunali di giustizia con tanta Sua lode^ 
ma molto più lo sono per li modi, con li 
qnali si è procedulo, e si procédé tuttauia nel 
detlo processo^ e Vostra dautilà dourebbe ca- 
stigare seueramente quelli miiiUtri, cbe ui 
s’impiegano per acquistare a sè medesirai que- 
sta gloria, e non lasciarla al Suo succcssore, 
corne si è uediito in molli casi di minor conse- 
guenza di questo. 

Qui si è cominciatu dall’esecuzione; si è 
preso il possesso de’ casali, si è esatto il frutto, 
si è sequeslrato il prezzo, e quando non ui 
segua alla fine altro danno, sarebbe ben con- 
siderabile quello di far correre ad un minore 
gl’inleressi de’ debiti, cbe si deuono estin- 
guere. 

Si praticano bene in Roma i priuilegi délia 
Caméra nelle cose civili , nè Ella non è 
solila litigar spogliata^ ma è ben strano, cbe 
si prcleuda di far l’islesso in una causa penale, 
oue il delitto non si présumé, e la causa del 
fisco è sempre; e cbe laddoue li giudici de- 
uono sludiare, per escludere il debtto, e per 
euilare la pena, quà si studii con tanta fatica, 
e si usino tante diligenze, e tauti rigori per 
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pôler fare un’odiosa ioterpretazlone^ e che 
cloue si doiirebbe uedere questa causa ne’ tri- 
bunal!, dando luo^o alli termini legali dei ri- 
corsi , e delle appellazioni, ardiscano di esser 
giudici quelli, che deuono participare délia 
confiscazione*, e cbe quelle clausule, clie sono 
State introdotte per euitare la lungbezza delle 
liti, ed il dispendio di esse, si alleguino adesso 
in una commissione per portar dispendio e 
pregiudizio irreparabile ad uno assente, e mi- 
nore, e che si procéda con tanta precipita- 
zione, cbe consistendo il principal fondamento 
délia pretesa pena nella situazione delle icose, 
uendute fuori delli limiti prefissi, i non sitsia 
uoluto ammeltere li ricordi, a procurare ^ il 
niancamento di questa qualité, per la quale > 
cesserebbe anco il delitto e la pena ^ e nnal- 
mente, che s’impiegbi tutta Pautorità di Vo-, 
slra Santità suprema, non per regolare la giu- 
stizia, eper ritenere l’anima dei giudici dentro^ 
i termini di essa, ma più tostoper leuar Loro 
con clausole inusitate ed insolite tutte le ap- 
prensioni, cbe potrebbero auere, di douere 
un giorno render conlo dei loro giudicato,^ 
quasichè uoglia comprar da loro un*' ingiusti- 
zia, con una uergognosa impunité. . * d * - 
càMa tutte queste precauzioni non basteranno 
per eludere la giustizia di Diq, se si peruerte 
Fumana , perché lo me ne farô esecutore, 
trouerè ben modo' di ritogliere dalle mani di 
cbi si sia, quello di che saranno U Barberini 
ingiustamente spogliati, e di far pagare a chi 
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forse iiül crede li danni, che si faranno in 
onta Mia a qiiesta casa. 

Tiitte queste cose ho uoluto toccare a Vo- 
stra Santità, acciô cli’Ella ueda, che lo Son 
informato délia giuslizia délia causa, e dei 
termini, co’quali in essa si précédé, e che 
auaiiti di scriuere alla Santità Vostra, hô uo- 
lulo prendere il parère, e consi^lio d'uomini 
singulari nelF intégrité, e nella giurisprudenza, 
per poter portarle le Mie istanze con maggior 
Mia soddisfazione e sicurezza. Torno dimque 
a supplicare Vostra Santità con ogni rispetto, 
ma ancora con ogni possibil premura, a restar 
seruita, di far cessare il suddetto processo:, di 
permeltere a’ Barberini, che possino uendere 
questi ed altri béni, per pagare li loro debiti^ 
ai fare eseguire tutto quello , che Ella ml ha 
promesso in benehcio Loro, e finalmente a 
trattarll corne figli^ se non per altro, alraeno, 
perché sono nipotl di un Ponteûce, al quale 
Vostra Santità, e questa Gorona insieme è 
tauto obbllgata. 

lo mi persuado, che Vostra Santità, non solo 
sia per rlceuere in buona parte quest’uffîcio, 
elle passo Seco, ma si anche per restarmene 
obbllgata, rlconoscendo il zelo e la passloue, 
che lo ho dell’onore di cotesta Santa Sede, e 
di quelil che ul sledono, la quale Mi sforza a 
far Seco quelle parti, che dourebbero fare li 
Suol più congiuntl, e ministrl più princlpali, 
che Le Sono appresso, e P istesso Gollegio de' 
Gardinali. 
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lo, che procura il maggior interesse di Vo- 
stra Santità, che è quello délia gloria, Le porgo 
il modo con queste Mie riuerite preghiere di 
acquistarla, con una lodeuole generasità egra- 
titudine, uerso una casa, dalla quale il mondo 
tutto sà, che Yostra Santità hà riceuuti tanti 
segni d’onore e di stinia, corne sono la Nun- 
ziatura di Napoli, la Dataria delta legazione 
del Cardinal Barberino, la Nunziatura dt 
Madrid, il Cardinalato, e finalmente il Ponli- 
ficato, al quale Iddio ha uoluto eleuarla per il 
niezzo de' inedesimi Gardinali Barberini. 


Giubilano gli eretici, e non lasciano dt spar- 
gere il loro ueleno con perniciosissimi libelli, 
de’ quali dourebbero informare Yostra Santità , 
li Suoi ininistri ed in questo più utilmente La 
seruirebbero, che non con le intelligenze, che 
teiigono con li Spagnuoli, e con li mati affetti 
a questa Gorona. Esagerano gl’odii, e rancore 
di cotesta Gorte, il mancamento délia carità, 
l’auarizia ed ingiustizia, e tutto il loro fonda* 
mento, è nella persecuzione, che si fà alla casa 
Barberina, raosirando che questa sia la mag- 

f ior occupazione dell’Anno Santo, ed attri* 
uendo ad una permissione, corne essi dicono, 
di Dio, e ad un effelto délia Sua infinita prou* 
uidenza , che ogni Poutefice sia inimico délia 
casa del Suo antecessore: e che uno distrugga 

3 uello, che ha fatto l'altro, senza mai emen* 
arsi uel présente gouerno quello, che si con- 
dauno uel passato. Ghe il Pontefice eletto pu- 
nisce per ordinario quelli , che banno procurato 
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la Sua elezione, per giusto giudizio di Dio, che 
non ul concorre. E finalinente concluduno, che 
montre la Cristianità ^eme solto il peso insop- 
portabile delParmi, che miseramente la lace- 
rano, e solto la tlrannia del comune inimico, 
la raaggior mole de’ negozîi di Roma consiste 
nel trouar modo di rouinare la casa Barberina, 
non per un delitto di lésa IVlaestà Diuina ed 
umana , ma per auer ueuduti li suoi casali ad 
un gentiluomo fiorentino, cittadino romano. 

Queste sono maldicenze altrettanto da Me 
delestate, quauto empie e sacrilegbe^ ma corne 
sono grandemente pregiudiziali alla religione, 
coti uorrei, cbe chi ne è capo la difendesse da 
questi insulti ^ e che il Poutificato di Yostra 
Santità, cbe è piena di sapere e di prudenza, 
fosse di consolazione ai boni, di confusione ai 
cattiui, e di esempio ai sucessori. 

Beatissimo Padre! questi sono i concelti di 
pietà, che deuono auere il primo luogo^ nel 
secondo sono quelli d'un figlio primogenito, 
cbe supplica ancora il Padre una uolta, a uoler 
ben trattare li Suoi amici e seruitori \ ma nel 
terzo luogo Ml permette Vostra Santità , che 
Le rappresenti anco quel pensieri cbe conuen- 
gono ad un Rè di Francia. lo ho intercedulo 
per i Barberini. Y. Santità mi ha promesso di 
reintegrarli nella Sua grazia intieramente^ di far 
loro godere le cariche, li benefizii, le dignità, 
li béni, e sopra tutto li priuilegi, e le grazie, 
che hà Loro concesse Papa Urbano, Loro zio. 
Yostra Santità è impegnata Meco di parola, 
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ed lo lo sono col mondo tulto, die riguarda 
attenta mente ^ s« li Miei nemici preuaieranno 
appresso di Lei, o se auranno essi maggior 
forza per opprimerli , o lo per difenderli. Que- 
sto è certo, perché siccome lo non li abbando- 
nerô mai, cosi professerô a Yostra Santità una 
perpétua obbligazione, non solo per le grazie, 
ma ancora per le giustizle, cbe farà Loro, ri- 
mettendomi nel resto al Mio ambasciatore. 

DI Digione, li 10 aprile i65o. 

Parère deW OndedeL 

lo scriuerei alPAmbasciatore, cbe c^uando 
non riceua soddisfazione, informi tutti li Gar- 
dinali, e protesti, cbe non si douraniio im- 
putare a Noi li disordiiii, ehe nasceranno, e 
cbe non si douranno trouar strane le risolu- 
zioni, cbe si prenderanno. Cbe si dichiari 
parte in questo negozio, non solo col Papa, 
ma anco con tutti li giudici, a' quali si pro- 
testi, cbe r ingiuria ed il danno, cbe sarà 
iatto a'Barberini, si stimerà fatto a questa 
Corona, cbe ne proseguirà la soddisfazione 
per tutte le strade. 

Di Digione, li 10 aprile i65o. 

VI. 

Avvisi sopra il futuro Conclave. 

A 

' E cosi necessario l’applicare alla futura Sede 
vacante j cbe bisogna auanti, cbe ne uenga il 
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oaso, mandare a Roma grordinî opporluni 
anliripalamente, perché succedendo la morte 
del Papa, quasi sempre alPimprouniso, le spe- 
dizioûi, che dl quà si mandano non arriuano 
a tempo*, e una uolta, che il Conclaue è serrato 
non si puo più negoziare, né prendere le riso- 
luzioni naturalmente. 

Wè deue dar fastidio il pericolo di riuelare 
il secreto, dl ciô che fâ la Corte dl Roma^ 
nè il polersi sapere ora in quai slato si Iro- 
uerà alla morte del Papa, perché si pos- 
sono mandare grordlni sigillati dlPAmbascla- 
tore, con prolbizione espressa, di non aprlre 
il piego, se non alla morte del Papa, e si 
possono rinnouare, riformare, e camblare i 
dettl ordini ogni uolla, che il bisogno lo ri- 
chieda. 

Sarebbe diinque a proposlto, che il Rè co- 
mandasse'airAmbasciatore, dl radunare subito 
raorlo il Papa i Cardinall délia nazioue Fran- 
cese, e presentar Loro una le Itéra dl S. Mae- 
stà, la quale contenesse in sostauza questl 
sentiment!: 

Che essendo uenuto il tempo di ritrouarsi 
in una azione la più importante alla Gristla- 
nità, nella quale ha cosi grande Interesse questa 
Corona, auranno gran tempo di far cono- 
scer al mondo la Loro integra prudenza e Ta- 
lore, con fare usclr iianl 1 disegnl di quelli, che 
posponendo la coscîenza al rispetti uniani, pro- 
curauo con tutti 1 mezzi possibili di portare 
al Pontiûcatp, non i più degni,ma quelli> che 
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giuJicano più congimtli ai Loro interessi, e 
più farili a seguitare le Loro passionl^ che in 
nessun tempo era stato mai cosi uecessario un 
l’onleGce di singolar bontà e sapere, corne in 
questo, uel quale la Cristianità geme sotto il 
peso insopporlabile delle proprie anni, che mi- 
seramente l’affliggono, e la lacerano, e di quello 
dell’inimico comune, che moiialmenle la mi- 
naccia^ che li Rè di Francia, benchè piii 
delli altri interessati nelPelezione del Papa, 
corne figli primogeniti délia Chiesa, e tanlo 
benemeriti délia Sede Apostolica, non sono 
perô stati solili di forzare la uolontà de’ Gar- 
dioall, e di toglier loro quella libertà, che 
deue esser solo regolata dallo Spirito Santo, 
laastando Loro, che si elegga un uomo da bene, 
dottato di quelle qualité, che si richiedano ad 
un si gran posto, ed un Padre comune, cha 
non sia inimico délia Francia, e congiunto al- 
l'inimici d’essa. 

Che per tanto Sua Maestà li esorta ad esser 
tutti uniti, e concordi senza passione. Ohanno 
intéresse ad eleggere un Vicario di Gristo, 
un successor di Pietro, che sia degno di que- 
sti altissimi titoli, e che con la giustizia, con 
la carilà, e con l’ innocenza délia uita, con- 
soli il popolo cristiano c attulico, e confonda 
l’erelico. 

E per fine ricorda Loro, di auer sempre 
auanti grocchi in quel sacrosanto Gungresso il 
seruizio di Dio, l’esaltazione délia Sua Chiesa, 
e l’onore délia Sauta Sede, acciô ne seguano 
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quelle Santé risoluzioni, che possono recare- 
riputazione a Loro medeslmi, soddisfazione a 
Sua Maestà, e plorla alla Francia, rlmetten- 
dosi nel resto aU’Ambasciatore, al quale desi- 
dera, che diano intiera fede, corne farebbero 
alla persona rnedesima di Sua Maestà. 

Una lettera simile, cbe correrebbe non solo 
per Roraa, nia per tutla Titalia, porterebbe 
^ran applauso ed edificazione, e soadisfarebbe 
I Cardinali délia fazione, senza auer nécessité 
di comuoicar Loro il secrelo, se non per bocca 
dell’Arnbasciatore, e nel modo, che a Lui pa- 
rerà più a proposito, secondo la diuersità di 
delti Cardinali, e de' Loro interessi. 

Si potrebbe duuque mandare a parte al 
detto Ambasciatore una piccola istruzione, che 
porti la mente del Re, ciroa il Gunclaue fu- 
turo nel modo seguente: 

Se in ogni tempo ha procnrato questa Go- 
rona di auer buona parte nell'elezione del 
Pontefice, non solo per conseruarsi P autorité, 
ed il credito in questa Gorte, mé per il uaii- 
taggio, che risulta agP interessi di stato, di 
auere un Papa amico, e per il danno, che puô 
risultare di auerlo iuimico nelle congiunture 
presenti, è necessario di maneggiare più che 
mai questo negozio con tutte le precauzioni 
ed accuratezze possibili, per ricuperare quelle 
che perdessimo nel Gonclaue passalo; per to- 
gliere a' nostri inimici quel uantaggio, che si 
propongono per massima irrefragabile délia 
Loro Monarenia, di auere un Papa di animo 
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Spagnuolo, e dl auer gran parte ia cotesta 
Gorle, oue d’ordlnarîo lianno principio, e si 
fabbricano tutte le Loto maccliine. 

Le cose sono oggi in tal disposizione, cbe 
sono centenaja d'anni, cbe la Francia non hà 
auuto in Roma un partito cosi forte, corne 
adesso. Poicbè oltre a otto Cardinal!, cbe en- 
trano uerisiniilmenle in Conclaue, con tltolo 
dl Francesi, possiaino anco far capitale, al- 
meno indireltamente di tulle le créature, delle 

3 uall poiranno disporre i Signori Barberini, 
i modocbè per far riuscire qiiest'azione, se- 
conde il Nostro desiderio, non è iiecessario, 
se non uua buona e prudente condolla ed 
unione di tutti airistesso fine, per quello 
cbe riguarda al signor Cardinale, cb<“ dourà 
fîire le prime parti délia Nosira fazlone, corne 
proteltore di Frauda; Elgli è d’animo cosi ge- 
neroso, dl risoluzione cosi ferma, di prudenza 
cosi conoscinta, e dl alfelto nel Nostro ser- 
uizio cosi certo, cbe pf)sslamo sperare dalla 
Nosira condolla un felicissimo successo a cjue- 
sto gran negozio; nè crediamo sla iiecessario 
ricordarll allro, se non dl consernar una per- 
felta inlelligenza con 11 Cardinal! Barberini; 
di render Loro ognl differenza, e di farll 
tutti II segni possibill di stima e di confidenza. 
Non lasciaudo perù d’inuigllare sopra le Loro 
intenzioni, ed incaramluarli destrameute per 
le uie buone e sicure, non percbè si abnla 
alcun dubbio délia Loro fede, ma percbè si 
hi'cia.iu facllmenle i igannare dalle cose, cbe 
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hanno una volta apprese per buonc ^ e sono 
sojygettl a prender grandi errori , corne hauno 
falto nel Conclaue passato. 

Circa deltl Gardiiiali Barberini, sarà dunque 
molto a proposilo di gouernarsi in qnesfo modo^ 
che è dl far Loro sapere in nome di Sua Maestà, 
siccome Ella desidera, clie si conserui in ogni 
maniera il Ponlificato in una delle Loro crea- 
iure, cosi uuole anche lasciare ad essi l’ele- 
sione del soggeHo, e che perô si coulenlinodi 
dicbiararsi , e di aprire liberamenle li loro sen- 
timenli, acciô si possa discorrere, e dl iberare, 
anticipatamente, e di camminare di comune 
concordia nelle deliberazioni, che si prende- 
ranno. Pre^oli di credere, che oggi gl’iule- 
ressi délia Francia, ed i Loro sono cosi con- 
giunli, che non puô succedere cosa pregiudiziale 
all’uno, che non sia anco all’altro^ con questa 
dilFerenza perô, clie la Francia non bà molto da 
Icmere d’un Papa inimico, ma la casa Barbe- 
rina ne pnù aspeltare la Sua ultima ruina. Che 
guardino bene di non ingannarsi nelle Loro 
amicizie particolari, perché siccome quesie 
sono incerte, e mal sicure, cosi possono facil- 
mente ricadere negl’inconuenienti passai!^ che 
il Loro fondamento deue essere nell’amicizia 
délia Francia, e nell’inseparabiie dipendenza 
di questa Corona, e di stabilire questo cou- 
cetto nell’opinione delle genti. 

Perché non potria succedere nel Pontiûcalo 
Cardinale alcuno, ancorchè dl médiocre pru- 
denza. che non uogli star bene cou Loro, per 
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aller credllo nella Francia, e che non uoglla 
enlrar con essa in dispareri, per non auerli 
con quesla Corona; e Peseinpio di Inuoceuzo 
"VIII potrà render cauti li successori, poichè il 
mal lalenfo, ch’Egli lià auuto conlro la Fran- 
cia , non hà seruito, che a tirar Parmi di questa 
Corona su le porte di Roma, a renderla pa- 
drona del mar Medilerraneo, ed a priuare un 
Suo nipote d'^un bellissimo, ed utilissimo prin- 
cipato. 

Se li signori Barberini si troueranno nel- 
l’istessa risoluzionc, caon la quale parliranno 
di quà, risponderanno senza dubbio, di non 
auer uolcmtà alcuna, che quella del Rè, e che 
eseguiranno quello punlualmente, che da Sua 
Maeslà uerrà Loro comandafo ^ rel quai caso 
si dirà qui di sotlo quali siano Pintenzioni 
delle MM. Loro per comunicare alli Cardi- 
nali Barberini, ed al Cardinal d’Este sola- 
raente. 

Al Cardinal Orsino conuiene dimostrare 
ogni Forte di stima e di confidenza; domaudare 
a Lui, ed al Duca di Bracciano il Loro parère, 
e senlire, se hanno qualche cosa a ricordare, 
per Pinteressi délia Loro casa, dicendo Loro, 
che Sua Maeslà gli ha particolarmente racco- 
mandali, e che uuole, clie camininino del pari, 
con quelli délia Francia^ e uella sostanza del 
negozio basterà poi dire al detto* Cardinale, 
che il Rè desidera,che cammiriino unitemente 
con il Cardinale proteltore, seconde le occor- 
reuze de^ negoziati , de’ quali non si pu6 dis- 
correre fondalamente, se non in Conclaue. 
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E superfluo il ricordave la stima, che si 
deue faie del Cardinal Leone, e del Cardinal 
Biclii , essendo questi un proteltore del Regno, 
e di gran spirito, è quegli in crédite del Col- 
leglo de’ Cardinali^ sincero, e da bene^ cosi 
anco non si deue lasciare addietro il Cardinal 
Macchiauelli , e per sè medesimo , e per la 
qualità, che Egli porta di eugino de’ Cardinal! 
uarberini. 

Il Cardinal Grimaldi hà dato gran proue 
délia Sua diuozioue iierso qnesta Corona, ed 
hà congiuuto con l’esperienza tanta officacia, 
e uigore nelle Sue operazioni, che uieu giudi- 
cato moltn a proposito, per far quelle parti, 
che non potranno adempirsi dalli siguori Car- 
dinal! Barberini medesinai^ e per esser corne 
un deposlto delle Ijoro iutenzioni, per comu- 
nicarle al signor Cardinal d’Esle, e inanteuer 
fra di Loro una buona intelli.;enza. 

E quanto alli aliri Cardinal!, che non sono 
délia fazione, dourà dichiararsi apertamente 
con le créature d’Lrbano, che il Re non uuoi 
Papa, che una di Ijoro, e con le altre di Bor- 
ghese e Paraûllo, si pofrà conlenere nelli ter- 
mini délia sopraddetta lettera circolare, per 
non leuar Loro la sperauza, e per non alie- 
narseli. 

Discendendo ora a dichiarare l’intenzione 
di Sua Maestà, circa il soggetto da eleggersi 
al Pontihcalo, si puù fare una distinzione di 
tutti U Cardinal! con l’ordine segueule, cioè: 

Di quelli, che si dichiarauo sopra li altri. 
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Di quelli, che assolutamente non si uogliono. 

Di quelli, che sono indifierenti. 

Tengono il primo luogo il Cardinal Sa- 
chelti ed il Cardinal Altieri, l’uno e l’altro di 
nalnra dolce, e Irattabile, e di buona inten- 
zione. Il primo uiene riputato uniuersalmente 
da tutti il più degiio soggelto del Conclaue per 
la giustizia, per la purità de’costumi, per la 
capacité, e per la uotizia, che Egll ha delle 
cose del mondo^ ed essendo stalo escluso in- 
giustamente nel Conclaue passato da' Spagniiuli 
e Fiorenlini, mostrô in quest’azione tanta co- 
stanza e moderazione, che questa sola azione 
l’aurebbe potuto rendere degno del Ponti- 
ficato*, ed il Re crede di essere obbligato 
in conscienza a procurarglielo per seruizio 
délia Chiesaedi Dio, poichè quanto al resto, 
egli è cosi superiore ad ogni passioue d’odio e 
di uendelta, che non ostante il torto fattoli, 
nou potrebbe la Francia sperare da Lui, che 
una Duona, e sincera neulralità, e sentiment o 
di padre comune. 

E superfluo il parlare de’ modi , che si de- 
uono tenere, j>er far riuscire questa pratica, 
perché in Roma si possiede meglio questa ma- 
teria, che altroue^ ma è cerlo,che u migfiore 
di tutti sarà il non parlarne, e lasciare clie la 
diflicoltà dell’elezione, e la lunghezza del Cou- 
claue porti il Sacro Collegio a questo sog- 
getto, senza alcuna precedente pratica, se perù 
il medesimo Cardinale, o li Suoi congiunti, 
lion giudicasscro douersi fare qualche dillgenza 

Mazzarino ai 
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dal canlo Nostro nel Conclaue, e fuori dî 
esso, perché in questo caso il Cardinal d’Este, 
e l’Ambasciatore douranno fare tulto quello, di 
che saranno ricercatl, spendendo francamente 
la parola, e l’antorità del Re. 

Il Cardinal Altierl è di un genio cosi dolce, 
soaue, ed ainabile, che nella scarsezza de’sog- 
getti, che non abbiano eccezione, e dopo un 
gouerno ruuido ed aspro, corne il présenté, 
correrà uerisirnilmente al Ponlificato a piene 
uele, e non aura obbligo, che a sè medesimo; 
onde sarà bene di dichiararsi ben presto con 
Lui, per acquistar seco qualche merito^ il Re 
lo desidera per la buona informazione, che ha 
di Lui, e perché spera un Pontificato nobile, 
generoso, nenefico ed alieno da ogni uenalilâ 
e slrauaganza oltre che, non auendo nipoti, 
che lo slimolino a pensare alla Loro grandezza, 
applicherà facilmente l'animo a qualche cosa 
di grande e di glorioso. 

Si polrtbbe far qualche riflessione sul Ve- 
scouo di Camerino auo fratello, ora ?iunzio di 
Napoli, del quale si potrebbe sospettare, per 
ditierse congiunfure, che fosse d’inclinazione 
Spagnuola. Ma Sua Waestà non uuole, che 
queslo sospetto pregiudichi alla confidenza, 
che ha nella bontà di questo Cardinale^ tanto 
più, che si ha piena informazione e sod- 
disfazione del Priore d’Inghil terra, medesi- 
mamente Suo fratello, che lia forse maggior 
informazione nell’amore e grazia del Cardinale. 
Per l’esaltazione duuque di questo soggetlo 
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liûa sola clilig^enza conuerrà di fare^ die è di 
assicurarsl délia uolonlà del si^. Cardinal Bar- 
berlüo, il cjuale s’oppose nel Conclaue passalo 
alla pralica,'che ne mosse il sig. Cardinal An- 
tonio. Bisognerà dunque parlargliene, subito 
niorlo il Papa, con ogni sorte di confidenza , e 
dichiarandoli l’intenzione di S. Maestà, ofl’erirli 
tutte quelle sicurezze clie uorrà, acciù possa co- 
minciare in questa pratica con pienezza d'afîetto 
edi sincérité, e sapere dal inedesiino Cardinale 
Altieri, quali officii Egli giudichi necessarj, 
forse per Suo seruizio con il Cardinal Bar- 
berino, col quale polrà essere, che abbia già 
aggiustate le cose. 

Nel secondo grado di quelli, che non vo- 
gliono tenere il primo luogo, il Cardinal Pan- 
zirolo, il quale per esser di nalali bassissimO) 
di natura doppio, maligno ed ingrato alli Bar- 
berini, Suoi benefattori, e finalinente iniinico 
délia Francia, e parzialissimo de’ Spagnuoli, 
conuiene in ogni modo di tenerlo lontano dal 
Pontificato, anco con una esclusione aperta e 
dichiarata, quando il bisogno lo richiedesse. 
E se bene si crede, che il Cardinal Barberino 
sia assai disingannato di questo soggetto, 
nondimeno saràbene di aggiustare questa par- 
tila seco, e di parlar chiaro in maniera, che 
resti per sempre escluso senza eccezione, o ri- 
serua alcuna, corne deuono essere tutti li altri 
dipendenli, fazionarj di Spagna. E benchè 
oltre di quesli, ue ne siano anco degli altri ^ 
ne’ quali il Be non saprebbe auer conlidenza) 
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e sicurezza alcuna p»er allre considerazionF, 
nome sono Capponi, Spada e Durazzo, non- 
dimeno Sua Maestà intende, che questi siana 
Uniuti lontano dal Poutifioato, con la de;lrezza , 
e cou quel inodi, che soglîono usarsi in si- 
mili casi, senza uenire a dichiarazione al- 
cuna, e riserbando questa strada contro Pau- 
ziroll solamente. 

Roui, è dl nafura buona, e per queslo capo 
solo si polrebbe leuare dal numéro de"* sopra- 
nominali \ ma l’essere Egli governalo dalla so- 
rella, e dalla coguata, appassionaûssimo de’ 
nipoli, parente cosi stretto di Spada, e facile 
ad essere aggirato da Lui, e guada^uato da’ 
Spagmioli, non rrediamo, ch’Egli sia buono 
a reggere la Chiesa di Dio, nè accomodatu 
agl’interessi délia Francia*, ed il Cardinal Bar- 
berino medesimo credelle n ai polerui con- 
sentlre nel Conclaue passato. 

Fiorenzola è stalo allre uolle giudicalo il 
solo soggetto capace di far qualche cosa coniro 
li Spagnuoli, eu i religiosi non soglîono riuscir 
male nel gouerno délia Chiesa*, ma le dichia- 
razioni faite contro dl Lui per giuste cause dai 
Cardinal! délia Nostra fazione nel Couckue 
passato, non permeltono, che si possa consen- 
tire in Lui, se non in caso, che il Cardinal 
Criinaldi, e il Baly di Valenzè, che sono suoi 
amici, tratlando Seco anticipataraente, agglu- 
stassero le cose in maniera, che polessero, e 
uolessero risponder per Lui. 
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di Spaena, pare che siano compresi sotto 
nome ai dipendenli di delto Re, e cosi de- 
nono restar esclusi^ ma considerandosi più 
addentro questo punto, si crede, che anzi si 
deue considerarej e promouere dalla Francia 
la loro esallazione, e particolarmenle quelli 
di Napoli, di natura loro inquiet! , amici delle 
nouità, perché un suddito diuermto prencipe 
grande, e sourano del medesimo Regno di 
Napoli, oggîdi lutto commosso, e pieno de’ 
mal! nmori, non puù apportare che gran ge- 
losia e diflidenza al Re di Spagna^ ed è uerisi- 
mile, che possi applicare alla grandezza délia 
propria casa, ed a seruirsl délia congiuntura. 

Tutti li altri Cardinal! non nominati, re- 


stano nel lerzo grado degl’indiflerenti, per poter 
consentire in ciaschedun d’essi, e portarli al 
Pontificato, quando non riuscisse l’elezione di 
Sachetti o Allieri, seruendusi délia congiun- 
tura, e del uantaggio, che pu6 tirarsi del ne- 
gozio, per obbligare il Cardinale, che si dourà 
eleggersi, e per fargli conoscere la parte, che 
la Francia aura hauuta, e che bisogna in ef- 
fetto procurare di auere nella sua elezione, 
preferendo sempre quello, che sarà giudicato 
njeglio a questn Corona, e le créature d’ürbano 
a quelle d’ Innocenzo, non solo perché in ter- 
mini pari possiamo auer maggior conhdenza in 
quelle, che in queste^ ma perché polendo Noi 
cbiamare Nostra la fazione d’Urbano, per esser 
Nostro U capo di essa, conuiene anco di trat- 
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larla corne Nostra, acclocchè riconoscendo 51 
proprio intéressé in qnesta prolezione, si man- 
len'ga unita solto il medesimo capo, ed in 
consegnenza sotto qnesla Corona. 

Di Digione li 20 aprile i65o. 

VII. 

Memoriadainuiare a Rnmaper ilsig. Cardinal 

Grimaldi. 

Essendnsi fallo sapere a! sig. Cardinal Gri- 
maldi il parère del sig. Ambascialore, cîrca il 
Suo ritorno a Roma , S. E. ha risposto, che 
stante la dichiarazioiie, (die il Papa aliéna fatta 
conlro la Sua per^orn. non Le pnrena di potersi 
auuentiirare^ se prima il sig. Ambascinlore non 
passaua eon Sua S intilà qnegroffici che ahre 
uolle gli fVirono imposii dal Re , e che da S. 
E. furono sospesi per riiistanze e doglianze 
del Caualien; del Bene. AspeUerà dniique il 
sig. Cardinale suddelto, che il sig. Ambascia- 
tore parli etl aggiiHli la parlila del Sun ritorno, 
e qiiaiido no)i gindichi bene di firlo, e facen- 
dolo, ne porli Pesdusione , aiiuisi chiaramenle 
il Sno pjiere, acciô il Re passa poi pigliare 
le Sue risolüzioni , e S. E. riceuere i coman- (*) 

(*) Alli 2 ^) îiprilc la piazza dl Bellagarde si res® 
Îb maiio (Ifl Uc. 

Ail» 2.5 api'lle, Iiined'i,il Ue, il sig. Cardinale , e 
tutta la Coi te parti di Digione di ritorno a Parigi, 
pue arriuo il luucdi 2 inaggio. 
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danienli espressi délia Maestà Sua, i quali li 
seruiranno di ^iuslificazione, e di sicurezza 
contro tiilll gl’atteulati , clie potesse fare il 
Papa contro la Sua persona , e dichiarandosi 
nel resfo pronlissimo, anzi desiderosissimo di 
rilornarne a Roma. 

Di Parigi li 6 maggio i65o. 

VIII. 

LiCtlera contro V Ambascîatore di T^alenxÀ 
per il tumulto seguito in Roma. 

Le lettere di Roma delli a d’agosto portano 
il tumulto popolare seguito contro li Spagnuoli, 
per cagione del grau lumierodi persoiie d’ogni 
condizione, non eccettuaiidone, nè meno i 
pellegrini, die di notîesi preiideuano per forza 
per maiidarli alla luro armata di Longoue, 
e di 01 (line del Papa, e di Siio consenso, o 
almeno di Sua saputu e conniuenza, poichô 
rAuiliasciatore del Re se n’era seco moite uolte 
doluto^ ed ei-eiidosi se.itite le particolarità di 
qtieslo fatlo, Sua ]\Iae>Ià,e la Corte tutla é re- 
slata graiidemeule maraiiigliuta, che il detto 
Amliasciatore si sia coiiteiiulo cou tanta mo- 
derazione deiitro la propria casa, cou tutti i 
Suoi, menire seuliiia acdamare da tutti, e da per 
tullo la Francia, e elle si sia lasciata uscir di 
ma no una si liella occasione, sopra la quale 
poteua f’ahbricare un memorabile ris’entimeato 
contro il Papa, de' torli, che üa falti, sia da 
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principio a questa Corona, con dar colore alla 
sedizione cominciata per una causa si giusta, 
e si ragioneuole, e cosi scandalosa, e uergo- 
gnosa ad un Pontefice, che la Sua coscienza 
inedesima lo aurebbe confuso, Irafitto, accusato 
e condannato, oUre l’angnstie, ed il pericolo, 
nel quale si sarebbe uedulo, facendoli cosi 
costar cari gPaiuti, che ha dati agli Spagnuoli. 

Se l’Aml)asciatore auesse ueduto l’animo del 
Papa disposto a deporre la parzialità, che ha 
per la Spagna contre la Francia, e la rabbia 
che ha contre tutti i dipendenti da essa, 
aurebbe poluto lasciarsi persuadere, e dissi- 
mulare in una cosi opportuna congiuntura^ 
ma essendu stato deluso ed aggirato dal Papa 
per diciotto mesi coulinui, senza auerne po- 
tuto riportare una minima soddisfazione agU 
a^grauj riceuuti, e restando giustiâcata una 
uigorosa risoluzione, che auesse poluto pren- 
dere dalPaperta dichiarazione, che il Papa 
ha ultimamente fatta de' Spagnuoli, col mandat 
pubblici, e continui rinforzi d’uomini, di ui- 
ueri, di monizioni, e di cannuni sotto Lon- 
gone, per far perdere alla Corona una piazza 
cosi Importante, par quasi incredibile, che Sua 
Elccellenza non abbia conosciuta, o abbia per- 
duta un'occasione offertali dalla fortuna, o per 
meglio dire dalla giustizia di Dio, per casti- 
gare il Papa con le Sue armi medesime, mentre 
egli crede essergli tutto permesso, perché le 
l'astre sono lutte distraite altroue. Gonside- 
razione, che particolarmente doueua mouere 
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rÂmbasciatore a seruirsi del tempo, perché 
mentre non siamo in stato di farci temere con 
le nostre forze, bisognaua seruirsi di quelle 
de' sudditi medesimi del Papa, per turbarli la 
Sua quiete in Roma, che è il uero modo, del 
quale si sono sempre seruiti li Ambasciatori, 
e quello di che temono sopra ogni allra cosa i 
Pontefici, che escono fuori de’ termini di Pa- 
dre comune, sapendo. essi molto bene, che la 
pietà dei Re di Francia non è solita d’ inua- 
dere con le Sue armi li stati délia Sede Apo- 
stolica^ e che deuono più presto apprendere i 
disgusti d’un Ambasciatore coraggioso e riso- 
luto, e partlcolarmente appoggiati ad una causa 
plausibile, e cara a lutto il merito, che aurebbe 
rigettato il torto, e l’ira uniuersale sopra il 
Papa, che pur troppo si è già reso esoso con 
l’auarizia, e con l’ ingiustizia. 

Questo errore notabile, che ha fatto il Balj 
di Yalenzè causerà due grandi pregiudizii al 
Re: l’uno è, che il Papa, che non si gouerna, 
né per générosité, né per gratitudine, stimerà 
timoré, e souerchio rispelto questa reraissione 
d’animo dell’Ambasciatore, ed aumentando l’ar- 
dire e l’insolenza, accrescerà anco gli aggrauj, 
che perdnta questa occasione uantaggiosa di 
risentirsi , bisognerà soflFrire con pazienza e con 
uiltà, e con perdita di riputazione. L’altro è, 
che il popolo di Roma, anezionato alla Corona, 
non auendo riportato calore e assislenza alcuua 
in questa occorrenza da’ Francesi , perderà l’af- 
fetto, la conhdenza, e la stima uerso la na- 
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questa letltra, il Papa già llbero del tlniore^ 
ed insolente per la presa di Longoiie, faccla 
casligar seueramente, e forse con la morte, 
quelli, che hnnno gridato: Viua Francia^ e ser- 
uendosi d’altri prétest!, secondo il Suo solito, 
e rAmbasciatore, o sarà forzato ad abbandonarli 


alla rabbia del Papa, con perdita totale del 
credito, cbe è la maggiore che si possa fare 
dalla Corona in colesta Corle, oue tiilte le 
cose si goueriiano per Papparenza, o uolendoU 
difendere, lo farà contro tempo con pericolo, 
e uantaggio del Papi, che saprà, e patrà pre- 
uenire, e prouueilere ad ogul tenlatiuo del- 
l’Ambasriatore, 


Cosi i più sensali di questa Corte, ed i più 
pratici di cotesta di Roma, auendo ben consi- 
derato il modo, col cpiale si è gouernato il 
Baly di Valenzé sin ora, e qnello che si è ca- 
uato da’Suoi neguziati, conclndoiio non esser 
buona massiina di stalo. tener a Roma un Am- 


basciatore, Cainliere di M ilia, che é snggelto al 
Papa, e dipende tolahnenle da L ii, e parti- 
colarmenle un Gaualiere che pretemle grau 
Croce, magistero ed allri iiinlaggi délia Reli- 
gione, alli qiiali siccome il Papa puù por- 
tarlo, o ahneiio faeililarli la slrada ad essi , 
Esso pnô leuaiglieli , o ahneno dilTiailtarglieH. 
E non esser uarisimile, che il B ily di Va- 
lenzè, che sa il falto Suo, ahhia procurata 
l’amhasceria par pregiudicarsi, nè che sia 
wai per inlraprendere cosa alcuna cootro U 
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Papa, che puô priuarlo anco délia Croce*, ed 
il Re cou tutla la Sua potenza non potrebbe 
resliluirgliela. E quelle che è peggio, tral- 
tandosi di una causa esemplare, e comune alla 
dignità d‘’ogni Papa, non trouerebbe miglior 
parlltü uel successore. 

Di Bourg li 29 agosto i65o. 


IX. 

Lettcra, mandata dalV Arciduca Leopoldo al 
sig. Duca d'Orléans^ con la risposta di 
Sua Allezza Reale. 


. « Ob! qiiauto i piedi di quelli, che por- 
tano buoiie mioue di pace sono belli. • 
Questo passo di scriltnra, per essere anti- 
cliissim.), non ha punto bisoguo, che se 
ne uadlno a ricercare le proue, lanto dalla 
parle Nostra che da’ nemici. Quesli hanno 
auuto campo dopo Iredici anni, e più di gu- 
slare i rozzi fnilli délia guerra per le prese 
dclle miglior! piazze, loro perdite di baüaglie, 
e mancameiito delle loio prouiucie, e regiii iu- 
tieii^ ma corne, dopo qiialche mese la Nostra 
diuisione gli ha aperla la strada alP ingresso 
di qiiesto Nosiro stato, cosi ci remle partecipi 
de’ ilagelli dell’ira Diuiiia, de’ quali la Nostra 
iniscredenzi oggicli Ci re ide dejîiil bersagU, 
eCi minaccia anco di peggio, se quanto prima 
non Ci rauuediamo. 
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Al che fare la clemeoza di DIo, uedendo, 
elle Noi siamo Iroppo pigri, non lascia alcun 
inezzo, per inuitarci, sîno itnpiegando l’ar- 
tiûciü de’ Nostri proprj nlmici, che sempre 
se ne sono mostrati cosi alieni, contentandosi 
perô dl attribuiroene il biasmo. Del che uoglia 
lddio,che Noi ormai, corne pare, abbiamo ma- 
teria di fare allro giudizio per quel che occorse 
qui uenerdi passato, non potendo lo per me 
sfuggire il rimprouero di centomille anime, 
che uanno segueudo con sospiri questa ama- 
bile £glia del cielo , se lo differissi più la spe- 
ranza, che Ella Ci dà, di uenire uua uolta a 
uisitare la Francia, di doue Ella è stata più 
dl qulndlci annl sbandita. = 

In questo giorno, su le quattro, o cinque ore 
dopo mezzo giorno, giunse nel palazzo d’OD- 
leans un trombetta, che dlmaudô dl parlare 
al sig. Duca d’Orléans, per ricapltarle uua 
lettera dell’ Arciduca Leopoldo, la quale il 
detto Slgnore non ebbe più tosto rlceuuta, e 
senlita l’intenzlone di questa Altezza, che 
ne mostrô un gran giubilo, e la mattina se- 
guente ne fece parte al Parlamento, che si era 
per altra causa congregato, e benchè questa 
lettera non fosse indirizzata, che a Sua Altezza 
Serenlssima, Ella la fece leggere ad alta uoc« 
in Parlamento. 

11 soprascrltto era di questo tenore: 
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Æ Serenissîmo sennoi\ el Duque de Orléans 
mi Primo. 

Sabiendo, che V. A. se ballo gouernado con 
Pautoritad deuida a su Fersona, j hauiendo sido 
seruido el Rey Mi seunor de darmele para Itacer 
■ la guerra, j la pnj, j la Jo desearia mas usar 
de Ella la segunda parte, que in la primera par- 
ficolarmente Iraltandola, con la persuna de Y. 
A. de cuya recta intention espera la Chrislia- 
nidad conseguirlo y yo contribuere a Ellla con 
todas ueras, conferniandonie con el deseo de 
Su 31ngestad en que qiiedo esperando lu que 
V. A. resuelue, comando de muy buena gana 
esta occasion para otFerecorme al seruito de 
V. A. Suya Serenissima Fersona guarda Uios 
como desseo. 

Del Campo a Beizocbes addi 3o agosto de 
i65o. 

De V. A. 

Su Maîor seruidor y Primo 
Leopoldo 

Guich. 

Dupo la quai lettera non ui fu alcuno, che 
non ne raostrasse segno di gioia, e che non 
fosse del parère del delto sig. Duca d’Orléans, 
che era ai fare al suddetto sig. Arciduca la 
seguente risposta, la quale gli lu mandata il 
giorno seguente 4 corrente per il sig. di Ver- 
deran uno de’ Suoi gentiluomini domeslici, 
la soprascritla délia quale era: 
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A MonsieurV Archiduc Léopold^ Mon Cousini 
Monsieur mon Cousin, 


Je sçay, que tous les senlimens de V. A.sout 
sÎQceres, et sont ueritables que je ne puis assez 
louer les lioiiorables dispositions, qu’elle m'^a 
tesraoigne d'^HUoir pour la Paix. Aussi corn- 
mencay je à souhaiter que V. A. la Iraitte, 
et que tout le monde scait que le Roy Mon- 
seigneur et Neueu, et la Reyne Regente, Sa 
Mere Pont tous jour desirée^ mais comme cest 
un ouurage pour le quel il y a lontemps que 
toute la Crestienilé fait des uoeux au Ciel, Jay 
creu que pour en anancer PeAPel il estoit bien 
à propos, que ayant le mesme pouvoir d’en 
traiter, que V. A., je Luy enuoyasse le Baron 
de Verderanne, qui Luy présentera cette lettre, 
pour scavoir d’Ëile le lieu, le temps, et les per- 
sonnes, qiPElle y uoudra employer, Passeurant 
au jour prefix, digenunper en mesme nombre, 
et que je liendray a un exces de bonheur, que 
le succez de cette negoliation ne serve pas 
seulment d**un lien d’interest, et d’amilié in- 
dissoluble d’entre les deux Couronnes, maisqu’il 
Me donne aussi les occasions de rendre Mes 
seruices a V. A., de Luy tesmoigner le zele^ 
Paffection, auec la quelle je suis, Monsieur, Mon 
cousin. A Paris ce 4 septembre i65o. 

Vosire 1res affectionné seruiteur et cousin. 


Gaston, 


At>PEnDICE, 3^1 

Questa nuoua non fu più losto sapula al 
painzzo, che si sparse per questa popolafa cilfâ 
di Parigl, inimnginandosi ciascuno, clie se î 
plenipotenziarj delIeCorone di Francia edi Spa- 
gna non aueuanoper l’addietro concluso nelle 
Loro conferenze, Puno e Palfro parlito ligel- 
tando la colpa sopra del suo neniico non succe- 
. derebbe più il medesimo inconiien lente, tanto 
perché tutti senza dubbio sono più annoiati 
dalla guerra, che non erano allora, quanto 
principalmente con Paîtra condlzione de’gran 
Prencipl, che ormal ul cl si Intromettono. 11 
che meglio si conoscerà alPauuenire, e si uedrà 
con Paluto di Dlo, che non ul è diOicoltà, che 
non possa sormontarsl, quando si uà per la 
Strada delle dolcezze, e délia pace, dalla quale 
nasce Pahhondanza, e tutte le arll riüoriscono, 
siccome le guerra produce la pouertâ, e la 
miseria. 

Ma perché roi sto lo a slendere sopra una 
materia si cognlta, e délia cjuale per fino li 

E ütll sono si pienamente inlorniati, che non 
Isogna più rlcorrere alla più comune origine 
délia guerra nelPlnferno, auendo Pesperienza 
fatio conoscere, ch’Ella è Poriglne,e la madré 
nutrlce delPlmpletà, il sepolcro delle leggi, e 
Panimazzatrice del gener umano, e la rouina 
del coromercio, non auendo già mai trouato 
aliro pretesto fra i più barhuri, che il fine, 
per il quale s’inlraprende, che é la pace. È 
aunque un gran maucaroento di giuuizio di 
allontanarsi du questo fine) roentre ui si aspira< 
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X. 

Lettera circolare delta Signoria di Paiigi f 
<r ordine di Sua Etninenza. 

Al sig. Blarchese Giannettino Giustiani^ al 
Soccino di Torino, al sig. Cardinal (d Es te y 
al sig. Pietro Mazzarino ed altri. 

Abbiamo dalla Corle cou leUere dei 3 del 
correnle, che Sua Maestà aueua concessi Ire 
altri giorni a'Bjrdelesi, per ridurli al perdono, 
ne era perclô stata pubblicata la dicbiarazione 
Hegia^ oue aiico si uedeuano espressi ii capi 
délia Ijoro obbedienza. Jîon si era intanto la- 
sciato di Tare aimicinare lutta Tarmala a Bor- 
deaux, oue erano di già stati presi li pusti, 
e piaulate le batterie, uisitate, e riconosciute 
lutte da Sua Emineuza siessa, stante che il 
Maresciallo Délia Migliarè era ancur tenuto al 
letto délia podagra. Ritoruaua poi T Emiuenza 
Sua quella stessa sera al campo cou 4oo,ooo 
franchi per rallegrare la soldalesca. 

Giunsero poi lu quel giorno due Religio>i 
Franceu-ani, inuiali dal Parlaineiito, e Pqpolo 
di Bordeaux, perollenere passaporli, ad enetlo 
d’’inuiare depulali per udire la uoluuta Regia. 
Li furouo cuuceduli pronlamente, cou dicliia- 
razione perô, che non si rilardarebbe quello 
chasi doueua Tare cou le arnii, coiue ai già 
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la loro contumacia, aurebbe ricercato tempo 
fa^ onde onninamente alH 5 si sarebbero 
aperte le trinciere, e cominciata la batterla. 
Attestarono li Padri, che il Parlamento, e’ Giu- 
rati délia città erano mal soddisfatti del Duca 


di Buglione^ douevansi radunare in quel giorno 
stesso, col pretesto di scriuere qualche lettera 
a Sua Maestà, ma perdiè era in snstanza sopra 
la grande apprensione, che aueuano délia loro 
perdita, ehe uedenano indubitabile, se non si 
arrendeuano. Le truppe del Re aueuano preso 
un officiale di Buglione, che da Bordeaux an-> 
daua a sollecitare il soccurso delli Spngnnoli, 
e gli hanno trouato lettere, nelle quali Bi^lione 
diceua, che se non ueniuano ben presto erano 
perdnti. Gimisero da pu il Conte di Ogaon e 
Vechier, con li Loro uascelli. 


Qui intanto li Bordelesi aueuano spedito un 
corriero ai loro Depulati, lamentandosi , che 
non se gli fosse uoluto concedere tempo a de- 
Ilberare sopra la proposizlone fattagU col mezzo 
di S. Â. ^renissiina, e di questo parlamento 
gli fu conceduto perô sabbato mattina in Par- 
lamento, oue udita Tistanza, £itta per li Depu- 
tati di Bordeaux, furono anco sentiti li Dé- 


putât! , che questo parlamento inuiô al Conte 
per supplicare il ne a dargli il perdono. Le 
relazioni di questi furono conformi a quelle y 
ehe Monsieur Condray aueua portate al signor 
Duca ^ ma funa e Paîtra diuersa dalle men> 
logne delli suddetll^ fu nondimeno pensato 
Mazzatino a3 ' 
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di radunarsi lunedi di nuouo per risoluere 
quelle, che pot esse farsî. 

Auanti, eue S. A. R. entrasse in Parlamentoj 
gli ginnse un soldato dell'Aroiduca con leltere, 
delle quali si manda ag^glunto un esemplare, 
eue è parimenie la ri'nK)sta) che subito gli fu 
fatla dal sig. Duca d’Orléans. Non è perô anco 
tornato il gentiluomo inuiatogli. Qui si è du- 
bitato, che sia artiûcio, per solleuare quesli 
popoli, non auuezzi a uedere l’iiiimico nel paese. 
Anzi uedendosi domenica affisso un cartello 
per questi luoglii pubblici, oüe il Marescial di 
Turena diniostraua a’ popoli, che ora era il 
tempo di auer lapace, edi procurarla con tulte 
le loro forze, fu poi tenuto per certo. 

Non uedendosi perd alcuna mutazione ne»li 
animi de’ Parigini, risoluti a uoler lasciar 
operare a clii tocca, sperauano, che lunedi il 
Parlamento entrasse m questa materia, ma 
non ui fu, che ne parlasse. 

Altro perô non fecero, che deputare com- 
missarii, per tornare alla Corte, e supplicare 
Sua Maestà a uolere usare délia Sua clemenza 
uerso delli Bordelesi, e compatire li loro man- 
camenti. Li Deputati di Bordeaux hanno ui- 
uamente sollecitata questa partita, segno, che di 
là tengono auuisi conforme a quelli, che si 
sapeuano per altre strade. 

L’inimico non si è auanzato oltre il forte 
Meier, anzi da ieri in (jua corre uoce, die 
uada ritirandosi , con pensiero d’attaccare Lar , 
O qualchedun’altra delle piazze, lasciatesi ad- 
dietro. 
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Dicesi ancora, che le scorrerie de’ presidii 
Francesi délia Fiandra. diano tal molestia a 
quei pojx)ll. che banno niandato a far dili- 
genza con PArciduca, con supplicarlo délia 
difesa. 

I Prencipi stanno ancora a Marquoysy. S. 
A. R. non ha uoluto, che di là si mouino 
senza ordini délia Corte, ancorchè sla slat<> 
hen combattuto dalli Frondosi jier farli uenire 
dentro la batlaglia , nè puô desiderarsi in que- 
sto Prenci[>e applicazione, e amore più grande 
uerso il seruizio del Re in queste congiunture. 

Di Parigi li 9 settembre i65o. 


XI. 

Altra lettera circolare délia Signoria 
di Parigi, corne sopra. 

Si ebbe nel principio di questa settiniana., 
con lettere delli 5 , Tattacco fatto dall’armata del 
Re al gran Borgo di San*Seurir di Bordeaux, 
con l'acquisto di esso in poche ore. 

Voleua il Marescial délia Milliarè fare, che 
il Conle di Pallean l’altaccasse unitamente 
con le genti che comanda^ ma un equiuoco, 
preso dalle genti del Generale S. Magria, di 
pigliare un }x>sto da un luogo all’altro, fece 
anticipar Tattacco per due bande sole, prima 
che Pallean fosse giunto al sno. Fu nondimeno 
guadagnato ualorosamente , ancorchè di dentro 
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di 20 in 20 passi ci auessero fatto 1 8^ barrcate^ 
ammazzaronO) fecero pri^ioni tutti quelli clie 
trouarono con le arini alla mano, io saccbeg-r^ 
gîarono, e ui hanno trouato tre pezzi di can- 
noue. L’aumata; dél Re è ora in quel posto<^ 
il Duca di BugUone fu astretto di ritirarsi, e 

10 fece felicemente dalla parte , che non fu at- 
taccata, clie in altro caso dicono, che sarebbe 
restato assolutamente priglone. 

. La notte deglî 9 si è inteso per altra let- 
tera di quel giorno, die doueua attaccarsi la 
eittà da due parti le più deboli, ed alla riso- 
tuzione presa il giorno auanti, si era ritrovata 

11 sig. Cardinale ^ nè alli 9 era aricora ritornato 
alla Corte, uolendo assîstere alla presa délia 
eittà, quale il Maresciallo délia MigUarè non 
dubltaua dl prendere in meno di otto giorni, 
protestandosi perô, che Tarmata era cosi ar- 
rabbiata contre Fostinazione de** Bordelesî, che 
non si pronietteua dl poterla rafirenare, quanda 
uinta losse per assalto. . Dicono esser li mortl 
dalla parte del Re 3o , e fra questi cinque offi- 
ciali^ 11 feriti 5oo« Dell! Bor delesi, 3 oo mortl su 
la piazza, feriti un gran numéro, prigioni sopra 
3oo, e fra questi il Marescial de Boajrs, e sei 
altrl capl dl considerazione , tutti iuuiati pri- 
gioni a Bayé , credesi per famé dimostrazione 
al suo tempo; 

Ad un trombetta , die comparue dopo T im- 
presa, disse il lUarescial délia Migliarè, che se 
non gli portaua la resa délia piazza, die se ne 
ritomasse , die non uoleua sentirlo, e fattolo» 
benclare, la mando incÜeti’CK 
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* TjÎ uascelli del Re erano coi^arsi per la 
parte delFacnua alla uista di Bordeaux^ e 
r inipedluano l’in^esso di qualsisla cosa. Non 
-si sentiua Tauuiso del soccorso, clie aspettauano 
<li Spagna , ma quaiido giunse. sperauano d"* im- 
jiedirli Tingresso. Segintauano le diuisioni den- 
tro Bordeaux, nia Buglione nudriua li suot 
partigiani, con auer loro mostrate lettere sup- 
poste, che Parigi tutlo in amie aueua dichia- 
rato reggente 11 sig. Duca d’ Orléans col Parla- 
Tnento^ e clie l'Arciduca aile jxirte di quella 
città aueua dati Ire giorni di tempo alla linertà 
di quei Prencmi, altrimenti uoleua dare il 
sacco, onde il Farlaniento l’aueua decretata. 

Per Paîtra parte l’Arciduca rimandô a S. A. 
R. le grazie del coniplhmenlo usatoll con la 
missione del Baronedi Verderonne, perniezzo 
-del sig. Don Gabriele di Toledo, gentiluomo 
délia Sua caméra^ S. A. R. lo fece incontrai’e 
ed alloggiare a mezza lega di quà in un giar- 
dino del sig. Teuberf; due uolte è stato alla 
Sua udienza, alla quale ha uoluto, che oltre 
tutti li miuistri assista si*mpre Monsignor Nun- 
zio, col Segretario dell’.4mhasciata delPAm- 
basciatore di Venez» ^ ma senzadi S. E., che 
seguitè la Corte. 

Nella prima rese le lettere credenziali 
che l’Arciduca desideroso délia pace aueua uti- 
mato bene d’abboccarsi , e stabilirla con S. A. 
R., e che seguisse prima dei \t\ del corrente, 
giacchè S. A. R. uoleua dopo quel gioruo es- 
ser libero a risoluere quanto U competeua. 
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Mandô dopo S. A. R. il sig. dottore Auaux a 

S arlare al detto Gabriele, e pregô Monsiguor 
unzio, ed il Segretarlo suddetto di ritrouarsi. 
Il sig. dottor Auaux., li mostrô, che Tabhoc- 
camento de’ Prencipi non pareua conuenirsi , 
se non quando aggiustate le condizioiii , la 
pace si auesse a concludere. 

Non potersi aggiustare le condizioni, che 
oon un congresso, quà dicono, obe il Nunzio 
replicasse con francbezza e prudenza grande^ 
che se si negassero a questo negozio i termini 
facili e necessarii, saria un cadere in pericolo 
di far dubitare di quello si deue. Falta la ri- 
soluzione , e la relazioue di tutto ciô a S. A, 
R., pregô il Nunzio di portarsi con Auaux, e 
uedere, se ueraniente si uoglia questa pace; 
che senza trattato mai puô sperarsi; cosi disse 
anco a Don Gabriele, di auer risoluto nella se- 
conda udienza, e stabilita per domani la par- 
tenza di Monsignore, e de’ suddetti, 

Godono gli nomini dabbene , ohe la Corte 
abbia commesso a S. A. R. di arriuare al fondo 


di questo negozio con tutte le facilita; e cosi 
è molto approuata questa missione, sperandosi 
che lo zelo di Monsignor Nunzio, cbe si porta 
all’affare con gran feruore, diluciderà le cose al 
douuto segno. 

Li Prencipi per ordine délia Corte, che ha 
molto approuata la loro tramutazioue al Mar- 
quas j, sono iui trattenuti con buone guardie, 
f sotto la soUta custodia di Mons. di Bar. 
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Un corriero délia Cor te , ^iunto questa notte 
con lettere delli it, porta che era già fàtta 
breccia, per dar Passalto a Bordeaux^ che H 
cittadini aueuano fatte due sortite, ma erano 
slali respinti con gran loro perdita. 

11 Ke nondimeno aueua dato passaporto a 
sei Deputati, per andarlo a suppticarlo délia 
pace. 


XII. 

Leltera circolare^ inuiata dalla Signoria 
di Parigi. 

Del 1 7 sono Tultime lettere délia Gorte, por- 
tate a 8. À. R. da un straordinario chegiunse 
uiartedi a mezzo giorno. Si ebbe auuiso con 
esse, che coraparuero li Deputati di Bordeaux 
con gli altri di Parigi a Mous, di Monpensat. 
Aueuano li primi dopo Pudienza délia Regina 
mostrato al segretario di stato Mons. de la 
yirigliere, di non poter tratlare con il signor 
Cardinale , per il eue fu detto Loro, che se ne 
tornassero, non uolendo la Regina inteuderli in 
cosa alcuna. Se ne andarono per tanto accom- 
gnati dai Deputati di Parigi , e da Monpensat , e 
rimessi li Bordelesi da pretensione tanto, esor- 
bitante, la Regina concesse poi sei giorni di 
tregua. Nei tre primi giorni ai questa si erano 
aggiustati li punti delPaccomodaraento in forma 
che alU i8 si attendeuano li Deputati di Pa- 
rigi, e Monpensat con le condixioni già sotto- 
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Ecritte da' BordelesI, perché si fermassero dalla 
Regioa. 

Non se ne sono udite le particolarità , ma 
tengono, che ui si trouera aboondanza di cle- 
nienza, con la quale U Re hanno serapre resi 
questi popoli più aHettuosi e diuoti. Il Conte 
ai Tauenes, che contro il nuouo giuramento 
fatto nell'uscire di Bellegarde , era passato con 
600 caualli uerso Bordeaux., aueua trouato in- 
toppo, per il quale fu astretto uoltare indietro 
con qualche perdita e disordiue. Il Marchese 
délia Forza, che diceuano, dichiarato contro il 
il Re., continuaua a protestare a Sua Maestà 
la fedeltà Sua. Li Bordelesi in una sortita , che 
fecero auanti la tregua , per Tapertura délia 
breccia in numéro di 2000., erano stati respinti 
cou disordiue., e ui perderono 3 oo uomini^ 
soo morti su la piazza^ e 100 in circa fatti 
prigione. 

Li quattro uascelli Spagnuoli, comparsi uerso 
r imboccatura del hume, non si erano arriscliiati 
d’ entrare , perché il Conte d’ Ognon li atten- 
deua alla larga, per coglierli in mezzo. Non 
aueuauo gente, e dicono, che il denaro sia 
anco in poca quantité. 

11 Duca di Buglione aueua trattato il Sao 
aggiustamento a parte col sig. Cardinale per 
mezzo di un Padi’e Francescano, ed il Conte 
di Pallean, che per tre uolte aueua uoluto at- 
taccare una mezza luna, che guardaua la porta 
uerso il Borgo di S. Seueriu, oue S. Ë. aueua 
il Suo quarüere, ue era stato respinto con morte 
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di circa 3 oo uomini. Alcune genti del Prin- 
cipe di Marsigliac, aueuano preso il corriero 
straordinario per strada. e leuategli alcune 
gioie ed un uestito per il Re , clie s'’ inuiaua 
di quà alla Regina, Sua Maestà aueua fatto 
scriuere a Madama di IMarsigliac , la quale fu 
auuisata, che andauano subito le genti e clie 
glie la rendesse , altrimenti gUe ne aurebbe 
&tto render conto. Madania aueua negato di 
saperne cosa alcuna, ma la Regina, che non 
ba uoluto accettar la scusa^ uoleua Sua Maestà 
regalare delle gioie un gentiluomo délia Re- 
gina di Suezia^ che ba condotto il uascello, 
che la Sua padrona ba inuiato a Sua Maestà, 
dicono con sessauta p>ezzi di cannone*, è bello 
in sommo grado^ ualeuano le gioie circa 10,000 
scudi. 

Vi erano giunti alcuni députa ti del clero e 
nobiltà di Prouenza per supplicare il Re a 
lasciare continuare nel gouerno il Conte d'Al- 
lays, ma non erano stati ben riceuuti. 

Porto il corriero suddetto la deputazione 
de’ plenipotenziarii per il contratto, clie l’Ar- 
ciduca on'eriua^ e sono: Monsignor de Bogni, 
Nunzio del Papa, Monsieur d' Anaux, e cou 
essi per trouarsi présente il Segretario deU’am- 
basciata deirAmbasciatore di Yenezia. 

Intanto, attesi da Monsignor lüunzio, e da 
Monsieur d’Anaux li passaporti per tutta do- 
menica, e non ueduti , pensô il sig. Duca d’Or- 
leans di douerli fare incaraminare sino a 
SoissoD, e di là soUecitarli. Giunti perô a 
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Nontoill , lontani di quà , credo dodtci leghe 
incirca, inuiarono alPArciduca un trombetta 

1 >er auerli^ ma 11 fu rispedlto un altro trom- 
letta da S. A. dlcendoli, che non occorreua, 
chc nassassero auanti^ mentre solo desideraua 
d’abuoccarsl col sig. Duca d’Orléans. Il mede- 
simo trombetta pass6 poi di quà dicono., a 
portare una lettera., con i medesimi concetti a 
a. A. R., ed una aggiunta, ohe essendo già 
})assato il giorno de’ 12, disegnato da lui, Arci- 
duca, per il loro abboccameuto, si scusaua di 
non poterlo plù attendere per le occupazioni, 
elle lo cUiamauano altroue. Gosi poi dicono, 
l’armata abbla slogglata di Tlnes, e ritiratasi 
circa quattro leghe , forse per auer più como- 
dltà di foraggi,per assicurar meglioli Prencipi 
a Marquoysj^ la Corte ordinô, che di quà 
s’inuiassero a Mons. di Bac quattro cannoni, 
e la piazza si è muuita di tutte le cose necessa- 
l’ie, continuando a stare ne’ ulllaggi circoiiuicinî 
trenta caualli, oltre li quattrocento Suizzeri, 
che sono di continua guardia dentro il castello. 

Ije genti del Duca di Lorena si sono 
auanzate in quel Ducato, ed hanno presi i 
luoglii aperti e deboli^ sono al numéro di 
quattromille uomiui, ma non potenti ad at- 
taccar plazze principal!, ben munite. 

Di Parlgi li a 3 settembre 16S0. 


Digitized by Google 



iPPEIVDICE. 


363 


XIII. 

Lettera cit'colare délia Signoria di Parigi , 
<Tor<Mne di Sua Eminenza. 

Al sig. Marchese Gianettino Giustiniani ^ al 
sig. Soccini di Torino , al sig. Cardinal 
d"‘Este^ al sig. Pietro Mazzarino ed altri. 

IjC letteredel x% stante dalla Corte, portano 
ohe il trattato con li Bordelesi era rotto, per 
le pratiche del Duca di Buglione. 

Altre lettere del a6, con un corriero straor- 
dinario hanno recata la desiata nuoua dello 
stabilimento, e che il martedi, *8 le Loro MM. 
ed il sig. Cardinale saranno entrati con tutta 
la Corte in Bordeaux , il cui popolo si rendeua 
ora tanto impaziente di uedere la Corte, quanto 
prima pareua incapace di douersi incoinodare, 
senza la liberté de'* Prenoipi, ed altre uane 
speranze, che aueuano. 

Non si è ancora riceuuta la copia de’ capi- 
tolin sono perô in sostanza d’una amistà gene- 
rale, delle confermazioni, délia dichiarazione 
nel mese d'ottobre passato, a fauore di quelle 
oittà alla Principessa e Duca Anguien, Suo fi- 
glion è stato assegnato Narach per stanza si- 
oura. Al Duca di Buglione, Turena:, al Pren- 
cipe di Marsiglia uno de’ Suoi luoghi , con 
Tvoro promesse di conseruarli quieti e fedeli al 
Re, sotto pena di reincideo^a. 
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Aile truppe del Re si unîscono quelle de’ 
Bordelesi, e parte su U uascelli, se ne man- 
dano a Donquerque per unirle con le genti di 
Mons. d' Estrades, e formarui un corpo d’ar- 
mata di 10,000 fanti,e 4 «ooo caualli, e le al- 
tre l’indirizzano al Duca di Mercurio in Cata- 
logua^ e li regglmenti delle guardledel Re nel 
ritornare stringeranno Musson, nei Berri, oue 
si è ritirato con alcune genti il Conte di Ta- 
uanes, che si crede non debba aspettarli, per- 
ché non ha modi di sostenersi. 

La Regina ha detto, di uoler sulnto ritornare 
a qnesta uolta, o essere a Fontainebelle per li 
»o di ottobre , onde la uoce sparsa che deuano 
lare il giro di Tolosa, e Llone^ ma qiiella 
uoce non è ancor creduta. 

Grande allegrezza ha portato quest'auuiso, e< 
inassime, che li popoli in questo hanno si ma- 
lamente appreso il trattar delli Spagnuoli, ri- 
cusando di udire il IVunzio, e Mons. (T Anaux ^ 
non possino quietarsi. 

S’intende, che anco in Fiandra abbia ge- 
nerato emozione d’animo a’ quei popoli la rot- 
lura di questo trattato^ l’Arciduca perô dopo 
auer saccheggiato Rethel, se ne era tornato a 
quella parte, e se bene hanno detto, che uo- 
lesse attaccare Rocroy non se ne è perô inteso 
altro. Turena si ritirô a Stenay, poco soddis- 
fatto, perché l’Arciduca lo rimprouerô, che 
non si erano uedute le solleuazioni da Lui as- 
sicurate. 

Monsieur Plessis Prelin, radunaua Tarmata 
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regia., ed andaua seguitando la Spagnuola, che 
se bene si è ritirata con tutto il comodo., tut- 
tauia li paesani., ^alleggiati da’’ presiclii de' luo- 
ghi conuicini hanno fatto de' gran daani aile 
partite., che per foraggiare si staccauano dal 
corpo dell'armata. 

Da un luogo di campagna., fu poitato la set- 
timana passata amiualato a Parigi il sig. Duca 
trAngaliein, ûglio naturale di Carlo IX ^ e 
mori in questi giomi in età di 8o anni. 

Non si sa., se il Conte d'Alaj, Suo unico 
6glio uerrà a pigliare l' crédita in persoiia, 
stante die, cliiainato dalla Corte si tenga tnt- 
tauia a Tolone^ si è nondiineno udlto, che 
quella città non uoglia sostenerlo quando il 
ne lo chiami, e non l’obbedisca. 

All'Abate délia Riuiera, che è stato fin ora 
in Ouegna ad una Sua Abazia. è stato cou- 
cesso per cagione de' gran freddi, die sona 
colà, di (xiter uenire all'altra di S. Benedetta, 
die ha su la l^jre, uicino ad Orléans. 

Di Parigi 3o setteinbre i65o. 

XIV. 


Lettera cù'cohire, mandata dalla Signoria 
c2ê Parigi, eome sopra. 

S'iiitoppô anco la seconda uolta l'accomo- 
damento ui Bordeaux, mentre la Principessa 
di Condè ebbe nuouo ricorso al popolo radu- 
uato nell' Hostel di Villa, e comiuessi alli Bor- 
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^'hesi a far nuouo sforzo per la libertà , O al- 
nieiio per la cognizloiie délia causa de’ Preii- 
cipi, e per la total restituzione di Marsl^liac 
iiel Suo gouerno. Cosi 11 Députât! di Pariai 
fecero di nuouo rltorno alla Corte , per ottener 
quesli punti , ma in ûne riuscitoli il tutto uano 
alll 3 o, accettato all’Hostel di Villa ancora l’ac- 
comodamento ^ià sottoscritto dal Parlamento^ 
e sabbato sera ne spedirono alla Corte nuouo 
corriero al si». Duca d’Orléans, che glunse 
niartedi sera con certezza, clie alli tre, o alli 
quattro entrenîbbe in quella clttà con tutte le 
guardle , e soldatesca cbe uoleua. 

La dichiarazione del Re, non è ancora pub- 
blicata, ma oltre ramicizia generale, la muta- 
zloue del gouernatore , e la confermazlone del- 
l'altra dicliiarazione del 1649 •, si è risoluto, 
che la Principessa, ed il Duca d’Anguien Suo 
fîgllo uadano a Mouron^ che procurino di far 
rendere quella fortezza alla diuozione del Re, 
ed essa entrarui con la guarnlglone del Re, e 
che non rluscendoglisi rltlri a Brezè ed Augulen. 

Al Duca di Buglione, che era di già par- 
lito per Turena, era stata data notlzia , che 
poiiaudosi fedelmente, gli sarebbe restituita 
quanto prima la moglle e il figlio, ed al Pren- 
cipe di Marsigliac , che si terra sospesa la prou- 
uisione del Suo gouerno del Porton, sin che 
il Re sarà maggiore, per sentire alloi*a la ri- 
soluzione di Sua Maestà istessa. 

Replicano, che il Duca di Buglione abbia 
aggiustato a parte gl’interessi Suoi^ che sia in 
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Bostanza PefFettiua conseguenza delle 1 0,000 
lire di rendita per ricompensadi Teadarz; aii- 
corcliè quà alcuni abbiano stampata T entrata, 
e li capitôli deiraccomodaïUento , non si ha 
ancora notizia nè deil’uno, nè de^l'altri, ed 
il sig. Duca d’ Orléans ha fatto carcerare quei 
stampatori. Cosi essendo camminato tanto auanti 
la licenza di altri, che stampauaiio , e ueude- 
uano canzoui, cou TA. R. e S. ne sono 
stati carcerati alcuni, che alla ueuuta del Re 
saranno seueramente castigati. 

Si ode, che la Duchessa di lx)ngauilla, ed 
il Marescial di Turena, pensino d’accoinodarsi 
ancor Loro, cou la cousegna délia piazza di 
Stenay. 

R ne uerrà poi subito a Fontainebelle per 
diniorarui uua settimana, e poi se ne tornerà 
a Parigi. 

L’Arciduca aueua bloccato Mousson , e poi 
Strettolo cominciaua la linea di circonualazione, 
ma ne è stato disturbato da alcune partite di 
caualleria francese, che in un attacco gli ha 
rotto un reggimento di caualleria, cou la pri- 
gioniadi tre capitaui, e 400 soldati, essendone 
restât! mord sopra 3 oo sul campo, con poco 
danno da questa parte. 

Dicono perô, che S. A. aueua di nuouo ri- 
tirata la Sua geute, e credesi, che agFauuisi 
deiraccomodameulo di Bordeaux pensera di ri- 
tirarsi alFatto. 

Di Parigi li 7 ottobre i66o. 
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XV. 

Nota del modo di fondere carmonî^ la quale 
uenne mandcUa al sig. Cardinale Jlntonio 
BarbermO’. 

Primo: la forma d’un cannone di qualsino- 
^lia g'enere fabbricata in spazio di i$ giorni, 
atta a riceuere su la fusione, e sarà di pezzi^ 
e nel medesimo tempo fabbricarne più biso- 
gnando, su le quali si potranno fondere più 
cannoni ^ e tanti quanti saranno necessarii , at> 
teso elle con una fusione non si guastino, e nel 
medesimo tempo falibricare la ibrnace, e sarà 
di pezzi, e perpétua, di modo die una uolta 
si fanno, e seruono per sempre, e si fknno 
portare in ogni luogo. 

Seconde, dopo fabbricate dette forme, e 
fiirnace in 8 ore, fondere un cannone di quel 
genere, che saranno fabbricate le forme , e sarà 
raffreddato e pulito , che si polrà consegnare 
al bombardiere per battere, e quest’opera si 
farà, oue sarà il nisogno coine sopra- 

In uentiquattr’ore fondere la cannoni, a- 
uendo perô li forme, e la fornaci, sempre 
con la regola delle forme, che saranno- ordinale, 
e fabbricate, ed in una forma in i4 
bricare tre cannoni, ma in mio aiuto mi s’a- 
uranno da dare 12 uomini con lutte le robe, 
ed istruuienti necessarii. 
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Con Fistessa preslezza di ore 8 disfare tutfi 
Il cannoni, che saranno in batterîa, purchè lî 
cannoni siano stati fabbricati da rre, e cosi sî 
foglie la speranza al netnico di Tare acquisto 
delli cannoni, e li pezzi del métallo, forma e 
fornace, consegnarli alla fanlerla e caualleria, 
che lî portino in luogo saluo, doue da me 
saranno rifalli con Fistessa prestezza di 8 ore, 
alli alla batteria corne sopra. 

E lufto qtieslo si fa per lor il circolo che 
fynno li, fonditori ordiiiarii, i quali pongono 
più mesi in fabbricare nria forma, e poi non 
sertie, che a fabbricare un cannoue solo, ed 
a fonder il métallo (d’un cannoue %4 
a,raffreddarsi ôtto gidrni, ed altrettanto da ca- 
uarlo dal fuoco, e gran temjx> a polirlo; ed il 
Mio in 8 ore sarà latto, freddo e poKto, e sarà 
la medesima spesa. Nel métallo s’ auanza il 
tempo, la cornodità di (ondedo, oue sarà il 
bisogno^ che tal uolla per la dilazione si perde 
Foccasione di fare Facquisto disegnalo. r 

TfiDomando a ehi uuole il Mia seruizio l'oa 
doppie il mese, Mia utta durante, fatta che 
aurô la proiia. ; ï . , \ ? ; 1 

Di. più, in tal prouuisione s’hanno da com«- 
prendere il Mio ^nditorey sot tolbndi tore, che 
per fare un cannone non > ho bisogno d’ altra 
aiuto. »* 

Li 8 ottobre i65ov 
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XVI. 

Lettera circolare délia Signoria di Parigt\ 
corne sopra. 

Il Re, entrô solameute alli 5 in Bordeaux, 
trattenuto dai uenti, che resero difficile il pag- 
jiaggio delParqua di Bourg a quella cittài; e ui 
fu riceuuto con giubilo inespticabile. Nel ar- 
ringo pubblico de' Giurati dalla città, fu udito 
pnrticolarraente, cbe riconosceuano il perdono 
dalla clemenza délia Regina, edalli buoni con- 
slglii del Cardinale, cbe con la Sua prudenza, 
dolcezza ed affetto al seruizio dello stato, aueua 
euitato infiniti mali alla Francia. S. Emineuza 
fu poi iieduta^ e rireula ron grandissimi ap- 
plnusii ^ e quando andô solo a uisitare l'Âbbazia 
de’ Padri ai S. Benedetto, corse infînito pnpolo 

i ’ier uederlo. gridando: « Viua il Cardinal 
dazzavinu, che ne ha data la pace. » 

Il Dura di Bugllone, prima di andare in 
Turena, supplicô il sig. Cardinale, di uolersi 
lasciar uedere: andù Sua Emineuza in un luogo 
uicino a Bourg, e poi lo coiidusse alla Corle, 
eue glunto anco la Principessa ebbe grazia di 
uedere la Regina, e cenar con Sua Maestà^ 
Buglione e Marsigliac, furono tratlenuli da 
S. E., e partirouo iutieramente soddisfatti, 
come pur feoe la Principessa uerso Mouron, 
per uedere di tirare quel presidio a renderle 
la piazza, e mettersi ^l'ubbidienza di S. Maestà. 
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Le dîmoslrazîoni délia Begina , e del sîg. Car- 
dinale uerso U suddetti aueuano îngeïosilo li 
Parlamentarl, che dentro Bordeaux erano slati 
contre il Be, in modo, che non si teneuanô 
sicuri nelle proprie case^ ma il Cardinale gli 
fece assicurare délia grazia del Be, ed assistenza 
Sua, quando si porlassero fedelmente^ e cosi 
ritornaroDO ad abitare le Loro case, di doue 
erano fuggiti, e nascosiisi in diuersiluoghî 
délia città. 

S'^attende a dar sesto airaltre cose délia pro- 
uincia^ ed alla spedizione di quelle truppe, 
dicendosi, che la Corle parlirebbe domani per 
questa uolta, senza che si parli del giro, che 
si diceua, douesse fare uerso Tolosa. 

Quà il Segretario di slato Tellier è stak) 
a uisitar Madama di Buglione nella Bastiglia, 
per parte del Cardinale, e diceuano, che in 
pocln giorni possa farsi seguirela Sua liberté^ 
e si attende, che risoliizione prenderanno Ma- 
dama di Longauilla, ed il Marchese di Turena, 
che aueuano delto uolere accoraodarsi con la 
restituzione di Stenay, corne si auuis6. 

^Eu il luogotenente Freuille, che ruppe li 
due réggimenti Spagnuoli, con la prigionia 
di uarj de’’ ^uoi capitani, ed altri olliciali in 
maggior numéro, e con Tacquisto di un solo 
stendardo, che portauano: uno de^ colonnelU^ 
Spagnuoli mori poco dopo esser stato condotto 
al quart iere del generale in una carrozza del 
detto generale: Paltro è fratello délia Confessa* 
di Boussu, moglie del Duca.di Guisa. 

Di Parigi, h i4 oitobre i65o. * 
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XVII. 

Lettem circolare délia Signoria di Parigiy 

corne sopra, 

» Per li i5 era risoluta la partita délia Corte 
da Bordeaux; e per la più breue strada se no 
«érranno a Foula Inebelle, doue riposatî quat- 
Iro O cinque gîorni, enlreranno le MM. Loro 
con S. E. in Parigî, con unîuersal giubilo, 
essendoui uniuersalmente desiderati. 

Prima dl partire^ la Regiua uolle onorare le 
Dame di qûesta ciità^ col far tener il grau 
ballo auanti di sè, la sera delii i3 , oue U Nipoti 
di S. E. ebbero gran lodi, per essersl mira- 
bilmente portate, e meglio delle Dame de! 
paese^ net condurre li nalli, ancordiè Tuso 
del paese sia tutto contrario, e differente da 
quello d^Italia. 

Monsignore Vescouo di Dol, predicalore 
insigne^ ni una predica fatta nella cattedrale 
auanti le^ MM. Loro , introdusse un’ azione, di 
domandar perdono per il popok) degrerrori 
commesi, ai auergli serra te le porte ; in cbe 
&] seguitato dal popolo iui numerosissimo cou 
lalî eschmazioni^e pianti uniuersali, cheinte- 
nerirono totla la Corte, e non diedero campo 
a Monsignor di poter dit jriu altro. 

Hanno anco pubblicamente ^gridato per le> 
strade e piazze^ oi ‘conoscere^ corne siano stati 
îngannah da cbi uoleua, eon la ruina loco^ 
ouanzare li proprii interessL. 
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Alla Duchessa di Buglione fu poi conce- 
<1010 di audare cod ii figli a trouare Suo nia> 
l ito: raa non permessole a’abboccarsi cou alcuno 
in Parigi, e per il uiaggio ua accompagnata 
da una corapagnia delle guardie del Ke. 

11 Marchese délia Forte Senctar, gouerna- 
tore di Lorena, ha disfatte le truppe di quel 
Dura, che erano di 3,ooo fanti, e i ,ooo ca- 
ualli, con molta ininor gente. La baltaglia, è 
seguita uicino a Burche^ quelli aueuano astretto 
a renderseli. Vi banno perdulo da i,ooo uo- 
mini, morti sul cainpo, e da 5oo prigioni, 
fra' quali molli capi , uno stendardo , ^cuue 
cornette ed insegne, il cannone, che non era 
più di qualtro pezzi ed il bagaglio. L'altri 
sono restatl per il più feriti. De’ Francesi sono 
morti si pochi, che non ne coutano più di ao 
in tutto, per auerli dato ail’ iiuprouuiso su li 
quartier!. 

Nel pubblicarsi queslo successo fu data fuori 
uoce da qualche mal conlenlo, che l’Arciduca 
auesse alPincontro preso Musson, ma non è 
uero, anzi si ha auuiso, che il generale Prelin 
gli abbia inuiato un buon soccorso di genti « 
uiueri, che Passicureuano per un pezzo. 

Di Farigi li «a ottobre ;6So. 
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xvin. 

jtwiso, mandato a Sua Eminenza daW Atn- 

basciatore di f^enezîa Morosini. 

Con espedizione espressa auessimo qui ieri 
auuiso, corne sel delle nostre ^alere con due 
^aleazze, e tre grosse naui^ destmate per altra 
unpresa, passaudo poco discosto dal scoglio 
di S. Teodoro, e trouati li Turchi poco uigi- 
lanti, in guardare li due forti, ui sono so<- 
pra sbarcati d'improuuiso looo uomini, e ri- 
cuperarono dopo breue combattimento il pi à 
forte, che stà ai piauo^ il cire uedulo da quello, 
situato sopra la toiTe dello scoglio, si resero 
a patti di liberté, e non altro lasciando li due 
forti con tutto il cannone e monizione, che ui 
•rano dentro, anzi tutto lo scoglio a disposi- 
tione de' Nostri. 

Questo fu il primo acquisto, che fecero li 
Turchi, quando da principio ruppero la gnerra, 
che dopo il bando iiel giorno di S. Anna hanno 
perduto^ e corne che questo posto fosse l'unico 
ostacolo, che non lasciaua impedire li soccorsi 
alla Ganea, non essendo discosto dal Porto 
délia medesima più d' una le^a in cire a ; 
cost m auueaire si potra operare d impe- 
dirli,e in effetto li Nostri aueuauo già spinte 
cinque naui sopra le hocche del Porto délia 
meaesima Canea, il che non si è potuto effet- 
luare giammai per auanti, in riguardo delU 
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cuddetti scogU e porti. 11 successo è di coq- 
seguenza grande , che ben fa conoscere la pro- 
tezione di Dio, e che dourla seniire di inuito a 
tutti li Prencipi Cristiani per secondarlo. 

Di Yenezia li 27 agosto i65o. 

XIX. 

Lettera deWOndedei a Monsignor Marcas^ 
a Barcellona. 

lo ho sempre fatta cosi particolar stima del 
merito di V. S. lllustrissima, che confesso 
d’auer sentito con passione, che Monsiguor 
Vescouo d’Oranges nou godesse inlierameute 
la Sua grazia^ e perché non ho mai saputo 
imaginarmene la causa, è uero che lo la diman- 
dai al sig. Filippo Capens, e se a questa ra- 
gioneuole curiosità lo aggiunsi qualche cosa del 
Mio, fu per riferire semplicemente quello, clie 

10 aueuo iuteso dire da diuerse persone, circa 
la causa délia Loro mala intelligenza, e non 
perché io nesapessi, o ne credessicosa alcuna, 
poiché le qualilà di Y. S. Illustrissima nioltobea 
conosciute da tutti, e da me particolarmente 
non mi persuaderanno mai, che Ella abhia, 
potulo dire, né j>ensare cosa alcuna, in disa- 
uantaggio del sig. Cardinale, che l’ama e stima 
tanto^ e daU'altro canto la buona ed ingenua 
natura del Yescouo d’Oranges Mi rende difficile 

11 credere, che Egli abbia uoluto ofTendere la 
riputazione di Y. S. Illustrissima, e corne lo 
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]:)osso assicurarla , di non auer mal ueduta ta! 
cosa nelle lettere ^ che E^ll ha scrltto a Sua 
Eminenza^ o a Me, cosi posso dubitare, clie 
ciô non sla proceduto, clie da falsl rlportl, 
che ogijldi pur troppo sono fanilçllarl In o^nl 
]>aese. Il che ml si rende tanto più uerlslmile, 
r^uauto che ml rlcorJo d’auer Inteso mormorare 
sifi quando furono fatle tlrare In Barcelloua 
h* porsone sospette , che V. S, Illustrlsslma 
aueua detto, che blsognaua cacclar tutti gl lta- 
lianl dl Francia, ed 11 Vescouo d’Oranges par- 
ticolarmente dl Catalogna. corne plù sospetto 
di tutti gll altri^ e cbe Ella non aueua contro 
dl IjuI mtra ragione dl odio che l’esser créa- 
lura del sig. Cardinale dl S. Cecllla. Poichè 
quanto alla pretenslone délia caccia di V. S. 
Illustrlsslma, Mi pare cosa ridlcola, e non so 
clii s’ ingannerebbe di uantagglo, o Egll se la 
pretendesse, o Ella se credesse la pretenslone 
fondata^ glacchè, lasclando a parte la capacltà 
non Mi pare, che 11 sIg. Cardinale sin qui abbia 
raostrato grande incllnazione di mettere nelle 
cariche pubbliche 11 Suoi Itallanl seruitori. Fi- 
nalmente, Monslgnor Mlo, le uere leggl Romane 
dicono, cbe Imuriae mutua compensatione toi- 
luntur^ ma in questo caso lo alco, che tutte 
queste pretese inglurle si cancellano con una 
uicendeuole -credenza, che tutte siano bugie 
e fàlsità, ’muentate da^maligni. i. 

Supplice V. S. Illustrlsslma, di crederlo cosi, 
e di esser certo , che S. Eminenza non lo crede 
dlyersamente. Recedant uetem^ noua sint om- 
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nîd. Sia Monsi^nor Yescouo d' Grands amato 
da Lei, ch' Egli sarà Suo amico buono, e To- 
norerà, e seruirà sempre , ed lo ne resto si- 
curtà. Rendendole frattanto infinité grazie del- 
Tonore^ che mi ha fatto con ia Sua lettera, 
e délia Sua confidenza, délia quale mi chiamo 
a Y. S. Illustrissima sopra modo obbligato , e 
Mi dichiaro prontissimo a seruirla sempre in 
ogni occasione., corne Mi professo con ogni sin- 
cerità ed affetto. Di Y. S. Illustrissima. 

Di Parigi li nouembre 1 65o. 


XX. 


Sont O di queîlo , che il lie pub scrivere alla 
Repubblica di Genosni^ per esser veduto 
pnma^ e corretto dal sig. di Seraient. 


Dal Marchese Pallauicino^ gentiluomo ap- 
presso di Me , ho inteso quello che é sacce- 
duto ad una delle Mie galere nel porto délia 
Bastia in Corsica, e dal medesimo sono stato 
informato delPofierte fatte dal Gouernatore del- 
risola al Luogotenente di detla galera , per di- 
fesa e sicurezza di essa, mentreueniua assediata, 
e niinacciata da Gianettino d'’Oria.con alcuni 
di Spagna^ ed oltre di ci6 sono stato da Lui 
ragguagliato delle assistenze date per manteni- 
mento, conseruazione ed isbarco deila ciurnia, 
O de^ soldat! délia galera, riceuuti dal Nostro 
Gouernatore nelPIsola, dopo che il medesimo 
Luogotente giudicô^ di dare con essa in terra. 
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Del quai fatto, benchè lo non ne abbia altra 
certa notizia, che quella Mi uien data dal 
suddetto Marchese, non dubitando di dar 
piena fede ad un Nostro Gentiluomo e niinl- 
stro, Mi è parso di testificarui con questa Let- 
tera il gradiniento con che lo resto per tutte 
le suddette dîm(»trazioni, fatte dal Nostro Go- 
uernatore, e di assicurarui délia raemoria , che 
ne conseruerô, per darui segni manifesti di 
una buona corrispondenza in tutte le Yostre 
occorrenze. 

lo non Mi metterô in corisiderazione il torto 
e Poffesa fatta alla Repubblica da un medesimo 
Suo cittadino e soldato, e quanti pregiudizii, 
e male conseguenze posst apportare l’esempio 
d'un simile attentato alla Yostra Souranità 


ed alla sicurezza de’ Yostri porti , perché Yoi 
siele troppo prudenti e generosi per ricono- 
scerlo e sentirlo, corne è giusto, e per pren- 
derui sopra quelle risoluzioni che giudicherete 
opportune. Ma Yi preglîerô solo a far riflessione 
quanti diuersi siano li trattamentî, che auete 
nceuuti da' Miei comandanti in simili casi, 


auendo anco li priuati uaseelli carichi di un 
tesoro per li Spagnuoli , trouata sicurezza sotto 
il Yoslro nome, e nel Golfo délia Spezia, ed 
ttltimamente in Sauona^ non una sola galera 
di Spagna, ma una squadra intlera sarebbe 
restata preda délia Mia armata, se il rispello 
che ebbe poi il Generale di essa, secoudo. 
gl'ordini da Me riceuti, non l'auesse ritenuto 
dall'attaccarlo. 
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Da qiiesti ed altri tuccessi, che auete auanti 
gli occhi , poti*ete comprendere cpiali siano H 
Miei sentiment! uerso la RepubbVica, e quali 
siano quelli de' Miei nimici, e ciù che potrete 
prometterui dal Mio affetto , e quello douete 
temere délia mala uolontà, che ui portano. 
£ Dio ui guardi. 

Di Parigi li aS noucmbre iSSo. 


Fiat d$lt Epistolaiia. 
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LODOVIGO IL MORO 

AL TORWEO DI ÏÎOVARA 

( * 49 ^ ) 


II» una rasta prateria de' sobboi^hi di Novara 
er?evasi fra utnili casolari il maestoso steccato 
pel torneo, banditodaLodovIcoilMoro ncl i49^ 
per festeggiare il riacquisto di Novara. L’adorua- 
vano tre magnifici padi^lioni, ricoperti da ban- 
deruole e steromi gentilizj : quello di fronte era 
destinato alla Corte di Lodovico il Idoro ed ai 
giudici ; quello a destra ai lUantenitori ^ ed ai 
Venturien quello a sinistra. Sotto al padiglione 
di mezzo pendevano appesi ad ast« otto scudi 
lunglii, alla Greca, sui quali erano dipinti al- 
trettanti cavalieri^ armati nelle yarie roggie di 
eombattere di que’ tempi. Ogni yenturiero toc- 
caya lo scudo, colParme oel quale bramaya 
baftagliare. Presentaya il primo scudo un ca- 
yaliere, armato per giostra, conlancia sulla co- 
scia^ il seconde un uorao d’arme colla lancia 
per correre iu,campo aperto; il terzounuomo 
d’arme a cayallo collo stocco nudo in mano^ 
il quarto un cayaliere armato all’Albanese^ il 
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quinto un uomo (Tarme a plè, coU’azza în mano; 
n sesto un uomo d'arme a plè colla lancia iu 
mano^ il settimo un fantaccino colla picca^ 
Fottayo ed ultimo uno armato alPalemanna collo 
spiedo. Al confine délia lizza ei^vausi da un 
canto tre collinette artiliciali , fianclieg'giate da 
due bosclii di pini, elle declinavano aa angoli. 
Aile colline sovrastava un monte, il quale sul 
cuenzzolo facevasi hrullo di piante, e [)etroso. 
A désira sporgeva un dirupo. sovra cui era finta 
una costiera a scaglioni, qnà e là tramezzati da 
st(;rpi e da Iremoianti virgulli. Entro il finto 
sasso era scavata una yia, clie, do[K> varj aa- 
drivieni , ^>erdevasi nella pineta. A sinistra il 
monte d(;clinava in una vallea, lutta verdeg- 
giaiite e üorila, corne Fosse di maggio, cinta da 
mortel la, cedri e melarancie, ed irrigata da una 
fonte artiûciale, clie dopo varj giri, cou lleve 
mormorio , perdevasi in uno speco. Sovra il 
cueuzzolo del monte, lanto alto die eguagliava 
la più alla torre di Novara, ergevasi una forte 
côcca, con torricella merlala^ dal canto destro 
un ponte levatojo comunicava con uno sca- 
glione, elle sosteneva una torre già uiezzo rui- 
nata , e ricoperta d’ edera nelle screpolature ; 
sotto il ponte era finto un torrenle secco , cou 
sassi e gnlaja nel fonde. Al margine délia fonte 
sedi'va la vaga fata Mirlilla, rivestita di sotti- 
lissinii veli d'oi’o e d’argento^ le hionde treccie^ 
die ne‘di;^entemente onde«;iilavanle sugrli eljur- 
Bel onieri, davano conipniieiito al suo costumo 
jQon iiien lascivo clie hello. Eilla tesseva unserU> 
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dl fiori, e specchîavasi in quelle cliiare e fresche 
acque, adocchiando Tamato suo g^iovinetto che, 
seconde la favola , tenea per entro incantato. 
Alcune leggladrisslme nînfe le carolavano in^ 
torno, cantando tenere canzoni d'^amore. 

Lo steccato, a due ore di notte già era ingom- 
bro da circa dieci milaspettatori. Si acceseroallora 
lutte le torcie^ ed ecco Improvvisamente coin- 

t îarire sulla sommità del monte sei trombetti 
lenissimo concertati^ i quali annunciarouo il prin- 
cipîo dello spettacolo. 

Primo a comparire nella lizza fu il Mastro 
di Campo, con abito nero e bastone dorato in 
mano*^ era preceduto da alcuni fanti ducali^ da 
dodici alabardieri, colFassisa di seta berrettina 
incarnata e bianca, e da sei paggi-> i quali por- 
tavano lunglie e grosse torde da vente. Lo se- 
guivano quattro sergenti, riccamente abbigliati 
di drappi d’oro , e con alabarde dora te , sei 
altri paggi*) ed un settimo col premj ^ chiude- 
vano il oortegglo otto stafüeri, con altrettanti 
fasci di lande sulle spalle. I sergent! délia corte 
sgombrarono la lizza dl gran copia dl gente, 
che vi si era ragunata. e i paggi appesero i 
premj al padigllone de’ Giudici. 

Precedutl da moltl paggl, rivestlti di glub- 
boni dl seta a lunghe maniche , entrarono di 
poi nello steccato due padrlnl, con bastoni inar- 
gentati, giubbone, collette e calze dl tela d’oro 
incarnata e berrettina a magnifie! rabeschi in 
argento, bottoniere d’oro smaltato , cappelli a 
punta con tre fila di rubini , diamant!, perle e 
Mazzarino a5 
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medaf^liette a cesello, di squisito lavoro.’Seguî- 
Tano i campîoni Mantenitori, che strascinavano 
lunghe picdie per la punta^ sovra i loro elmi 
ergevansi supemi cimieri, con piume berrettine 
incarnate e bianche, cbe ricadevano sulle spalle. 
L^armatura era colorita di berrettino^ miniata 
d'^argento ed incaruato:^ il girello era di lama 
d’argento, egualmente Incarnato, e con frangîa 
d’argento-., le calze di tela d'*argeiito, ricamate 
in seta berrettiua incarnata e bianca. 1 manti 
erano lunghissimi, e di lama d’’argento stam- 
<pata , di color berrettino. Dietro loro Teniva 
Venere Celeste, inspiratrice de*^ forti e sublimi 
pensamenti, assisa sovra magnifico carro, tra- 
scinato con molto artificio da due colombi ed 
altrettanti cigni. Il carro era costrutto con sot- 
tile architettura ^ ed oltre le basi, capitelli, ar- 
cliitravi e legature, era adorno di varj dipinti. 
Da uno dcMati vedevansi effigiati entro un 
riquadro molti amorini: di questi, due pare- 
jvano affaccendarsi per levare da terra la no- 
dosa e ferrata mazza d’Alcide, fondatore di No- 
vara ^ un altro, accovacciato entro uno scudo , 
facevasi strascinar da’compagni per le correg- 
gie ; un altro s’avvoltolava entro la pelle del 
leone Nemeo; un. quarto, nascosto dietro un’ 
'armatura,' attendeVa cbe colà giungessero i com- 
paghi perdspavenlarli, balzando fuori aU’im- 
tprovvisOk^DaU’altro lato del carro era espresso 
al giüdizio di Paride sul monte Ida. Nella parte 
p^teriore, ed alPingiro de’ detti riquadi'i, erano 
dipinti grottescbi e mascheroni all’antica^ le cui 


r 
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hocclie ruttavano continuamente âaimnelle ar- 
tificiali. Venere aveva il corpo cinto di -veli ^ 
color erinesiuo incarnato; lenea nella destra 
una sfera d’ar^ento. e nella sinislra una corona 
d'ullvo, preniio delle dette froiiti. Dietro lei 
apparivano le tre Grazie, nude ed in atto d’ab- 
bracciarsi. ma di guisa clie l’una vedevasi so- 
lamente in profile, Taltra col bel tergo riYollo 
agli sf)ettatori. e la terza col gentil •volto e '1 
delicato seno in prospettiva. 

I cavalieri, girato con molto garbo e per ben 
due volte lo steccato, fecero fermare il carro di 
Venere accanto al loro padiglione, attendendo 
ivi la venuta de’ Venturieri. Questi,si avanza- 
rono, preceduti da ventiquattro paggi , vestiti 
d’ermesino nero, stampato a fiori d argento , e 
con doppieri accesi. Portavano finissime piume 
di struzzo bianche e nere, lunghi manti di seta 
nera, segnati a spessi tronclii d’argento, arma- 
tura nera. squisitamente miniata a argento, gi- 
rello fregiato d’argento, e calze di tela d argento, 
rabescate in nero. Girato essi pure con molto 
garbo il campo , si ritirarono nel loro padi- 
glione, appendendo gli scudi alla porta. 

Si xide di poi entrare nello steccato la barca 
di Caronte, corne se galleggiasse sulle acque , e 
che s’aveva un Cerbero a prora, ruttante fumo 
dalle fauci, e le tre Furie che battevano scor- 
dati tamburi. Erano esse yestite di seta nera, 
rabescala a cifre e fiaromelle d'argento , con 
busti scollati all'antica, e serpi tremolanti fra 
le chiome. Dietro esse yedcTasi il vecdiio Ca- 
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ronte^ tutto aOumicato, ed in costume di ma- 
rlnajo, che cou mirabile artificio schizzava fuoco 
dalle faucl^ e cou un remo fingeva di spingere 
la barca innanzi. Seguivano il padrino cou 
abito d’ermesino nero , coperto di sottilissimi 
ricanii, e con cappello acuminato e a tre fila 
di rubini ^ poi quattro cavalieri, con armatura 
lutta liera, piume nere, manto e girello di lama 
d’argento bruni to e fi^ngia d’oro , e calze di 
tela d’oro , rabescate in nero. I Ioto- scudieri 
aveano lunghe vesti d’ermesino nero, e stivaletti 
neri alla Greca. 

Un gran cal|.>estio di cavalU si atU’asse l’at- 
tenzione d’ognuno. Gominciarono a comparire 
quattro Àinazzoni : portavano esse corsaletti e 
borgognote inargentate, -vesti fin sotto lo stinco 
di lana incarnata , sandali stampati a fiorellini 
d’argento, ed al fianco stocchi nnti a bellissimi 
rilievi ^ suonavano trombe , benissimo concer- 
late. Seguiva la conduttrice d’una seconda qua- 
driglia, il oui abito era di raso incarnato, cou 
moite guernizioni e frangie d’ar^nto ^ calzava 
stivaletti incamati. con mascherme all’antica ^ 
gll spronl e le staffe erano dorate^ sovra la bor- 
gognota sventolavano piume azzurre, incarnate 
e bianche. Venlvano di poi otto Amazzonî, che 
facevano rufficlo di scudieri, portando gli elmi, 
i bracciall, le targbe e le plccne dorate di al- 
trettante loro Regine, trascinate sovra un ma- 

f nifico carro da quattro destrier! blanchi , bar- 
ati di lama incarnata, e con fiocchi di seta e 
d’oro. Giunta la conduttrice di quella squadra 
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alla presenza de’ Giudici, loro sporse con bel 
fjarbo il cartello di s6da. e, girata di nuovo la 
llzza, andü a conglungersi cogli allri Ventu- 
rieri, impazienti délia pugna.alla quale si diede 
finalmente principio. succedendosi i Maiiteni- 
tori Tuno all altro dopo tre, o quattro combatti- 
menti^ ed i Venturieri, procedendo coirordine 
délia loro venuta, con tanta grazia e maestria, 
che bene spesso non sapevasi da quai parte in- 
clinasse la vittoria^ perciocchè, se uno pareta 
aver meglio colpito di lancia^ l'altro mostrara 
d’avere con niiglior garbo ferito dl stocco. Cia- 
«cuno de’ combattenti recavasi alla sua volta 
Terso una "Vitloria posta al confine délia lizza , 
che con arabo le mani jx>rge-?a un bellissimo 
serto dl fiori, di seta e d oro : le braccia erano 
congegnate in modo, che per forza di certi or- 
digni occulti si alzavano, qualora fosse toccata 
una laminetta di ferro, posta in sul piano^ e 
r intelllgenza era. che tutti i cavalier! che ivi si 
presentassero per essere incoronati, premessero 
colpiede questa laminetta. acciocchè la ghirlanda 
fosse sollevata dalle mani che la tenevano, ed 
il solo vincltore potesse ottenerla. 

Glà erasi per incominciare la Jblîa , allor- 
quando udissi dalla sommité del monte un 
nuovo concerto di trombe , e videsi , con sor- 
presa universale, entrare nello steccato un’alta 
ed ampia torre, congegnata in modo , che non 
potevasi dlscemere, corne venisse condotta. Se- 
vra i torrioncini splendevano quattro gran fuo- 
ebi, elle durarono finchè ebbe girato il campo, 
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spaadendo vivisslma luce. Da’merli pende vano 
uno scudo, una mazza^ ed uno stocco, tutti ar- 
dent! dl fuoco artlficiale. AU’ intorno délia torre 
saltabecchiavano ventiquattro Satiri , che , ur- 
lando straiiamente, portavano grossi doppler! 5 
glunti al cospetto de’ Giudlci, in un colla torre, 
si fermarono. Ed ecco , calar da quella un 
ponte da sè stesso, e dlscendere un Mago seduto 
sopra un asinello, trasfigurato in becco^ ag- 
grappavasi colla mano sinlstra ad una delle 
corna , d’onde esciva coiitlnuamente fuoco , e 
teneva nella destra una verga ed un llbro. Por- 
tava una lunga sottana d’ermeslno nero , tra- 
punta a caratteri e cifre d’argento, turbaute 
alla musulmana, barba lunga e canuta. Spln- 
tosi avant! pel campo, fece alcunl stranl giri, 
pol dlscese e lasclô audar errando il becco , il 
quale aveva un gran cannone di fuoco al dere- 
tano. Il Negromante, posti in terra alcunl segnl 
magic! , e tmcciato un cerchio, piantossl nel 
centro, colla faccla rivolta verso la bella Fata , 
che contlnuamente specchlavasl nella fonte, ed 
intrecciava serti dl fiori, e disse: « Per quella 
miracolosa sclenza, che oscura il Sole e con- 
turba il Cielo, suscita i ventl ed acqueta i mari, 
oangia l’odlo in amore e l’amore in odio, tra- 
sporta gli uomini dall’unoaU'altropolo^e schiude 
gii abissi, lo t’irapongo di levar l’incanto al 
gentil Arturo, che tieui rinserrato lassù nel 
tuo castello. » 

Dette queste parole, scosse per tre volte un 
campanellù, sparse Tacqua che teneasi racchiusa 
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in un vasetto di forma antica sopra certi pen- 
tag^oni, e poi corse aftomo al cerchio con un 
lampioncino acceso. Giunse fratlanlo uno spi- 
rito. pieno dl fuoco , clie spingevalo furiosa- 
mente dietro un filo di ferro , congegnato in 
modo, che quando fu nel mezzo, mentre il raago 
suonaTa il campanello appunto per la terza 
■volta, indietreggi6 per la via, d'ond’era partito^ 
e il Negromante sclamava : « Indietro, furfaute; 
iiidietro, non è ancor tempo. »» Si toise poi dal 
seno varj strumenti magici, ed avvicinatosi al 
becco, trassegli dalle cerna due facelle, e posele 
in terra , gittando acqua soyra Tuna , e cera 
vergine sulfaltra. 

La fonte allora cominciù a gorgogliar fiioco 
iuvece d’acqua, con gran scopniodi lampi e di 
tuoni ^ ruttarono fuoco anche le tre colline, e 
la torre ruinata. Dalla grau porta dello steccato 
si niossero di poi varj diavoletti di forma biz- 
zarra, spinti dal fuoco per un filo di ferro, e 
subito si spiccarono altri spiriti dal castello, e 
corsero ad afl’rontarsi con quelli, per modo che 
nacque un’orrenda zuffa fra loro. IVello scon- 
trarsi, alcuni spiccavansi in alto , scoppiando^ 
altri rétrocédé va no, ed altri cadevano sul ter- 
reno. Allora il Negromante mormorù : « Furie 
orrende, pestiféré arpie, mostruose fate ç, giac- 
chè la malvagia Mirtilla non paga, conversando 
e facendo Tamica a Mianipote, a averle disfatto 
il vago Suo ^iardino, si che resta squallido e 
deserto, nè più pu6 raccorvi i suoi amanti, ac- 
cumula ora delitti sovra delitti, ed osa persi- 


Digitized by Google 



3Qa SCBITTI 

stere nel ritenersl fatato il yago Cavaliero , lo 
v' impongo . . . » ; e qui proferi alcune parole 
Caldaiche^ terminale le quali ^ sbucarono al- 
cuiie vecchie decrepite cou faccie stravolte, 
gozzi e pop[>e peudenti , trascinaiidosi cia- 
scuna un Suo favorito e strano animale, le- 
gato ad una catenella d'argento. Dopo d’essersi 
scaniblato il buon di, cominciarono a fare strani 
gesli fra loro, saltabeccbiaudo attorno ad una 
grau caldaja , con alcuni sparentosi demonj 
shucati dallo speco. Rappresentavano essi varj 
e strani mostri, quali con pelle di leoni e zan- 
clie d’oca. quali con capi di orso e code di ser- 
penti, quali con ali di pipistrello e corpo di 
struzzo. 

Ma la bella fala rimanevasi tuttora seduta 
tranquillamente sul margine del ruscello. 11 
Negromante cuminciô a dolersi ed a svellersi il 
crine, esclamaudo: « Non mi resta che una sola 
i^eranza, quella cioè di ricorrere a Marte, af- 
nncbè EgU faccia comparire in questo torneo i 
più forti e valorosi cavalieri del monde, i quall, 
combattendo coutro i difensori di quella scelle- 
rata, li viucano, ed obbligbiuo la maga a sciorre 
l'incanto. Se gli scongiuri e le miuaccie finora 
non mi yalsero, Tarmi ed i fatti condun’auno a 
fine il mio divisamento. O Deltoton, regnator 
Orientis^ o tu, Asis, regnator Occidentis^ o 
lu, Aretice, regnator Septentrionis ^ o tu, Àn- 
tartice, regnator Meridiei^ congiuiigete insieme 
spirito, anima e corpo, date impeto alla collera, 
Tivacità al sangue, lii^ra circolazione agli umori. 
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e formate cavalier! forti e valorosî. O voi Ca- 
lafaliaret^MizrnacheU Azecroporact, Lambragad, 
fate in modo che i Miei scongiuri abbiano il 
solito effetto. w 

Cio detto , uno spirito , accomodato in un 
razzo^ venne per un filo cbe piegava verso l’an- 
golo sinistro délia porta del teatro, e calô im- 
petuosamente verso la torre di legno. Allora 
calô di nuovo il ponte, e n’’escirono quattro 
trombetti, quattro pifferoni , quattro tamburL, 
e dietro loro il padrino , quattro paggi, ed al- 
trettânti cavalierl. 11 padrino porta va ricchis- 
sima veste di broccato d’’oro, cappello a punta 
e sfolgoreggiante di pietre preziose e sorraon- 
tato da finissime piume incarnate, bianche e 

f ialle. I cavalieri indossavanoarmatura, miniata 
'’oro e d'*argento, cimier! di bellissime piume 
incarnate, bianche e gialle^ pendeva loro dal* 
Tarmatura girello di tela d'*oro, coperto di vélo 
bianco, trasparente e con frangie d’^argento, e 
dalle spalle un lunghissimo manto di lama d^ar- 
gento, stampata a fiori d^^oro. 

Maga, tutta irata in volto , svelse allora 
alcuni 6ori dal praticello, e gittolli con dispetto 
contro gli alberi vicini^ questi subito si scre- 
polarono, e n’escirono altrettanti cavalieri, ar- 
mati di tutto punto. 

In quest** istante udironsi dalla parte de*’ pa« 
diglioni, e dalle loggie superiori le grida con- 
fuse di w assassinio, fuoco, ribellione; morte al 
Moro, liberté, repubblica. » L**agitazione e la 
confusione si propagarono in mrao spavente- 
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vole nel torneo. Le Ninfe corsero a rifuggirsi 
smarrlte nello speco , non badando che poco 
prima erano di là sbucati spaventosi deinonj, 
e che perclù aiidavano dritto , dritto nello in- 
ferao. Gli uomini, vestiti con pelli di here, non 
[lonendo mente, che dovevano camminar car- 
poni, si dirizzarono sui due piedi, con molto 
scoQcio délia rappresentazioue. La Mirtilla, 
che cominciava a sentirsi intirizzire le mem- 


bra pel freddo délia notte, corse a gherraire 
la pelle d'un leone, che già aveva da qual- 
che tempo adocchiata, e vi si avvoltolù per 
entro insino a’ capelli^ le altre fiere delle vec- 
chie maghe presero la via del monte. Il ca- 
stello , congegnato in modo che , tagliandosi 
cinque corde principali, doveva crollare sulla 
fine del torneo, cadde allora improvvisamente, 
lasciando scoperto tutto l’apparecchio interne. 
Gli artigiani che, manovrando per entro face- 
van muovere la torre del Negromante, urlavano 
corne spiritati, non trovando in tanto subbuglio 
modo d'escir da quel carcere, che minacciava 
di convertirsi quaiito prima in una fornace, 
perché il fuooo de’ tomonoini e delle arrai ar- 
denti s’erano congiunti insieme. Il Negromante, 
non sapendo ohe far di meglio , capovolse la 
caldaja, e s’accovacciô per entro ^ itsomaro, 
finto becco, manda va ragli da lacerar le viscere, 
ed istâzzito dal fuoco, ohe continuamente scofK 
piavagli dal deretano, saltabecchiava qua e là 
corne un capriuolo, cercando per istinto facqua^ 
ma l’acqua non isgorgava piu dalla fonte, > 


» 
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La confusione era egualmente orribîle neila 
. lizza. I cavalli, spavenlatl dagli urll e dal fuoco, 
si slauclavano indomlti sugli scaglioiii dello 
steccato:, gli spettatori stralioccavaiio dalfua 
grado allaltro, cercando via di scampo^ ma in 
tanta calca e confusione d^'uomini e di cavalli, 
molli trovarono la morte. IjC donne garrivano:; 
i fanciulli strepitavano, aggrappandosi piagnu- 
culando aile vesti delle loro madri, e stringen- 
dosi al seno delle nutrici. Tra i vecclii, alcuni 
guatavano con cipiglio iroso il cielo^ altri im^ 
bottavansi a Nostra Donna del Buon soccorso. 
Alcuni giovani ardenti ed imperterriti nel peri- 
colo, udendo lo stormir delle campane,ilgi'idodi 
guerra ed il cozzar delle armi al di fuori, cer- 
cavano precipitarsi dalla porta grandissima, per 
la quale erano passate le maccliine, ma ruscita 
n’era impedita da una magnifica Salamandra, 
che doveva poi comparire sulla fine dello spet- 
tacolo. Lodovico il Moro s^era rifuggilo nelk 
braccia delf astrologo Almodoro: la Ducliessa, 
salita su d^uno scranno, già acclngevasi ad ar^ 
ringare il popolo, quando una corteccia d**aU 
bero, villanamente lancialale in fronte., la feoe 
stramazzare sul battuto délia loggia. Alcuni ca- 
Talieri. colla spada nuda, tentavano aprire un 
passaggio fra quella calca. Quà alcuni sergeutl 
délia Corte., che forse ün po’ troppo ruvida- 
mente esercltavano il loro ufficio^yenlvano vigo^ 
rosamente bastonati da quattro cittadlni Nova- 
l'esi, Altrove udivansi le grida: « Eccoi Fran- 
cesi. Ecco i Francesi^ viva la llbertà! Una 



de’ lanajolî , che trovavasi vicino, diedegli una 
vigorosa ceflata.diœndogli: « Prenditi, marrano; 
noi Togliamo ^ che nè Galio , nè Aquila , nè 
Biscione si divorino le nostre viscere^ non yo- 


gliamo nè Re, nè Ducaf, ma si bene regolarci 
da Noi a pooolo colle nostre buone leggi, corne 
già era per lo passato , ternporibus illis. » In- 
darno un Araldo proclamava : « D’ordiiie del- 
r illustrissimo signor Podestà, nessuno brandisca 
le armi, sotto penadell’amputazione d’un piede. » 
Quai notte d inferno! Era un urtarsi insieme 
ferocemente, un sordo cozzar d'armi , un’orri- 


bile armonia di yoci gemebonde e di strida, 
che partivano da’ morienti e dai feriti. 

La campana del Comune , con métro lento 
e solenne , squillù dodici volte: era la mezza- 
notte. Garriti confusi. accenti d’ ira e di dolore 


echeggiavano nei sobborghi di Novara. Qual- 
che ora dopo, lo steccato del torneo, le mac- 
chine, i congegni di legno, e le altre ingegnose 
inyenzioni, che per lunga p>arte délia notte ave- 
yano divertito diecimila spettatori., si trovavano 
ridotti in un inucchio di fumanti ruine ^ parte 
di quegli s[)ettatori, poco prima cosi paciticî e 
mansueti^ scorrevano armati per la città, man> 
^ando grida di guerra, ed appiccando il fuoco 
aile case del Duca e de’ suoi creati. 


Ma dobbiamo finalmente esporre l’origine di 
di quel subbuglio. Lodoyico il Moro era già in 
odio a’ Lombard! per la morte del yirtuoso 
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Siraonetta^ po* la Sua perGda condotta yerso 
il nipote , e pe' nefândi mane^gl da Lui usati 
per salire al trono. A Milano venne cospirato 
d’ucciderlo nel giorno 7 dicembre dell’anno 1 485, 
nella Clitesa di S. Ambrogio, ov’’ Egli recavasi, 
secondo il costume^ ma il colpo andù a vuoto. I 
niagnati poi di Novara, fra i quali i Tornielli, 
ed 1 due Caccia, il bianco ed il nero^ covavano 


in petto un odio implacabile contro Lodovico, 
per essere stati da Lui ingiustamente spogliati 
di beiii e di acque , nel tempo clie lo stesso 
Duca voile dalla Sesia , fiunie iii allora tutto 
proprio de'Novaresi, trarre il Naviglio délia 
J/ô/a, per l’irrigazioue del grandiose suo te- 
nimento délia Slbraesca. Quiiidi i Novaresi , 
sollanto dopo qualtro mesl d'un ptiiioso e ter- 
ribile assedio, ^erano arresl a Ijodovico. Que- 
sti, ap[jena occupata Novara, invece di sanare 
cou saggi e solidi provvedlmenti i mali délia 
gueira, iniprudentemente ordiuù la pompa da 
Woi descritta^ la quale, oltre alPinsultare taci- 
tameute la pubblica miseria, toglieva anche il 
inezzo di pagare gb stipendiarj Svizzeri , che 
già cominciavano a tumultuare. Il Moro inoltre 
ordinô la immediata restaurazione delle forti- 


ticazioni a s]>ese de' cittcidini ^ riscosse gli arre- 
trati delle gabelle \ severamente puni Manfredo 
Tornielli, che aveva parteggiato pel Duca d’Or- 
léans , e molti altri maguati relegù a Milano ^ 
i Caccia fortunatamente si sottrassero alla di 


Ijui vendetta, rifuggendosi in Francia. Molli 
r:obili Novaresi veuuero segrelamente decapi- 
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tati nella corte del Castello di Novara , corne 
quelli, elle seconde la seritenza: haueuano con 
prauo animo conjurato contro V illustrissimo 
Duca^ et data mano ai torbidi delli passati 
du D'^allora in poi ogni benchè mini ma colpa 
de’Noyaresi fu convertita in mortalissima^ ed 
uno storico contemporaneo lasciô scritto , che 
quegli infelici cittaaini « mille volte al giorno 
maledivano la loro perversa fortuiia, e plù che ’l 
vivere, desideravano la morte, w 

Verri.) parlando dl Lodovico il Moro dice, 
che U Si)ettacoli, glostre e tornei, occupavano 
l’ozio felice di que** tempi , nei quali quel si- 
gnore compariva il più rispettato Principe d^- 
talia. 99 


II. 


FESTE, E RACCONTI 

POPOLARI 

HEL QüATTHOCESTO 


Iif una bella sera d'ollobre di ^uello stesso anno 
1495 Lodo^ico il Moro inapnificainenle festeg- 
giavain Milano nella gran sala delpalagio Ducale 
il riarquisto di Piovara. Nel mezzo délia sala, 
do'v’era fabbricalo il teatro e la scena, sede- 
vano ilDuca e la di Lui consorle Béatrice d’El- 
ste, gli atnbasciatori del Re di Spagna, quelll 
del Re di Napoli, délia Repubblica di Yenezia 
e del duca di Ferrara, Francesco Gonzaga, ge- 
neralissimo delParmata, Galeazzo Sanseverino, 
Bernardino Forlebraccio, e gli allri valorosi 
capitani délia I^ega. Venivano in seguito segre- 
•tarj e cancellieri di slato, l’astrologo Alnio- 
doro, alcuni distinti letterati ed artisti protetti 
dal Duca, moite gentildonne, molti gentiluo- 
mini e baroni, senza distinzione alcuna di grado 
O dignità. Ad un cenno del Duca i musici con 
Toci ed istrumenti infiniti diedero principio 
ad un concerto Teramente diyino, il quale 
servi di preludio alla favola, che dovevasi 
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rappresentare, délia Origine di Novara. Finîto 
quello, improTvisamente cadde la cortina, che 
serra va d'ogni intorno la vista delP apparato 
scenico , ed ecco apparire in prospettiya il facil 
colle ^ ora occupato dalla città, e sul quale tor- 
reggiavano due forli castella. Tra le selve e 
gli albereti delP Agogna, di mezzo a belle pra- 
terie qua e là intersecate da rigagnoli e sovra 
un poggio ridente, ergevasi il castello di 
Casnleggio^ coronato dalle sue ventidue bastite. 
Un nano, posto a guardia sul torracchione mag- 
giore, dle’fiato al Suo cornoedannuncio l’arrivo 
d'una cavalcata. 1 signorî del castello, valorosi 
e magniûci cavalierl, escirono allora con alcuni 
valetti incontro alla cavalcata, la quale s’avan- 
zava sul palco, preceduta da una giovane niolto 
bella ed anparisceute délia persuua ^ quelli ri- 
conosoiutuia straniera e di rangu, postisi subt- 
tamente dlntoruo a'fretii ed aile staiTe, con 
bel garbo Le olFersero ospitalità. ^ 

Dovendü di poi la scena rappresentare Pin- 
terno del parco attiguo al castello, alPiinprov- 
viso si tramntd in un vago giardiuo, pieno 
d' aibcri fioriti, comparlito da prali e fonti e 
logge e lavacri, e cerchiate e d’ allre simili va- 
gliezze. Di sopra splendeva quel lieto cielo 
• lombardo, sparso qua e qui da nu vole, alcune 
.dipinte sopra lele ed altre di bambagia, molto 
uaturalmente imitate, le quali lutte iu varj 
modi si movevano^ ed una tra Paître, calaudu 
pian piano verso terra, si schiuse, e dal suo 
grembo balzô Amore, cbe sovra i morlali in- 
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yocà perpétua lelizia dal cielo. GU araorini 
rominciaroDO, ballando, a cantare quanto fosse 
doice il fuoco d'arnore e quanto stolto cbi k) 
fu^ge^ addussero resempio degli eroi e delle 
deità., cke lianno amato, e di nuovo inritarono 
ciascuno a Taglieggiare ed amare. Sotto un 
rosajo posa?a frattauto iu grembo ad uoo 
de'signori del castello la beila straniera, la 
quale presa da forte e violento amore per lui, 
SI era con iscellerata asluzia infinta ammalata, 
ed il troppo credulo consorte aTea spedito slno 
a Roma in pellegrinaggio. Gostui , saputa Tonta 
sua, e veggendosi dai signori di Casaleggio 
tradito, ragunata gran . quantilk di fanti e di 
ca-valli pose l'assedio al castello^ dopo varj as- 
salti lo prese, schianlollo dalle fonaainenta, il 
tutto ponendo a ferro ed a fuoco. Era ci6 rap- 
presentato con mirabile artificio; sovra quelle 
ruine vedevasi sventolare lo stendardo ducale 
colPimpresa di Lodovico il Moro, sul quaU 
invece délia vipera col fanciullo ignudo, 
antica inipresa dei Duchi di Milano, eravi un 
Moro, che colla destra gbermiva le ali d'un' 
aquila, e colla sinistra sirozzava nu drago. 
Gomparivano da ullimo sulla scena i terrazzani 
de'contorni, cbe pur redendo quivi tuttora 
gran quautità di macerie e di ruine, cou quelle 
ponevano le fondamenta di Norara, affine di 
tenere in freno que'di Pavia, di Vercelli e di 
Milano, cbe pur erano i molesti vicini. 

Terminata la favola, si pr^eniarono nella 
sala, preceduti da'loro tamburini, padrini e 

Mazzarino a 6 
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trombetli^ due scliiere di fanciuili, rivesliti 

d'armi brunite, con impresa, una rossa c l'ai- 

tra bianca, e vaghe pennacchiere*, fatta rive- 

reuza alla Corte e girato il campo^ combalte- 

rono alla barriera, con iufiDito dilelto degli 

spettatori. 

Menlre p)i le dame ed i cavalieri danza- 
vuno, comparve neliu sala una Regina Porlo- 
gbese con numeroso seguito di paggi e di da- 
inigelle. Porlava veste di tela d’oro e nero, 
ferrajuolo di vellulo nero, carico di Irine, e cor- 
dicelie d’oro, cappello e cordelline, egualmenie 
d’oro e nere. I paggi avevano lorce e veslivano 
giubboni di raso nero, feltrini con inostre di 
tela d’oro e nera, calze di vellulo nero e cor- 
delline d’oro, ed aile scarpe fermagli neri,or- 
lali d’oro. Le damigelle porta vano egualmente 
abiti magnifie! di drappo nero e d’oro. La 
Regina, aomandata udienza per mezzo d’un 
araldo, favellô in lingua portoghese, ed un suo 
interprété, cosi espose quelle, che essa aveva 
detto: M Questa derelitia, eccellentissimo 
principe, già da Ire anni fu dal Re di Porlo- 
gallo suo padre coucessa in isposa ad Arturo, 

f gentil cavalière e signore di moite castella nel- 
’Albania. Ylvevano felicemente i due amanti, 
allorchè in una pericolosa caccia di fiere, Ar- 
turo fu visto inseguire una candida cerva, në 
più si ebbe nolizia di lui. Non è da dirsi, 

Ï janto la giovane soffrisse per quella sventura. 

n giorno, in cui era più triste e manincooiosa 
dell’usato, mentre invano stavanle attomo 
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molli cavalieri e baroni per consolarla, entrô 
per una fioestra un terriblle drago, il quale, 
puizzando tra ûamme e scintille, ed einpiendo 
la stanza di puzzo insopportabile, prese la 
forma d’un -vecchio venerando, e disse: — 
Donna: il luo sposo fu dalla fuggitiva cerva 
condolto ad un altissimo e forte caslello, poslo 
iiel NoTarese, ove la malvagia fata Mirtilla se 
lo tiene incantato per averti troppo costante-* 
mente amata. Quel cavalière, cbe dopo âvere 
valorosa mente combattuto vicino al castello, 
Terra incoronato dalla Vittoria, sciorrà l’in- 
canto. — • Ciô detto spart. Ora, benignissimo 
principe, questa sciagurata umilmente vi espone, 
cbe avendo sapulo trovarsi alla vostra corte 
inolti cavalieri prodi e costanti nell’amare,è 
Tenuta a supplicarvi, cbe vi degniate conce- 
dere, cbe essi per l’ onorata loro professione 
liberino Arturo dalle lascive braccia di quella 


ica rispose, cbe non si mancherebbe 
d’ogni possibile ajuto alla Regina, la quale, dato 
cbe ebbe 1’ araidu uella trornba si parti col suo 
seguito. Fu dipoi coneertato, cbe i cavalieri si 
Irovassero pronti a por fine a quell’avvenlura 
nella successiva domenica, ed affissero alla 
loggia del Comune il seguente carlello : 


1 .” I Venlurieri, arrivando al campo, do- 
vraunopreseutarsi ai giudici,e pôrgere in iscrilto 
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it loro nome. Nessuno potrà entrare nello stec- 
cato, se non con invenzione od abito nuoTO, 
conforme a caTaliere. 

Nel colpire di stocco, chi darà nella sbarra, 
perderà il premio*, perderà egualmente il pre- 
mio chi ferirà dal cinto in già. Ne sarà giu- 
dicato degno chi romperà meglio nella visiera. 

3.® Tre sono i premj: il primo si darà a chi 
meglio in generale spezzerà la lancia*, il secondo 
a chi megho colpirà di stocco^ il terzo, a cui 
uel comparire, sarà giudicato dalla dama, a cl6 
eletta, il Mas galano. 


/ gîudici del Torneo 
Toeniblli, Gaccia b BaUSATI. 

Araldi e menestrelli in gran numéro avevano 
già promulgato nelle citlà, corli e castella d’I- 
talia il torneo, nel quale il magnifico principe 
Lodovico Sfurza avrebbe anche donato lo spron 
d’oro a parecchi cayalieri, e tenuta in Milano 
corte bandita. Non è da dirsi quanta commo- 
zione si eccitasse a questu aununcio nel cuore 
delP ardente gioYenlù italiana. Parle di quella 



provetti nell’eserciwo delParmi, si addestra- 
Tano alla quintina suite pubbliche piazze, o 
Braide : alcuni felicemente colpivano la statna 
di legno in fronte^ altrt no, e la mobile statua 
girata ali'istante sul suu perno, e con una 
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tiaga di legno percuoteva la schiena del poco 
destro campione. Udivansi allora scoppj di 
risa^ accenti d'ira e dl dispetlo, imprecazioni, 
garriti, voci discordanli e confuse. Nelle sale 
d’ aniii i cavalieri esercilavansi a combattere 


frire nel prossimo ton 

deîle dame. La loro forza e deslrezza formavano 
il soggetto delle ronversazioni e de’banchetti, 
e più d' una bella castellana ne ^ioiva in se- 
grelo, ed aile aperte lodi Tedevasi il suo vlso 
aniinato da un amabile rossore. Altrove un feu- 
dalario, cbe per la sua avanzata età non Iro- 
Tavasl più in grado d’ armeggiare, seduto ad 
un buon fuoco, si faceva leggere dal suo cap- 
jiellano con infantile complacenza gll ouorevoli 
diplomi, rilasciatigli dai marescialli di campo e 
giudici de'tornei, e i prem] e le cauzoni cbe i 
menestrelli avevano composte e le dame cantate 
in suo onore. 

Milano ofiriva in quel tempo un contrappo- 
sto singolare di lusso e di miseria, di magni- 
ficenza e di squallore: vedevasi Milano ebbra, 
quai greca Baccante, ne’tripudj e nelle feste^ 
Milano in aspelto selvaggio e guerrlero. Lungo 
i cbiostri d’un monastero vedevansi esposti gli 
scudi col motti e le Imprese de’ cavalieri, cbe 
asplravano al torneo. Nel i vedevasi railigurato 
un cervo giacente, con dittamo tra le fauoi, ed il 
il motto: ±jSte tiene su remedio., ij no io. Nel a.® 
un doppiero acceso capovolto edin proclnto d’e- 
stinguersi pel sovercbio délia cera che si scio- 


colla spada , coH’ azza 
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^Heva, col motto: Qui me alit , me extinguit. 
Un Sole velato da nubi, col motto: Mentt'e 
mi celo altrui^ splendo a me stesso^ era rim- 
presa del 3.® Nel vedevasi l’Etna, ruitante 
fiamme dalle vette nevose, ed il motto: Sotto 
gelide forme un cuor di fuoco. L’ Ingratitu- 
dine, rappresentata da alcune serpi, che lace- 
ravano il seno alla propria madré, era l’irn- 
presa del 5.® scndo. Quella del 6.® era uao 
scoglio, percosso dalle onde del mare, col motto: 
Non commovebilur. Un araldo manifestava ad 
alta Toce aile dame accorse il nome dei cava- 
lieri,cni appartenevano,affinchèsemai qnalcuna 
fra esse fosse stata ofiesa, pote^se dai giudici del 
torneo farsl render ragione, e cosi punire il 
temerario, che aveva viulate le leggi délia ca- 
Talleria. Tntto nell’interno délia ciltà era mo- 
rimento. Qui alcuni gentiluomini si addestra- 
▼ano alla Corsa delle teste^ scoccando una frec- 
cia, od un colpo di carabina ad una testa di 
legno^ ovvero trasportandola, correndo a spron 
battuto, sulla puiita délia picca, o délia spada. 
Vicino al campo del torneo un armajuolo aveTa 
elegantemente disposle sollo un padiglione cer- 
velliere, 'elmi, lamhriquini, cimieri, giachi di 
magliaV sarcotli, lance, ve^ti, corazze, spade^ 
•tocchi, pugnall, scudi, rotelle, Inrghe, pavesi 
• luazze ferrate. i i 

>' -Altrove una sqnadra di glovanolti si ac* 
cingeva a gioslrare in campo aperto, so- 
stenendo varie opinion!, di quai losse il più 
possenle stimolo ad azioui magnanime e glo- 
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rîose. OUenuto campo franco sulla pubblica 
piazza del duomo, invitarono con un cartello 
ogn’allro clie inclinasse per alcuna di quelle 
opinioni, a sostenerla corne venluriero in loro 
rompagnia. Cominciarono ad enlrare in lizza i 
Maesiri di campo coll’azza da spartire, i trorn- 
betli, alciuii paggi del Duca coi cartelli affissi 
ad uii’asta, çli staffieri, i padrini co’baslüni, 
e da ultimo i cavalieri, armali di lutto punto. 
Combatferono questi giostranti un colpo di 
lancia e selte di slocco per ben quallro volte, 
uno per isqiiadra, in giro. Alla fine furono 
da’Maestri di campo schierati in due file, e 
spezzate le lance, diedero principio ad una 
finla baltaglia. Poco dopo vennero divisi dai 
Maesiri di campo, clie li ricondussero al loro 
posto, d’onde movendosi, ciascuuo pigliava 
per mano il sno avversario, e caracollaudo 
tornarono a dividersi per girare fullo il carnpo, 
e di niiovo ricongiuntisi, vennero a far rive- 
renza a’gludici,ed oUenuti i premj, lielarnente 
si sparpagliarono per la cilla. 1 cavalieri delle 
coiii di Milano e di Ferrara, con divisa simile 
ed armi eguali, percorrevano la città sopra 
cavalli magnificamenle guerniti, e fingendo 
zulFa, spingevansi l’un cavalière conlro l’allro 
coll’asta broccata, e ’l ferro a Ire punie, len- 
tando scavallarsi vicendevolinenle. Allri nobili 
giovani di Milano, Novara, Pavia e Vercelli 
arineggiavano con molto valore e formavano 
gualdane per la cillà, gridando: U*amore aU» 
dame 5 la morte ai cavalli. Imnienso poi era U 


Diqitized by Google 


4o8 scaiTTi 

numéro del giullari e dei trovatori, ehe tratlî 
dalla speranza di inagnifici doiii, formlcolaTaao 
per le strade. GH uni andavano di notte can> 
tando giulivi canzoni d’amore^ gli allri for- 
mavano all’intorno numerosi crocchi, descri- 
vendo paesi stranîeri, o narrando gesta d’eroi. 
üno di tali poeti popolari, uosi narrava le im- 
prese di Carlo Magno: 

€s Dovele dunque sapere, che mentre l’in- 
▼ il lo Carlo Magno, neghittoso si riposava sotto 
gli allori côlti nelP Anglia, nella Gallia, nella 
Lnrena, nella Borgogna, nell’Italia e nella 
Brettagna, gli apparve S. Jacopo in sogno, 
il quale additandogU una via scintillante dl 
stelle, che dalla Borgogna dirigevasi verso la 
Galizia, ove giaceva sconosciuto H suo corpo, 
dissegli: — ■ Quella è la strada, che dovrai se- 
guire, onde liberare il Mio paese dai Moabiti. 
Carlo, raccolte moite soldatesche, pass6 nelle 
Spagne, ove ad inlercessione del beato Jacopo 
crollarono da sè stesse le mura di Pamplona e 
di Lucena. Besasi tributaria la Spagna, EgU 
abbattè gli idoli de'Saraceni, converti raoiti 
infedeli , pose in onore la tomba del beato Apo- 
stolo, e fe'ritorno nel Suo paese. Poco dopo 
tornô di nuovo nella Spagna , afûne di scacciare 
Aigolando, pessimo re pagano, che frattanlo 
-aveva uccisi o fatti schiavi i castellani da Lui 
lasciati. Mentre campeggiava sotto Bajona, 
certo Romarico vien travagliato dal mal di 
morte, e ridotto agli estrerai commette ad un 
parente di vendere il suo cavallo e distribuire 
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ai chierici e poverelli dl Dio quel cento soldi, 
che polcTa valere: ma il ribaldo in poco tempo 
dissipa la somma in donne e ba^ordi. Il pec- 
cato généra la morte. D’allora in poi era di- 
venuto tristo, pensieroso^ susurravasi nell’eser- 
cito d’alcune terribili vision!. — (Qui si raddop- 
piè Tattenzione ed il zittire ne^i spettatori. 
Avresti udito il ronzio d'un moscerino. Alcuni 
frattanto erano pian piano scivolati dal croc- 
chio. ) — Un giorno s’ odono per 1’ aria strani 
ruggili, corne di leoni e lupi afTamati^ in un 
baleno cala dal cielo una legione di demonj, e 
rapiscono fra terribili strida il parente di 
Romarico. I suoi compagni, appena riavuti 
dallo spavento, si danno a frugare per ogni 
dovei; dopo molli giorni di vane ricercbe tro- 
vano finalmente quello sciagurato col volto li- 
vido e il corpo tutto pesto ed ammaccato in 
cima ad una rupe^ l'anima se l'avevan trasci- 
nata i demonj negli abissi. m 

« Misericordia ! sclamô una donna del 
volgo. Misericordia! ripeterono tutti gli astanti 
in coro. » Un reverendo, fatlosi un po' di 
largo in mezzo a quella calca, mostr6 il suo 
viso pienotto e rubicondo, e con un’ aria lutta 
compunta disse: « La è proprio cosi, figliuoli^ 
eccovi una terribile lezione per non imposses- 
sarsi delle limosine, principalraente se sono 
destinate ai chierici, od aile corporazioni reli- 
giose. « 

E il menestrello proseguiva imperlurbabile 
nel suo racconto: ; 


Digitized by Google 


^ l O SCRITTI ‘ 

« Carlo, încontrato Aigolando nella ridente 
e vasta pianura, vlcîno al fiiime Cleica, s! ap- 
pareccbiù ad nna campale giornala. Nella vî- 
gilla alonnî CristianI, avendo ficcate le loro 
aste nel lerreno, le trovarono al mattlno rlve- 
slîte dî cortecce e dl frondi. I Cristianl dalle 
aste verdeggianti rimasero snl campo, e Carlo 
aiesso corse grave pericolo délia vita, essendo* 
gU stato ûcciso îl cavallo, Sgnainô allora la 
tremenda sua Gaudiosa^ ed uoito ai due mîla 
faoti, soli ^ rimasligli de’quaranta mlla, fece 
prodigi'di valore. La nolte pose fine al liingo 
oattagliare. Il re pagano avendo saputo da una 
spia, che erano per ginngere nuovi rinforzi nel 
campo dl Carlo dalle parti d‘’Italia, piegate le 
tende^» sgombr6 dalle Spagne. Occupala di poi 
Pamplona\ fece dire a quel re, per mezzo d^iiû 
oraldo,^ che* colà sfidavalo a nuova pugna. 
Carlo’ Magno, risoluto di totalmenle stermiuare 
î Moabiti, veloceraente rltornù nella Gallia, 


dtchiarù liberi i servi ed aldioni^ schiuse le 
carceri, vesti gli ignudi, donô a’poveri, fece 
pace co'suoi neniicl, iconferi abitl militari a 
tutti û niaestrl d’armi e/scudieri. Associatisi 
cosU amici e ^neinici, condcentotrenlaquattro 
oiila’ soldati e la ' beiiedizione deirarcivescovo 
Turpino, parti perda Spagna. ^ Aigolando ri- 
make morto colla maggior parle de‘*Suol nella 
bàttaglia datasi./inWiclnanza di Pamplona^ il 
aangue sparso in quella rnernorabile giornata 
ciungeva sino al ffinocchio de** Franchi. Carlo 
dovette auchegueiTeggiare con Furra, ËbranuUj 
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re di Siviglia e Altumajor. Lo sconfro segui 

I iresso Cordova: i Cristian'i da principio eb- 
>ero la peggio, perché i loro cavalli furono 
spaventati aa alcuni orrihili demonj a fitta* 
barbe e lunghe corna, i quall saltabeccliiavano 
c^ua e là, mandando acute strida ed agitando 
timballi. Carlo, conosciuto lo slralagerama de’ 
Saraceni, al primi alboi’i del di segiienle or- 
dinô a’suoî ai coprire gli occhi ed ollurare la 
oreccbie de’ cavalli con pannllini, e venulo in 
campo, armalo di corazza, délia celata e del-, 
l’ invincibile spada, rimase vlncifore. 

fc Dopo tante imprese Carlo Magno divise i 
paesi délia Spagna fra le sue genti, e restitui 
aile l(»ro sedi 1 vescovl e sacerdoli, ad onore 
di Dlo e del beato Jacopo di Composlella. 
Andrer troppo in lungo se volessl narrarvl il 
Iradimento di Ganalone, la rolta di Roncls- 
valle e i patinienti di Rolando. Costui, sendo 
vicino a morte, voleiido riunlre Inlonio a sô 
que’pochi Cristiani, che per timoré de’ Sara- 
ceni stavansi appiattali fra le buscaglie, e coo* 
segnar luro la spada ed il cavallo, diè di ûato 
al suo eburneo corno con tanta forza, che si 
spaccô in mezzo. Menire l’anima di quel beato 
abbandonava le lerrenl spoglle, Turpino in 
quello stesso giorno celebrava in una valle 

f iresso la Guascogna la solenne rnessa de’de- 
unti. Rapito in eslasi udi i cori angelici e vide 
l’Arcangelo S. Michèle portare in clelo l’anima 
di Rolando e di molli abri marliri cristiani. 
Carlo giurù d’ inseguire e sterraiuure i Moabiti^ 
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Il raggîunse in vîcinanza di Saragozza^ men-^ 
tre banchettavaiio sulle rive delPEbro’, uccî- 
sîne quattromila, tornô colle sue truppe ia. 
Roncîsvalle. I corpi degli estlu tî Gristiani ven- 
nero îmbalsamati e riposti în due sacri ciml-, 
teri; quello poi del beato Rolande, coperlo da 
un mauto, venne sopra aureo tappeto traspor- 
tato fine a Blavio, e sepoltô con molta pompa 
nella basUica del beato Romane^ fugli sulcapo 
sospesala Durrenda^ belHssima spada colPelsa 
eburnea, la croce d** oro e il pomo dl berlllo ^ î 
frammenti délia tromba d’ avorio furongli posti 
ai pledi, in onorè e gloria di Cristo e délia 
proba sua cavalleria. ^ I 

^ tt Carlo Magno, affievolito dal lungo balla- 
gliare,e già caricô d^anni, feVitorno a Parigi. ItI 
ammise i «Tescovi aile assemblée nazionali,. re- 
stitui agli‘ ecclesiastici i béni, di cui furono spe- 
gliati dalllavolo suo, ma nello stesso tempo at«> 
tesexon? fermezza alla riforma deMoro costumi, 
Que’ reverendi erano dediti al donneggiare, al 
Tino ed aL magnifico pasteggiare^ porta yano 
essitpure, ’ ad imitazione de’ cayalieri , enormi 
speroni.d’oro, idarghe spade, appese a ricclie 
Clôture e cdû custodie guernite d’ oro edi piè- 
tre preziose. In que’tempi si yedevano molti 
reverendi vendereiin pubblico i sacramenti e 
la predicazione, alcune abbadesse esercitare 
l’utfizio del fvescovo, e monaci mutilali dagli 
abati. Alcuni prelati si abbandonayano con te^ 
lice successo agli esercizi del campo', e perciô 
uelle grandi cerimonie ayeyano essi pure la 
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luncra barba luccicante di pagltuzze e Gfranel- 
liai d oro^ ma i piu poUriTano la ozj ia?ere- 
condi colle loro numerose donne, quasichè una 
sola mogliera non sia glà di per sè bastevole a 
porre lo inferno in casa. GH ecclesiastici, non 
potendo più appajare le mogli, appajarono i 
oenefizj. 

» Il Duon arciyescoTO Turpino era rimasto a 
Vienna, alBne di guarire dalle ceffate e da 
certi brutti scherzl, che gli avcvan fatti i Mori. 
Una sera, mentre salmeggiava in coro, vide in 
estasi innumerevoli falangi di orridi soldati 
che dirigevansi yerso l’ubertosa Borgogna^ il 
demonio Galeziano, sotlo spoglie di Moro, 
lentamente ii seguiva. Costui interrogato da 
Turpino oye n’andasse: — • in Acquisgrana, ri- 
spose, onde porlarci nosco nello inferno l’ aiiirna 
del guerrier sovrano. — Terminato il salmo in 
oÆutonum meum^ si niostrarono di nuoyo le 
latangi e PËtiope. Turpino disse a quesful- 
timo: — Ëbbene, quali nuoye ne rechi? — 
questi rispose: — âer Michèle pose sulle bi- 
lance tanti cementi e legnami deile sue basili- 
che in modo, che pesarono più le buone, cha 
non le cattiye opéré, e l’anima di Carlo per 
tal ragione è salva, e noi n'andiamo colPuo- 
ghia yuota. — Nello stesso giorno e nella stessa 
ora délia yisione di Turpino, Carlo era morto 
sautamenle, avendo donato ai poyeri yesti e 
yiyande, dodtciinila once d’argeuto, ed altret- 
tanti lalenti d'’oro. Infinlti prodigl precedet- 
tcro la sua morte \ densi yapori avevauo velalo 
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U sole e la luna^ il suo nome, scrilto sulle pa-* 
reti délia Rotonda, da Lui dedicata a IVostra 
Donna in Acqnisgrana, improvvisamente scom- 
parve;, una colonna dl fuoco eragll passata di- 
nanzi da destra a sinislra, ed i sotterranei del 
palazzo impériale rimbombarono per alcunl 
giorni di sirani e confusi rumori. Il cadavere, 
rivestito delle insegne reali e clnto del solito 
cilicio, venne pusto sovra un Irono d’oro, e 
muratu in ano de’ sotterranei délia cliiesa dt 
Nosira Signera in Acquisgranai; una borsa da 
ronieo, ed il libro degli evangeli posavangli sui 
ginocchi^ lo scudo e lo scellro giacevangli ai 
piedi. Al di sopra di quella tomba, tulta ri- 
piena di sfavillanli monele d’oro, venne eretto 
un magnifico arco trionfale, il quale più non 
esiste. 

« Fu Carlo Magno magnifioo e generoso 
principe^ promosse l’industria ed il commer- 
cio, ed accordô una generosa protezione aile 
scienze ed aile arti. Eresse sontuose cliiese in 
Tarie parti de’ suoi reami, ed in Leodio raa- 
gnlfici lavacri. Nella soiituosa chiesa, da lui 
titolata a nostra Donna in Acquisgrana, fece 
dipingere le storie delPanlico e nuovo Testa- 
mento, e nella vicina reggia le battaglie di 
Spagna e le arti scientifiche personilicate, cioè 
quelle del Trivio e del Quadrivio, che, corne 
ben sapele, sono la grammatica, la reltorica , 
la dialetlica, P aritmetica, la georaetria, la mu- 
sica e Paslrunomia. Teneva corle bandita^ le 
sue sale brulicavauo di buffoni, naiii e giul- 
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lari, da Lui ben pasciuli, e rivestiti di preziose 
robe. GH ufCzinli délia sua régla eraiio il gran 
ciarobellano, il dapifero. il conlestabile, il 
conte di palazzo, il boUigliere, il cameriere, 
V aprocrisario ^ il manslonarlo, \arj cacclatori 
ed un falconiere. Stanle P attenta ■vigilanza di 
que'bravi slgnori, i forestleri erano ben allog- 
giall, e le mense otllmamente provvlsle. Carlo 
laceva con bel garbo gll otiori di lavola, pe- 
roccbé la quarta parle d’un nionlone, un pajo 
di galline, una grue, un pavone od una lepre, 
non appena gl’era posta diuanzi, se la rosic- 
chiava infino all’ossa. Era poco amlco del paue^ 
di "vlno, qnaulunque apparisse rubiroiido in 
■volto, poclilsslmo ne ceutella'va, e quel poco 
misto con arqua. Qui sla il rnale:^ l’arqua bi- 
sogna lasciarla da parte, conte un lerrlbilisslmo 
flagello, del quale Dlo si serve per punire gli 
uomini^ quando diffalti voile rigeiierare il 
mondo, mand6 gorghi d’acqua enon di vlno. w 
(Un gliigno di compîareiiza e d’approvazione 
spuntù sulle labbra degli uditori). 

« Sirrome narro la iTila sloria a forll e valo- 
lorosi Signori, cosi sogglungen') qualrlie cosa 
intorno alla persona ed alla forza di Cailo 
Magno. Era egli, al paro di voi altri, bello di 
corpo e fiero d’aspetlo^ era alto ollo lungbls- 
simi pledl, largo nelle spalle, di grosse braccla 
e gambe e di lortlsslme glunlure^ la sua barba 
era ispida e folta, e gli occlii roteava scinllU 
lanti corne carbonchi. Con un colno di spada 
spuccava in mezzo cavallo e cavaliero, e sul 
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palmo délia mano portava con somma facilità 

un soldato armato dl tutto punto. » 

Terminato il racconto, raolti furono gli ap- 
plausi, ma scarsi i doni: i^ue'pochi uditori 
erano spie ducali, o soldat! di ventura. Altrove 
un bardo dall’irto crine e dagli occhi scintil- 
iantl, celebrava le gesta de'Milanesi^ durante 
la lega lombarda^ Vinspirato cantore veniva 
l'olinato d' applausi e di doni , ma poco dopo 
scompariva, nè più avevasi uotizia ai Lui. 
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RIMEMBRANZE 

D’ÜNA INFELICE 


I primi anni délia mia gIo?entù li passai con 
mia madré nciranticliissima e melanconica città 
di *** presse Maremma. La mia mente fervida 
e romanzesca fummi cagione d’immense scia- 
gure. Posta nella crudele alteruatiya di seguire 
colui, elle aveva segretamente sposato, o m ri- 
inanere accanto a mia madré inîerma, ma colla 
certezza di non rivederlo mai più: posta in 
questa crudele alternativa, fui due giorni lutta 
raccolta nel mio pensiero. Titubai ^ finalmente 
decisi di scerre il primo partito. e segretamente 
mi disposi alla fuga. Quei poclii giorni, che 
ancora mi rimanevano, intieramente li conse- 
crai alla povera mia madré ^ tutte quelle cure, 
che unanglia., anzi un’amantesa ritrovare nella 
sua ingegnosa tenerezza, io le prodigai^ più 
Tolte ella protese sul mio capo la scarnita sua 
destra^ e mi benedisse. Un mattino di giugno 
ella si fece portare sul balcone *, al respirare di 
quelle tiepiae aure pareva, che le sue membra, 
già mezzo irrigidite, ripigliassero l’antico vi- 
gore ^ l’ammalata ancora una volta s’ illuse sul 
suo stato, ma un mesto sorriso errô sulle lab- 
bra del dottore^ mendicai un pretesto, e fuggii 
Mawtrino »7 
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iii uiia camcra ylclDa, oye diedi libero sfogo al 
mio doiore. 

Giunse finalmente quella notte fatale. Quaiulo 
la luna s'ascose dietro la vecchia torie dî^l 
palagio., chiusi diligentemeute la luia caméra . 
|»ercorsicon grande cautela e sulle punte de’ 
pledi il lungo corridojo , che metteva alla 
caméra dl mia madré, e per la fessura del cbia- 
yistello, getlai là entre un’occlnata furliva. Oli 
DIo! ml si rizzano i capelll alla sola rimem- 
hranza. Ella lottava colla morte , bruscamente 
contorcendosl pel letto^ gll occhi errayano slra- 
namenle nella loro orbita; una sebiuma blan- 
caslra e glutinosa le imbraltaya il yiso smunto 
ed illividito. In mezzo agii spasimi délia morte., 
il penslero délia povera donna era tuttora ri- 
yolto a me; ella mormorava il mio nome. Qua- 
lunque indugio era per me fatale: quel rantolo 
di morte, quelfagltarsi délia morente , poteya 
finalmente deslare il seryo, che dormiya là vi- 
cino^ un solo istante d’ indugio, la mia fuça 
era intercelta, ed io non riyedeva mai più il mio 
caro Edoardo. üdli ilsuo destrlero, eue impa- 
ziente percuoteya coirunghia ferrata il suolo^ mi 
scossi. Scesl barcollando la scala, aggrappandomi 
qua e là per le muraglie *, giunsi finabnente nel 
cortile ^ respirai, Deposi il lampioncino e tersi 
il sudore, eue a grosse stille mi grondava dalla 
fronte. H cielo frattanto erasi stranamente an- 
nuyolato: udiyasl da lungi sordamente rumo- 
reggiare il tuono. Ml spinsi per l’oscuro androne 
rhe metteya alla porta ^ uüil un rumore, corne 
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dî corpo che s'agita fra paglia, o strame; rab- 
hrlTidii dallo spavento. La lampada ini scl\olô 
dalle mani: poco mancô non rimanessl al buio. 
A quel barlume disllnsi 11 Tecehio Molosso. il 
fèdele custode del solitario nostro palagio . di- 
rlzzarsi sulle gambe, torvo nello sguardo, colle 
oreccliie tese. e col muso alto , avanzarsi ver 
me. Il povero animale, tosto die m’ebbe rlco- 
nosciuta provô la sua gloja , saltellando ^ ^a- 
lancate le faucl era già presso a guajolarc. Col- 
pita allora da una sublta idea , presi il mocci- 
cblno, (quello stesso, clie la povera mia madré 
aveva trapuntato durante la sua lunga malat- 
tia); Pattorcigliai a mo’di corda, e colla pron- 
fezza del lampo afferrato Tanlmale pel collo, lo 
strozzai, si che gli occbi schizzarongli dal capo. 
Sordamente gorgogliô nella gola del povero 
Wolosso un flebile eualto ^ barcollô . rlcadde 
snllo strame. mori. rovero animale ! Eell ardito 
ed iroso con tutti, pazientemente sopportara le 
molestie, che lo. fanclulletta ancorn , le caglo- 
nava. Povero Molosso ! Quante volte diviaesti 
î trastulli délia mia infanzia^ quante volte se- 
condastl i miei iufantili capricci ! 

Il luclgnolo délia lampada rovesclata per 
terra mandô improvvisamente una luce più 
vlva^ poi. mancato del tutto Pallmento. da cui 
traea vlta, e già rldotto in cenere alPestremlta, 
gulzzè alcun poco d’una luce incerta , oscillô , 
si spense. N’andai a tentone pel buio sino al 
llmitare délia porta ^ dopo inrredimll sforzi 
riuscii a far muovtre le n;assicce Imposte sui 
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loro carJini îrrugginiti. ün palHdo l'aggîo Jî 
luna, sbucato da certi nugoloui oscuri e pre- 
giii d’acqua batteva sopra un rozzo bassorillevo, 
rappresentante una Pietà\ ed io , in quel 
punto stava per abbandonare mia madré fra 
gll aneliti délia morte , sola e senza soccorso! 
Quegli ultlmi sforzi m’avevano talmente abbat- 
tuta, cb’iocaddi tramortita sulle soglie paterne. 

Dopo un lungo e faticoso cammmo perselve 
e pantani , noi sbuccaramo in uiramena pia- 
nura, tutta animantata di fiori^ l’allodola, la 
fedele aralda del mattino, faceva ecclieggiare 
de’suoi lleti trilll le azzurre volte del cielo ^ le 
aure erano pregne de’ più soavl odori^ la na- 
tura tutta brilla va d’un amabile soitIso^ udlvasl 
da lungl il mormorlo delle acque délia fiumana. 
Rlcovrammo in un povero casofare. Io era stanca 
dal vlaggio, ma più ancora dalle vlolentl com- 
mozionl, che in quella notte memorabile aveva 
provato. Ad un lieve stormir di foglia , mor- 
morar di fonte, il mlo cuore era in sussulto^ 
parevami udire un cal[)estlo di cavalli, che cl 
inseguissero^ il rautolo di morte di mia madre^ 
il sommesso guaire del cane morente. 

Io, figlia colj^vole, doveva essere punlta, e lo 
fui. Pert letti colui, che solo amava al mondo ^ lo 
perdettl nel modo il più atroce. Trepidando, an- 
cora rammento quel glornl d’ineflabile dolore^ 
l’acerba rimembranza ml trae al dellrlo . . . 
Oliinièl Ija campana del Comune s({uilla in 
métro lento e solenne. G là veggo affollata la 
piazza maggiore del Comune di Novara:^ i tetti 
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tlelle case Ticîne già sono stipall di popolo, etî 
ai verroiii si affacciano co’loro drudi le invC- 
recondeDame, superliamente ornate, corne per 
una fesla. Ma zitto", il podestà riveslilo inbruna 
assisa. inipone silenzio col suoaccento slraniero. 
Ecco i cinque suoi notai^ ecco il birro colla sua 
famiglia: ecco il carnefice co’suoi slrunienli di 
morte ^ eoco finalmente le vittime degli Statut! 
Novaresi, e délia tirannia de! principe. Primo ad 
ayanzarsi è un miserabile in cenci, che derubù 
un galantuomo di pocbi terzuoli: collo in flan* 
granti Tien condannato aU’amputazione d'una 
mano. Un allro miserabile \ien marloriato con 
due tra//i di corda, perché recô in città poco 
più di quaranta soldi falsi in argento. Ma lam- 
pulazione d’una mano;, le strida laceranti d'uno 
sciagurato , che vien posto alla tortura , non 
bastano a saziare una turba furenle, accorsa sino 
dai primi albùri. per vetler scorrere rivi di san- 
gue. — Acquetatevi. crudeli.Ecco, il fante del 
podestà, cbeappare sulla loggia di marmo,e ban- 
disce finalmente sentenze di morte. — Ecco da un 
lato scliierarsi undrappello di militi ducali, col- 
Pimpresa del Moro, che gliermisce raquila,co- 
perta d’un vélo bruno; ecco i fratelli délia Miseri- 
cordia, col cy)o involli in neri cappucci ^ ecco i 
condannati. Zitto! il banditore pronuncia ad 
alla Toce la sentenza^ per essa yengono con- 
dannati alla pena di morte : Lanfrauco Boni- 
perti, Guidotto Calegari, Antonio Pusterla, ed 
Edoardo Cavallazzi, rei di alto tradimento. 

Oh Dio! ardo ed aggbiaccio. L’bai udito il 
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tuonome, Edoardo- Niai tu ben compresa 
nuella parola morte? Ella raccluuJe m se un 
2terno adJlo alla luce, alla patna, a 
si ama,atutti^ non v’ ha espressione, clie val^a 
delinire i suoi terrlhiU effetti. Morte. Racca- 
prlcclo al solo pensarcll Deh! fu^Lnaiiio, Edoaido. 
kpezzale sono le tue calene. 1Von senti: esse 
nlù non opprlinono il tuo braccio -, puoi ora 
‘alzarlo, asiUrlo liberameute, ancora impugnare 
la spada. Deh! fugglatno in Terra Santa, do- 
Tunque-, vallchlamo i mari. Non odi tu lo stri- 
dulo ululato del gutb, accosciato la sottoquella 
vecchla torre? il suo canto è di funesto presa- 
rio, corne que’vapori sanguigm, che talvo U 
circondano iîpaUldo dlsco délia luna. Fuggiamo, 
Edoardo: fuggiamo in Terra Santa, e la un- 
^rlamo da qualche Santo Eaeimta il per- 
dono delle nostrc colpe, ed il cielo avra pieta 
dl uol. Un po’plù di leiia, nuo buon aniico , 
deh, accellera U passo. I janu^h del po^^^sta u 
luseguono; divorano la via. Gia odo lo si^ pi^ 
tare de’loro focosi destneri; l orizzoute è tutto 
in fiamme^ le castella e le foresle si dileguano 
innanzi a nol, corne cera sovra bragie ardenti. 

OliDio! ové nascoiulerci, Edoardo . appo^gia i 

al mio braccio, e inuovlti, per pletà^ deh . non 
restartl immobile, corne la statua di un santo.,. 
Ahl miserai invano mi proslro ai tuoi piedi, 
Edoardo: invano tl serro coulro il mm cuore, 
le mie preghiere, e le mie attraltive non haniio 
dumiiie più forza sovra dl te? -— Ingrate), che 
mai lacesti delPamor mio? — Glu te l ha ra- 
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pito? — In un momento di ineffabile abban- 
dono^ nella dolce ebbrezza del mio cuore, tn 
mi lacerasti la "hirlanda verginale ^ e tu ora , 
crudele, ml presenti con amara ironia un serto 
di fui’.ebri viole! 

Alii! Essl cl banno raggiuntl. Eccoli... La 
fronte dl Edoardo è cospersa da gelido sudore^ le 
sue membra s’agitano convulse ^ le sue labbra 
sonofredde ed llllvldlte... mormora Interrottl ac- 
centl... Ah ! ora tutto comprendo^ preferlsti il 
velenoad una Ignomlniosa morte. Crudele! per- 
ché tutta centellasti la létal bevanda,e nemmeno 
una stilla, una sola beneûca stilla lasciarml? 
AUontanatevl, slcarj, la vostra misslone è com* 
pita. 11 Duca voleva morto Edoardo , Edoardo 
non è più. AUontanatevl^ un cadavere è cosa 
sacra, chi Toltraggia è un codardo , un vile. 
Rlspettate 11 mio dolore. — Essl ebbero pletà 
di me ^ sono fiualmente partit!. Ah ! ora libe- 
ramente respiro. Povero Edoardo! lo laverù il 
tuo corpo nelle limpide e fresche acq^ne dl Val- 
lembrosa ; lo ascluglierù colle mie clilome : lo 
coprirô di teneri baci. lo lo riporro in una bel- 
l’arca dl marmo, sorretta da quattro colonne di 
porfido, e che portera scolpfti al di fuori gli 
emblemi delle tue vlrtù. Quelle figurine saranno 
esegulte dal miglloriartisti deiroperadelDuomo 
dl Milano^ esse avranno i lembl ed 1 fregl delle 
vestl dorate. Notte e giorno lo veglierô intorno 
al monumento, finchè . estenuata dalle lunghe 
veglie e dal dolore , lo * ti ragglunga lassù in 
Cielo. 
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IV. 

L’ ASSEDIC DI FAENZA 

(i5oi.) 


Amhrogîo. T a bai tu setopre lo iogrugnato, 
cscendo di teatro? 

Cesare. Mai si, messere, ogniqualvolta vegga, 
non dirô svisata, ma inventala la storia ita- 
liana, nel nostro paese, e da un Ilaliano. 
Quando vidi annunziato per nuovo balio alla 
Ganobbiana V Assedio di Faenza ne gongolai 
dalla gioja. Sia benedetto il signor Rugali, 
dissi, avremo finalmente un ballo nazionale, un 
ballo, che indipendentemente da'suoi pregi in- 
trinseci , potrà anche iriTamente interessare lo 
spettatore, perché quesla volta tratlasi di uo- 
mini e di airvenimenti , che ci appartengono. 
La è pur cruda cosa, che di bel mezzo il verno 
già da due anni ci si offrano alla Scala le nor- 
diche nevi ed il gelato clima délia Russia. Col- 
tWo un po' la storia^ conosco quella di Faenza, 
immaginati quiudi s'’io mi consumassi dalla 
Toglia di vedere VAssedio di Faenza. 
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A. Spiegati: quale assedio dî Faenza? GU 
è fjiiello postoie da Federigo II nel veruo del- 
l’anno mlladugenloquaranta, Terno aspro di 
ghiaccio e di nevl? L’ assedio durô sette mesl. 
Federigo mancaiido di numerario fece baltere 
ia c^uell’ occasione monete d’oro, d’argento e 
perüno di cuojo. GU è 1’ assedio del duca Va- 
îenllno? . , . quale insotnma? . . . 

C. Quest’ appunto, e fu uno del plu lunglii 
e lerribili assedj, che mai si leggano nelle sto- 
rie. Al paro di quelle di Federico dur6 setto 
mesi, e . . . 

A. Che dl’tii? sctte mesi? Ser Nlccolô Ma- 


chiavelU nel suo Décennale primo dlce: che il 
Valenlino « Con sue gentl fe’mlrabil opra -r- 
EUpugnando Faenza in tempo curto. » 

C. lo non so, se in fatto di storla i Decen- 
nalidel Segrelario Firenliuo facciano leslo^que- 
sto ben so ed affermo, che quel!’ assedio dur6, 
corne ti dissl, per ben selle mesl. Nel volume 
seconde delle Storie dei municipj italiani^ 
vi ha una cronica inedita di Faenza, la quale 
contiene i più minuti e curlosi parlicolari in- 
torno ail’ assedio postoie dal duca Valentino. 
Se fosse stata consultata dal signor Rugall 
avrebbe veduto che, stando rigorosamente alla 
storia, il ballo, da lui composte sarebbe rie** 
scito più intéressante. Ma egli col raagniûco 
anuuncio di un fatto storico conosciuto ci re~ 
galô ona favola. 

A. La è proprlo una Jhifola? 

C. Te lo ridico del iniglior senuo possibilo) 
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non un solo falto, non un solo personaggio è 
delineato nel suo ballo colla storica verità. Po-»- 
trei provartelo con una lunga dlssertazlone^ 
raa ora non è nè il tempo, nè il luogo oppor- 
tuno, e perô mi spedirô brevemente. Nel ballo 
del slgnor Rugall Isabella Bentivogli è fidan- 
lata ad Astorre Manfredi. Ora la storla ne fa 
sapere, che questo principe era già ammoglialo 
con Bianca, figlia di Calerina Sforza, Signera 
di Forli. Il signor Rugali ci dipinge Astorre, 
corne un uomo che Ja prodigi di colore. Ma 
Astorre non era che un fanciiilloî L^’errore 
plù grossolano è quelle di far morire il duca 
Valentino sullascena^ montre quel principe 
mori, corne tutti sanno, in Ispagna, e alcuni 
an ni dopo. Intorno a Manfredi il falto è, che 
quanlunque il duca Valentino avesse promesse 
ai conservargli. la vita e la llberlà, pure usando, 
seconde il Guicciardini, délia solita sua perfi- 
die e crudeltù, lo condusse a Roma, e lo fece 
segretarnente uccidere. Nelle cose di Faenza 
non figura quai confidente del Valentino quel- 
r Oviedo, ma sibbene il conosciuto don Mi- 
chèle, spagnuolo. Il signor Rugali poi doveva 
avvertirci che il suo Astorre era Astorre III, 

f iacchè varj Astorri Manfredi signoreggiarono 
’aenza. 

A, Ma stando a quelle tua cronica forse 
jnancherebbero i cosî detti colpi di scena, 
r interesse delle situazioni, ec.? 

C. Al contrario. Leggila dalla pagina 247 
{?Ma pagina 2 $ 6 , e Yedrai, chç nessuna ‘narrai 
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zioue è sparsa di un si bello ed ognor cre- 
scente interesse drainmalico^ nessuna narrazione 
più aoconcia ad un ballo storico e spellacoloso. 
L’erculea forza e la fedellà del cappellano di 
Astorre^ l’eroismo delle donne faentine, clie 
lanio si distinsero durante ciuell’ assedio^ quel 
Giovanni Evanpelisla, fratellino di AstoiTe^ il 
tradlniento di Dionigi Naldi, e di Barlolonieo 
Grammante, potevano inspirare ad un abile 
compositore qualcbe bello ed intéressante epi- 
sodloj senza punto tradire la storica verità. La 
è pur crudele, che si abbia a preferire alla sto- 
ria la favolaj quando in una composizione mi- 
mica la prima superi in interesse la seconda. 
D’allronde non vedo perché in un ballo non 
si possa accoppiare il diletto all’istruzione. 

Gli è strano, che in un secolo nel quale si 
coltivano cou tanto ardore e cosi felicemente 


gli studj storici^ cbe in una città colta quai è 
Milano cl si vogllano vendere lucciole per 
lanterne, favole per Istorla . . . Che dlrô poi 
delle scene, del vestlarlo, delle decorazionl? 
Mlserlcordia ! Tl rammentl la storia di quel 
plttorellü, il quale dlpingeva tanto sciagurata- 
raente, che gli era necessario ponesse sotto le 
cose da lui rappresentate: « Questa la è una 
casa, cotesto un arbore^ colesto un fiume, ec.? » 
Fa conto, che qui sla l’egual caso. Un ban- 
dltore dovrebbe grldare, affiiichè fossero rav- 
visati. « Signori, quest'è un soldato spa- 
gnuolo, quest’ altro fraucese, questo è Italiano. 
Quesll è Astorre Manfredi. » Sarebbe stalo 
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conforme alla storîca verità ed al costume dei 
teiiipl, clieqnesto principe portasse una zimarra 
di velluto nero, lutta ricamata di perle a Iron- 
conî ed astorî , clie taie era V impresa di sua 
famiglia. Intoriio aile scene è m^lio tacere. 
Nella sera, nella quale fui alla Canobbiana, 
dovetti trangugiarmi una commedia sconcia- 
mente tradotta dal francese (il madama ed il 
i^iene éC arrware furono ripetuti un venti volte 
circa^ non inancava neppure il db/ce). 

Âli! caro amico, se la commedia mi aveva 
disposto al sonno, i colpi di cannone, dei mos- 
chetti e delle bombe delPassedio di Faenza^ 
mi fecero orribil mente vegghiare. 


V. 


A G N E s E 

STORIA MILANESE DEI NOSTRl TEMPl 


Agiüëse era una Ai quelle bellezze molli e 
maestose, per cui lanto sono celebri le donne 
lombarde. Immagiiialevi una fanclulla a sedici 
anni, dl medlocre statura, colle carni fine e 
biancliissime, ma quelle del volto in ispecie 
soffuse da un mestissimo pallore. La capiglia^ 
lura folta e nera, corne Tala di un corvo, le 
ondeggiava senza studio alcuno sui ben torniti 
omen. Avea le sopracciglia leggerraente inar- 
calei occhi cerulei, le guancie piutlosto lunghe 
elle tonde ^ naso grande a proporzione del capo; 
le labbra tumidelte*^ l deuti Lianchl, larglii e 
spessi^ il mento rltondetto*, il collo mezzo tra 
il lungo ed il grosso, e cbe sosteneva il capo, 
alcun poco inclinatoin attodi lenera mestlzia. 
Tulte le parti di quella cara personcina, pote- 
Tano servire di modello ad un piltore, tanlo 
erano belle, genlili e ben proporzionale fra 
loro. Ma Agnese alla Tenustà del corpo accop- 
piava un cuore oneslo ed eccellenle, una ü- 
nezza di gusto ed uno splrito colto, superiore 
alla di lei condlzione: era dessa ricainalrice» 
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La madré le era morta da gran tempo^ ella 
stessa circondava delle cure materne il iniuor 
fralello, e colla sua professione alimenta va 
anche il padre. omicciattolo sui cinqiianfanni, 
dato ai far nulla, vizioso e brutale^ vero con-* 
tropposto délia figlia *nella persona e nei co- 
stumi. Questa famigliuola aoitava due came- 
rette al quinto piano d'una casa posta in uno 
dei più luridi e solitari chiassuoli délia nostra 
Alilnno. 

L’ orologio délia torre di **** suonava le ollo 
ore délia sera, ed il padre di Aguese, che noi 
chiameremo Ambrogio, tutto avvinazzato saliva 
a stento la scala, che conduceva alla sua stanza^, 
aggrappandüsi qua e là aile pareti^ un tossire 
secco e più ancora una grossolana bestemmia 
avverlirono Agnese che il padre si avanzava. 
Poco mancô non le cadesse di mano il tra- 
punto^ clla tremava a verga a verga. Presto 
doveva essere il personaggio principale di uno 
di quei segreti e dolorosi drammi di famiglia, 
i qiiali non hanno altri testimonii che lequat- 
tro pareti d'una caméra. Ambrogio si avanzô 
•verso la figlia coll’occhio torvo e minaccioso, 
e colla sua voce stenturea le disse: m Hai tu 
denaro? » Agnese timidamente gli rispose, 
che il provento délia sua settimana glielo avea 
già consegnato fino dal giorno avanti. A quelle 

f >arole Puomo brutale passù dalPebbrezza alla 
renesia, e ruggendo corne un leone, esclamô: 
M Figlia snaturata, tu rinfaccerai sempre al 
padre vecchio ed iufermo il suo tozzo di pane^ 
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che tu sia maledetta! m E si dicendo diè di 
pigllo ad un nodoso bastone,e cou quello vio- 
ientemente la stramazzo al suolo. 

I vicini accorsero a quel taflFeruglio, e çià 
da lungo tempo sdegnati contro Ambrogio, 
padre scellerato délia più docile e délia più 
rassegnala tra le figlle, P avevano aflFerrato 
pel collo., e disponevansi a trasciuarlo al 
Circondario di Polizia. Agnese d’un tratto 
riavuti i sensi, lentamente rizzossi, pallida e 
scarmigliata. Ella fece un sol passo, poi fu 
costretta ad appoggiarsi ad un tavolo, e 
stendendo una mano tutta insanguinata Terso 
i suoi difensori, mentre tutto il peso del 
corpo posa va sulPaltra, disse: « Lasciate li- 
bero niio padre, deli! non gli fate male^ 
lasciatelo, lasciatelo. Dell ! gli perdonate, 
corne io gli perdono. » Ciô detto ricaddesul 
battutto. S’udi allora un grido d’orrore. Tutta 
quella buoua gente le fu attorno, oude soccor- 
rerla. Ambrogio approfittô délia commozione 
generale per (uggire. 

Uu’ora dopo il medico di Santa Corona di- 
cliiarô, che Agnese avea una frattura alla gamba, 
e che era necessario trasportarla alPospitale, 
aflinchè subisse Pamputazlone. In tnezzo al 
terrore universale, che suscité la sentenza del 
medico, era bella, era sublime a vedersl la 
calma verameute angelica délia povera fanciulla. 
Ella si torturava lo spirlto pel padre e pel 
fratello, che vtdeva senza appoggio in lulto 
quel tempo che sarebbe rimasta alPospi- 
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laïc. Qualclie volfa nu atroce (Jolure le ricliia- 
inava il pericolo délia sua situazione, ed allom 
collo spuardo smarrito e ron una terriblle in- 
qiiieludine chiedeva, se si moriTa d’un’ampu- 
tazione. Ella non cercava di sapere, se il dolore 
elle avrehbe sofferlo sarebbe slato superiore o 
no aile dl lel furze. P.,vera gioTÎnetta! Ella 
non tenieva il dolore, al quale giâ si era alTra- 
tellata fino dall’ infanzia^ non leineva i tri- 
sti apparorrhi d’n l’operazione d’alta ebi- 
rur^ia^ non il ferro taglie; te, che le avrebbu 
recise le carni ed i iniiscoli ^ non il forbito ac- 
ciajo elle eo’ suoi denti aeuti le avrebbe segato 
Tossa ed il midollo. Ella temeva di morire. È 
tanio crudele abbandonare la vita a sedici anni, 
abbandonarla all’epoca delle illnsioni e delle 
speranze, quando nna coronn di fiori posa 
sulle nostre cinome! 

Venue la letiiga dello spedale; vennero gli 
infermieri. Alla loro vi'ta Agnese s'abbandonô 
ad un iriolento dob^re, ed aggrappandosi al 
lelto, piangendo dicera: « Non voglio tenire 
con voi^ lasciatenii. QmI lu» degli amici: al- 
l’ospedale non conosco olciino. ïo voglio ino- 
rire fra voi. Si, morire. Per un’ampulazione 
si niuore*, invano mi n-iscondete il vei’o, o 
amici, e giacchè devo morire, preferisco dt 
morire fra voi. ♦♦ E conliiuiainente dimena- 
vasi pel lelto. Allora fu uiia nobile gara fra 
«quelle buone persone per caliiiarla, giacchè 
«Escudo de' suoi muvimeuli inaspriva la ferita, 
M Goraggio, Agnese, le diceva una gros&a « 

Mazzarîno aH 
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lubiconda cornare*, s’inveccliia auche con una 
gamba di legno. Beppo il ciabattino ed il si- 
gnor Antonio camminano snlle gruccie, e si 
cbe il signor Antonio ne Tide delle belle. » 
Quest’ ultime parole Tennero interrotte da un 
trambusto, cbe si udi sulla scala. 

Glan Baltista, il piccolo fratello dl Agnese, 
fattorlno in una stamperla, finlta la sua glor- 
nata dl lavoro, tornava a casa, ed avuto qual- 
cbe sentore dell’accaduto, saliva precipitosa- 
mente le scale. La signora Francesca, una 
delle vicine, voleva trattenerlo onde occultargli 
il mlsero stato, in cul si Ivovava la sua buona 
sorella. Qui fu un lungo dlbattersl, slncliè la 
pietosa donna, colto il momenlo opportune, 
spinse il fanciullo entro una porta, ches’a- 
priva sul pianerottolo, e girô la cliiave nella 
loppa, lasclandolo strepitare a suo bell’a^io. 
Era già notle fatta. Gli infermieri, Impazien- 
tati dai continui abbracci e dai teneri salutî, 
cbe la giovlne soflVente faceva ai suoi pie- 
tosl vlcinl, bruscaraente tirarono i cortlnaggl 
délia lettiga: l’uno accese la sua pipa ai 
gesso con un pezzetto dl esca ardente^ l’altro, 
troncato dallo stelo un bel garofolo, cbe fio- 
riva sul davanzale délia finestra, se lo pose in 
un occhiello dell’abito, e, sorreggendo la let- 
tiga, bravameule presero la via ddlo sjjedale. 

Lunga e penosa fu la malaltia di Agnese. 
Ella soffri l’amputazione con coraggio, e la 
convalescenza con calma e con rassegnazione. 
1 di lei buoni vicini non la dimcnticarouo 
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giammai, e non passô giorno, nel quale non 
renwse confortata d'alcuno di essi. Un fiofe, 
un melaraucio, un pan dolciato, un libriccinu 
diroto, una sacra immagine per lo più accom- 
pagnara la visita. Yenne ancbe Battistino, il 
quale al primo vederla non rafiigurô la sorella, 
e con quella ingemiità tutta infantile, le disse: 
*4 Agnese mia, oli corne sel direntata brutta! r> 
L'angelo délia morte glà srentolava il suo ne- 
gro vessillo sulla giovine testa délia conrale- 
scente^ i di lei giorni erano numerati. 

Ai primi di roaggio Agnese usci dallo spe- 
dale, appoggiata sulle gruccie. La signora 
Francesca e Batlistino raccorapagnayano. La 
convalescente destava la simpatia e la commi- 
seraxione di tutti coloro, cbe la incontravano. 
I più susurravansi all’orecchio un bello e so- 
nore ; Peccato! Quel suo bellissimo viso erasi 
fallo un po’scarno ed angoloso pel lungo sof- 
frire. Ma il dolore avea prostrata, non intiera- 
mente distratta la di lei ueilezxa. Quel pallido 
incarnato delle sue guancie sarebbesi animato 
^I tiepido soffiodi primaTera^roccliio avrebbe 
acquistalo il suo brio \ la bocca il suô leggiadro 
sorriso. Ma quella misera gamba, ah! quella 
gamba era ivremissibilmente perduta. Agnese 
iu gaja e fesievole durante il cammino. Le 
buone comari del sestiere da lei abitato, erano 
escite dalle loro topaje, corne la lucertola dalle 
siepi, per godere quel bel raggio di sole. Esse 
disposero in croccliio i loro scranni sulla sirada 
poco O nulla frequentata, ed attesero aile loro 
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facceiide, parlaiido del l)cl temp3, delle notùra- 
del giorno, e qualche volta anche un po’ male 
del vicinato. Gli uomini erano in porta Ticinesc 
alavorare, ma poco lardarono a giuiigere, per- 
ché il sole già piegava alPoccaso, e piiidi una 

f ientola botliva pel loro paslo délia sera. Agiiese 
i precedelte d’ alcuni minuti. Tutte le comnri 
bafzarono in piedi, e corsero ad abbracciarla , 
ma cosl forte, che poco mancô non la solF >- 
cassero. QuelP ajapassionata cordialità, lutta 
franca, lutta milanese, piii che altrove brilh 
in alcune conirade poste al di là del fosso^ o 
corne noi chiameremo nayiglio^ là spesio in- 
conlransi i costumi semplici e casalinghi délia 
cainpagna. Agnese era adorata da tnlli , pcrch.V 
se v’era un inalalo da assislere vegliava le in- 
licre notti^ perché se v’era qualche dissidl'^ 
domestico, eîla tosto lo componeva*, {lerché in- 
fine, se v’era una bnona e piclosa opéra da 
farsi, era seiiipre la pi'iina. Dk)po alcuni mesl 
d’a''senza l'angelo lutelare tornava ad abitare 
la trauquilla e inelancoiiica contrada di *** 
Agne^e fu lutta sorpresa, ma più ancora 
rommossa al primo por piede nella sua ca- 
méra. Le pareti erano imbiancale;; i cortinaggi 
del lelto e délia fincslra imovi e bene in or- 
dine^ ognl inasserizia, ogni arredo appartva 
lucente e pulito corne uno specchio. L’ intelli- 
gente antiveggenza de’suoi buoni vicini avea al- 
tresi ornata la stauzadi quei fiorellini primaticci, 
il cui olezzo ècosicaro, j>erchè tanto initee lanlo 
loave. Gli ullimi roggi del sole cadenle dar- 
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tIeeglaTano sul vetro di una diyota immagine, 
si elle pareva liitto di fuoro. La fronte dl Â^nese 
■si rannuvolô. Ella prevedeva, rlie la di lei Tila 
fra poco sareblie sparita corne quel debole rag- 
gio, perrbè già senliva’ quella pace staiica^ 
stanca, fnriera délia tomba. In quel momento 
una rondinella posô le sue stanrbe ali sovra 
una croce, cbe sorgeva sul cumignolo di alcuue 
legna, accalaslale nella corle vicina. 

L’ intéressante fanciulla mori di U a poche 
setlimane fra il compiauto di tutti. L’arco 
treppo teso s’infranse. 11 rumolo delle s\enture 
l’oppresse: il padre le era mortn in priglone. 
Essa Tenue inlerrata ncl suburbano cimitero 


<li ***. Alla porta di quelle slesso cimitero si 
fermù un dopopranio délia scorsa state un ele- 
gante cocebio, trascinato da due magnifici de- 
strieri di puro songue inglese, e discese una 
bella signora,'cbe pt.rlava il corrotto. Ella ve- 
niva a piangere sulle tombe del marito e d’un 
unico figlio, nelPora in cui le altre uobili ed 
élégant! sue pari godevano quel bello e bril- 
lante spettnccilo, ai cui non offre l’egualeuep- 
pure Parigi, visglio dire un nostro bel corso 
di mezza estate. Alla 'vaga afflitla si offri un 
pietoso gruppo, degno dello scalpello di Bar- 
lolini: un tanciullo, cbe tulto ansante dal caldu 
e dalla fatica, e neirinteusilà di un sommo 
dolore, aveva abbracciato una di quelle tozzo 
troci dl Wno dei nostri clmiteri. Il dolore 
affratella gii animi. La signora si awicinô al 
fauciullo. e dolceœeute lo ricliiese del motivo 
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ai tanto ranunarlco. « Buona signora , te 
rispose, plango suUa tomba dl mia sorella. 
El la mi era' madré ^ ora non ho più nessuuo 
al mondo*, tutti mi hanno abbandonato, non 
mi ri ma ne che questa croce. Ma presto la rive- 
drô la mia buona Agnese^si,la rivedrù. Prima 
di morire ella rai promise, che verrebbe a 
trovarmi, tutta vestita di biauco, nella notte di 
San Giovanni, là, osignora,ove sorgonoque- 
gli altissimi pioppi, proprio là su quel prati- 
cello' smaltato di fiori. » La buona signora 
crollô raestamente il capo, quasi volesse dire: 
«e lo pure aspettai i miei poveri morti, ma non 
vennero mai ! » 

Noi siamo alla fine di questa pietosa storla. 
La signora si intéressé vivaraente pel piccolo 
orfanello, seco lo condusse a casa, e lo prese 
sotto la sua protezione. 
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DEL MIO GIORNALE 

•Nella State delP anno i8** rai trovava ai 
bagai di Courmayeur nella valle d’ Aosta, ce- 
leoi'e per le roraanzesche sue castella e pei 
monumenti romani, di cui s'abbella la città, 
che le dà il nome. Era Tu di luglio, e pre- 
cisamente nella sala a pian terreno, o?e leg- 
gonsi i giornali, che accadde quanto sono per 
narrare. Nella sala erano disposte in varj 
gruppi le persone, che in quel luogo pittoresco 
erano venute per riacquistar la salute, la mag- 
gior parte perô afline ai sfuggire , alraeno per 
un raese, il caldo délia staUe, le cure délia fa- 
mlglia, i ruuiori delle grandi e tumultuose 
ciltà. Il gruppo in cui mi trovava pendeva dal 
labbro d'un Inglese, il quale descriveva la sua 
escursione al Gran San Bernardo pel colle di 
Saint-Remy. Non tutti sapranno, che quella 
strada è forse la più diretta, ma disagiata, 
e spesse volte assai pericolosa. Il fiero iso- 
lano cosi narrava in un cattivo francese la 
sua escursione. « Da Courmayeur seguil 
per tre ore le vallate d’Entrèves e di Fe- 
\ret; poi piegai a dritta, salii ai Chalets 
d‘Arneuve\ e di là, dopo d’ avéré costeg- 
giate alcune colline, discesi nella valle di 
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Èelle-Comhe ^ oye serpeggia in lutta la sua 
lunghezza un torrente clie si passa, e nel cui 
mezzo si trova un'isoletta, celehre per una 
sorgente d’ acqna acidula e ferruginosa, simile 
a quella de la f^ictoire. Quella valletta è d'as- 
pelto selvaggio, brulla affallo d’alberl e di 
cespugll. Il cammino diviene assai più faticoso 
neilo iiinoltrarsi. Dapprincipio si sale perun^erta 
quasi perpendicolare, tulta a frautumi scistosi, 
ebe scivolano solloi piedi, poi bisogna aggrap- 

S arsi sulla neve per giimgere al colle di Saint 
lemy. La parte più diflicile del cammino é la 
discesa, peroccbè lio dovulo passare per una 
china di neve, e sulla quale non v' lia mezzo 
a star saldi, cbe scafanuo col lallone degli sti- 
tali aleuni buchi, cbe v'impediscano di sdruc- 
ciolare^ mi rimaiieva a Lr poco cammino per 
giungere ail’ ospizio del Gran San Bernardo, 
allurchè un accidente, e un terribilc acci» 
denté . ... f* i 

A questo punlo délia narrazione iino slrido 
tacerante parti dalla caméra vicina. Movemmo 
tutti precipitnsame.ite vèr là, lulli, non escluso 
un grosso milord iiiglese, cbe pacatamenle si 
centellava una tazza di punch. La cameriera 
délia contessa ***, uiia delle più amabili ed 
aTveoenli signore délia compaguia, colle vesti 
in disordine e colla faccia slravolta, le disse: 
« Signora^ Gustavo è caduto nel üume. » 

Ifon polrei colla penna descrivcre la cupa 
disperazione délia povera madré. A qnest’an- 
Qunzio ella arlicoiù alcune parole prive di 


by Google 



DI C. MOniUO. 

senso, poî cadcle sul h..Uulo cunie corpo rnoiio. 
lo, e quallro nltri ffiovînofli, pre-’edutl dalla 
caiDeriera, esrîmino dalPalbergo, e inov^Miinu» 
verso la Dora^ ci seguivano aicnni alpi^iaiii 
muniti di funi e di soale. Erasi frallanto levato 
lino strano temporale. Un vento furioso sof»- 
fiava dal Monle-Bianeo , e faceva cliinare fino 
a terra le oliiome de’fa^gi, squas>ündole con 
violenza. Alain! nng(;loni bigi, e di siiiis- 
Ir’augnrio, percorrevano con grande celerità 
da nord a nord-est. In breve tempo le ce- 
rulee vôlte del cielo vennero coperte da un 
funerèo vélo, e ci trovammo invulti nelle 
tenebre. Il muggilo délia Dora , clie spu- 
rneggiando frangevasi di sasso in sasso, ci av- 
verti, elle di poco le eravanio discoslo. Rad- 
doppiammo i nostri sforzi^ ci trovammo snl- 
Torlo del ruiine. La catneriera disse: u Poco 
lungi di qui radde il povero Gii^tavo. w Spin- 
gemmo lo sgnnrdu giù ver la Cumana, ma 
nulP altro polemmo distinguerez che le bian- 
clieggianti spume délia Dora. Il tuono sorda- 
menle niuggiva su di nui. Parqua cadeva a 
torrenti^ al ebiarore dei l:nTipi,clje guizzavano 
în varie direzioni, vedemmo una scena di ter- 
rore, ebe non dinienticberô ginmmai per lutta 
la vita, 

Giù nel fiiime un informe animasso di carne^ 
dalla fiiria delPonde balzalo or contra un masse, 
or contre Pallro, lenlamente scendeva vêr noi, 
e quelP ammasso di carne era pure un corpo 
umaiio, ma peslo, sfigurato, reio monco,schif- 
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fosn, orriblle a vedersi per l’asprezza deglî 
soogll confro cui veniva percosso: la testa era 
pur l’orrenda cosa a veaersi! E qua e là ga- 
leggiavano sulle onde rainl d’ albero di fresco 
srliiantati dalla forza délia biifera, fraïUutnl dl 
gliiacclo e di neve, gli abltinl del povero fan- 
ciullo, erbe e ûori palustri; e fu nel cogliere 
lino (il que’ ftorellini, clie l’incaulo fanciullo, 
iucontrô la morte. Quando placque al Gielo il 
tempo s’acquetô, e fini il temporale. Uno de’ 
nostri alpigiani si fece allora un gran segno di 
croce^ sclamando: *« Lodato sia Dio e il no- 
slro san Panlaleone! »» 

Di greppo in greppo calammo a fior d'ac- 
qua, e stendemmo alruni rami per raccogllere 
le reliquie del povero fanriullo. E quando 
tutto strappammo alla violeiiza delle acque, 
alla meglio ponemmo quelle mutili meinbra 
sovra un graticcio di contesli ramoscelli, e le 
coprimmo de’fiorellini del prato. La campa- 
nella délia chiesadi Courmajeur in quell’istante 
chiamô i fetleli a recitar la pregbiera délia sera. 
Prima d’arrivare all’albergo incontramino la 
povera madré: ttÈsalvo? »* domandôella con una 
ludescrivibile angoscia. lo crollai mestameute 
il capo; ella tutto allora comprese, tutto, per- 
fino quel fiorellini, sotto 1 quall era, per cosi 
dire, sepolto il povero fanciullo. Sciagurata 
donna! Ella poco prima cosl giullva, cosi fe- 
lice, percbè sfolgoregglante ai gioventù, di 
bellezza e dl gloria, desiderata ed amata da tutti! 
Ella,che non aveva ancor appressate le labbra 
al beveraggio del dolore; ella d’un tralto do- 
vette tulto traugugiarlo perfino aU'ultima stillal 




VII. 


UNA rVOTTE 

DI GENNAJO 


13opo uQa sera deliaiosa, passata al Teatro 
délia Scala, andai, com^è mio costume, al 
caflFè ***, ed ivi centellava ua punch fra un 
crocchio di brillanti e spiritosi amici. Il gar- 
zone rai si appressô con aria misteriosa, e 
coraponendo le labbra ad un maligno sorriso, 
mi scivolô fra le mani un'elegante letterina, 
color azzurro, soggiungendo: « Mi venue 
consegnata un'ora fa da uno sconosciuto. • 
La letterina era quadrilunga, e chiusa da un 
piccolo suggello, col motto : Sempre. Fuiallora 
assalito da mille pensieri. Ghi poteva mandarmi 
.una lettera in ora cosi tarda, e dirigerla in 
luogo cosi inopportuno? Sarebbe forse uua di 

a uelle infami lettere anonime, che pongono 
lutto e la desolazione nelle famiglier oppure 
una di quelle lettere, che a Parigi si mandano 
ai ricchi gioviuotti, e delle quali parla Parent 
Duchâtelet? lufransi il suggello ^ la scorsi ra- 
pidaraente fino alla sottoscrizione : il earattere 
era minuto ed elegante, ma dal dettato trape- 
lava una fiera agitazione. Era invitato a recarmi 
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ôuiristanle uella Slrella Bagnara per un asso- 
luto e pressante bisogno. La soltoscrizione era 
délia inoglie dl un mio caro ed ottirno amlco, 
cbe (ü indivisibile mio compagno nella mono- 
tona vlta del collegio, nella tumultuosa e ro- 
manzesca délia Universilà: le nostre anime sî 
erano Intese cd abbracciate fin dal matlino 
délia vita. 

Süllecilamenle escii dal caffè^ comincia?a 
ail ra un neviear fillo e dlaocîalo. Cursi per 
uolcggiare un^yîrtcre, ma Punico, che ancor ri- 
mt.ievi nelle vlcin inze del tea!ro, era già 
noleggiato per la prima donna. Che fare? Fi- 
lüsoücamente ini serrai nel mantello fino ai 
denti, e, per la contrada di Sa nia Marglierita, 
oi^accinsi a quella lunga e melanconica pas- 
seggiata. QuelPinvilo aveva un non so che di 
romanzesco e di mislerioso, e falmenle niî 
sorrideva, che non pensai più nè al freddo, nè 
ai pericoli, che avrei poluto correre, nel tro- 
varmi solo, senz’armi, ed a nolle inoltrata în 
üuo dei viottoli più ri mot i e spopolall delU 
nostra cilla. Gitinlo presso alP Istituto Geo- 
grafico Mililare fui as>alilo da un triste pre- 
senlimenlo: in qtiella notle doveva compirsi 
una delle scene più slraziaiili délia mia vita. 
Uiia figura misteriosa e di sinislro augurio mi 
ettendeva" sulPenlrala di Slrelta Bagnara, ed 
approssimotasi mi disse : w È ella il signor 
Pnppunlo, gli risposi. 

' Allora, soggiunse: « Venga con me; è pur 
Canto tempo, che Paspeltol n Tacitamento 
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il seguli; segnnvamo le prime orme sovra 
r|UoIl<> strato di binncliissima neye. A.d lina 
rasa di meschiaa apparenza la mia guida si 
arreslô:, le Imposte délia |X)rla si spalnnca- 
rono. Salimiiio una scala angusti ed oscun^ 
*ovra il pianerollolo una candela di sego, giù 
prcssf)cliè consunla, mnndava la sua luce va- 
rillante. Di iraltu in tratto udivasi un geinerw 
sominesso, un piagnueolare irilerro’lo da siii- 
gulti; io era entrain nella rasa del dolore. 
Ànime ripiene di pnesia e d’amore; anime sen- 
sihili e rogitabrinde, rammenlalcvi auel detto 
biblico: È ineglio andare alla casa del dolor'e 
che non a quella délia gioja. Anclic il do- 
lore ha le sue Tolultà. 


Al calpeslio dei uoslri passi una verohia in 
rend si affaccià, e scambiate soramessamonle 
alcuiie parole colla .mia ^uida, quella si parti, 
e<l io yenni inlrodnlto tu una camerelta dd 


primo piano, l'.ra dessa puveraraenle arredata: 
poche masserizie in legiro, alcune caltiye ind- 
sioni, rappresenlanti la ratastrole di Luigi 
XVI, un letlirciuolo e pjchi scraniii fornüi- 
lano un bizzarro e piccante contrasto cou al- 
cuni oggetti eleganti e di sommo yalore: so- 
yra un layolo di nuda quercia, fra ampolle e 
medicinali, avresti yeduto un elegantissimo 
orologio di Bolh , alouue anella di squisito la- 
voro, e accayallato ad uno scraïuio un mantello 
di yelluto, foderalo di vajo. Soyra il leltic- 
ciuolo giaceva un giovane d’ anni yenlotlo 
rlrca^ ma la sua faccia cadaverica, profilata e 
luccicante, palesava un lungo edacerbo oon- 
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ditto col dolore e colla morte, üna bellissîma 
donna dalla chioma bîonda ed inanéllata gîa- 
cevagli vlcîno, nelPattegglamento del più pro- 
fonde dolore: era sua nioglie. Quando io ap- 
parvi sul limîtare délia porta ella mî corse în- 
contro^ mî slrinse in modo convulsivo, e con- 
dütlomî al lelto, disse al malato: ^ Alfredo: 
eccoli il luo biion amico. » L’’ am malato si 
scosse a quelle parole dal letargo, in cui pa- 
reva giacesse|, sollevo^ ma con istento il capo, 
e fissandomi in volto due occlii stravolti, mor- 
morô: « Sono venuto a morire fra vol^ lu, mio 
buon amico, mi assisterai in quest’ ultimo con- 
flitto, non è egli vero? » Chinai mestamente 
il capo in segno affermalivo. L’ ammalato rai 
stese allora due braccia steochite, «orne in atto 
di abbracciarmi^ ma a quello sforzo ricadde 
affievolito sulP origliere. Già cominciava a sor- 
prenderlo quella pace stanca, stanca, foriera 
délia tomba : la morte già sventolava su quella 
giovine e nobile fronte il suo nero vessillo, 

La storia del mio buon amico Alfredo è ben 
semplice, o. vezzose leggitrici. Nato lu una citlà 
di Lombardia da cospicui personaggi, ebbe la 
sventura l'd’ învaghirsi d’una donna di tealro, 
e di sposarla a dispetto del padre, chè con 
û malrimonio credeva maccliiata la uobiltà 


suo casato. La discordia entré nella fami- 


glia d’ Alfredo^ respinto dalla casa paterna, 
âbbandonato da’suoi congiunli, cercô altra 
natria, altri affettî, e tutti U coecentrô in 
oofia, nella donna scelta dal suo cuore. E So- 
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fia era ben de?na d'ammirazione e d'amore: 
Sofia da tutti cliiamata ia quarta Grazia e la 
décima Musa. La sua condolta irreprensibilc 
prova\a, che si puô essere tirtuosi anche cal- 
cando le scene^ Tamore per suo marito era 
unico, esemplare. Qoella giOTane ed aTvenente 
coppia si caltivava PapproTazione e lelodi d’o- 
cnuno. Poclii anni sono, io la viddi presso 
Pavia, in uno di quegli ameni sentieri, che 
conducono alla chiesa di San Laufrarico. Era 


Eul finire d'una bella e limpida giornata di 
maggio^ gli ultimi raggi del sole cadente dar- 
deggiavano sulla candida e bella fronte d'Al- 
fredo, che sedulo sovra un rialzo di terra Ter- 
deggiante', pareva assorto in melauconici pen« 
sien. Sofia allora gli si avvicinè, e bacialolo 
in fronte, disse: « Che hai, mio buon amico? 
Non siamo noi pienamente felici^ noi, che 
tanto ci aniiamo? Che mai puo turbare la no- 
stra vita di pace e d'amore? » E Âlfredo al- 
lora lentamenle segnô sulla sabbia cou un ra- 
moscello di biancospino fiorito la parola morte. 
11 sole era iutieramente sparito dalf orizzonte, 
e r usignuolo già gorglieggiava fra le boscaglie 
del Ticino il suo patetico inno d' amore, quando 
noi rientrammo in città: quella parola: morte 
m'aTeva riempilo fanimo d' un' indefinibile 
tristezza. Pur troppo quella giovine testa co- 
ronala di fiori doTeva posare fra poco in un 
gelido avello^ la fatale profezia dove^a abi! pur 
troppo avTerarsi. 

il mio amico vide impavide avvicinarsi la 
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morte, la morte clie pur tlnveva slaccarîo, « 
|M'r sempre, dnlP amala siia rlonna. Negll ultlmi 
giorni délia maluttia egli desiderô d’es«ere con- 
düitn inpatrin, e riconclliarsl col padre, peroccliè 
Todio non olirepassa la tomba. E appnnto ia 
quella noltedi geriMajo padre e figlio, da lungo 
tempo divi'i, dovevano abhracciarsi, e ranccl- 
lare i loro tort’i con nn baclo di perdono o 
d’amore. Un verchio servo, rlie godeva tutta 
la confidenza del padre d’Alfredo, venue 
scelto per concllialore^ io e Sofia n’andammo 
ad attenderloacasa sua nella virim contrada ***. 
Erano le due ore dopo la mezzanotte. Il vcnto 
sibilava fra le malconuesse imposte delle ca- 
mere del ûdo servltore. Due veccFiierelle veg- 
ghiavano attorno ad un buon fuoco^pare, cTie 
fossero impegnate in un discorso di somma 
importanza, giaccliè al iiostro arrivo punto 
non l’ interruppero, ma fattoci un leggero in- 
cliino di lesta, couliniiarono a cianciar fra loro. 
Io era assiderato dal freddo^ m’avvicînai alla ca- 
minata,ed udii,clie quelle donne facevano il pa- 
negirico délia piccola e vezzosa tigre domestico. 

La più alla e mingherlina délia per'Ona, 
ch’ era la moglie del vecchio Ambrogio, il 
servltore del Conte ***, diceva: <• Sentife 
quello, che vl dirô,o vicina, e poi mi saprete 
dire, se non ho ragione di slimare ed aniare 
grandemente quelle bestloline. Oltre tutti i 
piccoli servigi domesticl, che elleno cl rendono, 
e di cui vi parlai spesse volte, scoprirono de- 
Uttl airocl, inaudlti, e che parevauo dover es- 
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sere sepoltl nel pîù profondo segreto. Seotit® 
questo e stuplle. Nella cîllà saranao 

circa vent'*anni, o poco meno, insorse fra duw 
sîgnori potenti uoa conlesa per cagîone d’uoa 
donna ^ a quanto si disse. L’un d’essi !ebbe 
dall’allro una guanciata^ in pubblico lo sfidô, 
ma l’ofiFensore non gli diede soddisfazione al- 
cuna deirinsuUo. L’altro finse di acquetarsi; 
passarono alcuni anni, nessuno più pensava 
all’accaduto, anzi quei due signori parevano 
riconciliali fra loro. Dicesi, che la vendetta sia 
il piacere degli Dei, e lo schiaffeggiato pare 
che volesse egli pure gustarla. Ib un bel giorno 
si sparse per la citlà la notizia che il signer *** 
è sparilo. Di qui grandi inquieludini nella sua 
famiglia. Uno aice, che fuggi dalla città con^una 
bâllerina^ l’altro, che si pose in salvo, poi- 
chè seppe, che il magislrato aveva segnato il 
mandate délia sua catlura per delilti politici'^ 
clîi*dice una cosa, chi dice l’altra. La famiglia 
fa ricerche; manda persone di qua^ di là, pone 
sossopra tulto il parentado^ ma il signôre 
non si vide, nè si sa ove sia. Che volete, vi- 
cina mia! Alcuni monelli giuocavano un 
dopo pranzo presse la casa del signore oltrag- 
giato, ch’era posta in uno dei luoghi più re- 
raoti délia città. Da un canto guardava in un 
chiassuolo triste e solitario quant’ altri mai^ 
ivi erano le scuderie del cignore. Senlite, vi- 
cina mia! Uno di que’ monelli vede sbuccar 
da quella viuzza un gatto, che s’ aveva fra t 
denti una ciocca di capelli agglomerali di 
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•nngue. L’inse^ue*, il galto depone l'intin- 
gdlo, e fupge. I monelli trovano un po’stra- 
ordinaria quella preda; la portano al magistrato^ 
inûne si rinviene nel letaniajo il cadavere 
mezzo fracido delP infelice. Ma non basta^ vo' 
raccontarvi un’allra storia accaduta nel tempo 

degli Spagnuoll , e rhe io lessi n 

A questo punto délia storia un fîschio arulo 
parti dalla slrada*, la vecchierella corse alla 6- 
nestra, e nell’alzarsi si lasciô cadere dal 
grembo un magnifico galto d’ Angora, che, a 
quanto pare, "vi stava rannicchiato con molta 
ToluUà. Sportasi alla finesfra, sclamô: « è mio 
marito. » Sofia, che al lento e raonolono ciau- 
ciar délia nai’ratrice erasi addorraentata sovra 
una scranna ( poverina ! aveva pur bisogno di 
riposo dopo tante vcglie passate al capezzale 
del marito), balzô allora in piedi^ lo slesso 
feci io, e scendendo la scala, andammo ad in- 
contrare Ambrngio. *» Ebbene? >» disse Sofia. 11 
servo tentennôilcapo, soggiungendo: « Signera, 

Î ui v’è la veltura. Non perdiamo un istante. 

)gui minulo è prezioso. Il Conte non sa an- 
ctra, che suo figllo sia a Milano. 11 meglio, cbe 
possiamo lare, parmi sia tentare una sorpresa. 
Andiamo tutti dal Conte. Chi sa, che le nostre 
pregliiere e lo stato infelicissimo del mio pa- 
droucino non lo commuo^ano. Certamente si 
commoverà quando noi gli diremo: Signore, 
fra due ore vostro figlio morrà^ i baltili del 
suo cuore sono contati. Egli Implora la vostra 
benedizloue. Non aiete tempo aa perdere. Un 
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solo Indugio è fatale. Seguiteci, seguileci su- 
bito, se non volete abbracciare un cadavere. n 
E noi tutti salinmio in vettura. Il funesto 
canto del gallo moite "volte s’ udi in quella 
nette fatale^ quello stridulo canto mi dilaniaTa 
il cuore. Perrorremmo strade ignote^ final- 
niente i cavalli s’ arrestarono presso un uscio 
pratirato in una cinta di giardino. Am- 
nrogio si trasse di tasca una cliiave mezzo ir- 
rugginita. Entraramo, e sempre seguendo un 
viale di carpini, da cui sgocciolava acqua e 
neve diacciata , giungemmo nelP inferno del 
palazzo del Conte ***. Eravi in quella notte 
gran festa da ballo. Udii, che suonavano un 
walzer di Strauss:, tutto il piano superiore era 
magnificamenle illuminato, ed il corlile appa- 
riva ingorabro di cocchi edi servi, clie, frammet- 
tendo aile loro scambievoli confidenze alcune 


grossolane ed encrgiclie bestenimie, contre i 
loro padroni. Meritavano indulgenza^ quella 
notte fu tra le freddissime di quel crudo verno. 

La mia derisa anti|jatia per le scene tenere 
e pe’piccoli drammi délia vita domestica, mi 
distolgono dal descrivere l’inconlro accaduto 
in un «legante gakinetlo fra il Conte e Sofia. 
Questa donna fu sublime^ Paraore la rese élo- 
quente, inspirata. Ella toccô il cuore del padre. 
Aile cinque del mattino noi ci trovamiiio tutti 
raccolti intorno al letto d’Alfredo. Alla ricon- 


ciliazioue seguirono abbracci, svenimenti, 
pianti, ed anche alcuni lampi di gioja. Ma 
vennero i momenti dolorosi*, i momeuti del- 
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Tultima separazione, i momenti del fatale 
addio. lo seppi serapre conservare il mlo 
saogue freddo^ e qaando Alfredo, dopo aver 
baciato il padre e la moglle, istupiditi dal do- 
lore, mi sporse la sua faccia macilenta ed illivi- 
dita, tranqiilllamente gli dissi: m Mlo angelo, 
hal finlto ui soffrire. m 
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UNA BIZZARRIA 


Oono&co una buona signora, la quale si di- 
letla, O per meglio dire, ha la bizzerria di 
combinar matrimonj. La cbiamo bizzarria, per- 
ché ella non è mossa da intéressé alcuno^ ella 
nons'’incarica del corredo délia sposa, non assiste 
al banchetto nuziale, non trae iusomma pro- 
filto alcuno dai maritaggi, cbe Ta combinando. 
Vi sono al mondo moite bizzarrie inesplicabili. 
Questa si^ora ha sempre in pronto un gran 
numéro di pulcelle, giovani, mature (giammaî 
Teochie), amabili, spiritose, di carattere mite, 
ma assai di rado pulcelle ricche ed avvenenti: 
lutte perô sono, corne è da aspettarsi, ricche 
delle più belle doti del cuore e delPinge^no. 
Sgraziataniente per le fanciulle povere noi yi- 
Tiamo neiretà delPoro, cioè nelPetà in cui 
r oro è tutto. La signera * * * non puô 
ritanni, perché io lo sono di già (pur troppo 
io l’ho la trista mogliera, che ad o^ni tratto 
mi arroyella e rammenta la noyella di JBelfegor 
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ael Segrelarîo Florentino), ma ognî qualvolta 
mi vede, dice con iina voce piagnolona: 

M Trovalerni diinque un marito per la mia 
cara Giulia! Ella è tanto buoria, tanto dolce, 
tanto amabile! E una fanciulla d’un aureo oa- 
raltere. Sempre contenta, sempre di buon 
umore, sempre sorride, anche allorquando le 
dolgono i denti ! — • Ha ella una dote? — ^ Nj, se 
ciô fosse, sarebbe già maritata da dieci annî. 

— Dieci anni? misericordla ! Ma quai età ha 
la vostra Giulia? — Sei lustri all’incirca. Ma 
ella è l’innocenza personiBcata: in quanto a 
questo io ve l’assicuro. — ■ Se non m’inganno la 
voslra protetta è raolto brutta? — Catlivaccio! 
Ella non è leggiadra,neconvengo;il vajuolol’ha 
tarlala in viso^ ha gli occhi scerpellini, ma v’as- 
aicuro che non présenta nulla di ributtanle:^ anzi 
haut! bellissimo sorriso. — Ah! il suosorrlso! 
E quei denti, che pajono irabolati al liofanle? — 
Voi esagerate*, i denti di Giulia sono un po’ 
lunghi, gli è vero, ma vincono l’avorio in 
bianchezza. — • Sia, ma ella è sparuta e macU 
lente corne la quaresima. — - Gonvengo, che ella 
non è tarchiata, iiè appariscente délia persona, 
ma questo non toglie, che ella sia una sa- 
▼ia, un’eccellente ed una laboriosissima fan- 
ciuUa. Beato l’uomo, che la mènera in moglie! 

— Almeno avesse una dote! — Non sempre 
ruorao si marita per speculazione, ma per non 
essere solo, per avéré una compagna, infine 
per marilarsi. » 

signera * * * sfoggiava tulta la sua elo- 
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quenzn, ma io era inlimamente persaaso, che 
la sua Giulia aon si sarebbe cosi facilmente 
maritata. M’ingannai. OUo giorni dopo il rife- 
ritu dialogo si présenta alla signera * * * un 
unrao venerando, un Consigliere, e dichiara 
d'essere incarirato dal signer G . . . sue amico, 
di demandare Giulia in isposa. La dilettante 
di matrimenj gongola di gieja. Ella ed il me- 
diatere benlesto si coniprendono. Il dialego 
da essi tenuto in proposito offre tutta la cou- 
cisiene e la rapidité di Tacite. 

« E belle il vostro amice? — - Non mollo. 
— • Meglie. — • E la vestra zitella? — Non oc- 
cupiameci délia figura. < — • Intendo. — • Ma 
èlaborinsa, dolre, econema e cortese. — Bene: 
cerne stiamo di dete? ^ Un bel cerredo nu- 
ïiale, e melte speranze. — • Basta. — Ha un 
impiego, una professiene il vestro amico? — 
Vive delle rendite d’un sue poderetto, chegU 
dà un mille scudi Panne. — Ma quai elà ha la vo- 
stra Giulia ? — Eté... ragionevole. — Meglie; il 
mie amico non vuoi figli. — ■ Giulia non nede- 
sidera. — ■ Sono fatli Puno per l’ail ro. — Bisogna 
combinare un abboccamento. — Ed al più presto 
possibile. — Domani sera? — Bene. — Dove?*— • 
Al giardino del Gova, durante la musica mili- 
tare. » 

Si combinano cjuesie nozze. Sei mesî dopo 
Giulia présenta ai tribunali una demanda di 
separazione di lelto e di mensa, perché non 
pué più convivere collo sposo. L’ esito quasi 
aempre infelice dei matrimonj, combinati dalla 


Digitized by Google 




456 SCBITTI DI C. HOHBIO. 

signera * * * non la sgomentano punto, ma 
da vera dilettante non si lascia mai sfuggire 
l’occasione di combinarne alcuno. Vi sono di- 
lettanti di stampe, di medaglie e d'autografi; 
questa volta, aniabili leggitrici yi feci cono- 
scere una dilettante di matrimonj. Non y'adi- 
rate colla mia signera ^ le sue intenzioni sono 
perd sempre pure e disinteressate. 


VIR B. 
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ALCÜNE OPERE DI CARLO MORBIO 


Slorie dei Municlpj Italiani, iliuslrate eon docu» 
menti inediti. Milano, coi torchi d’Omobono 
Manini , e presso la società tipografica de* Clas> 
aici Italiani, i 836 > 4 i. — Fino ad ora si sono 
pubblicati cinque volami, i quali comprendono : 
Ferrara, Pavia, Ijodi, Novara, Faenia, Piacenza, 
Milano e Firenze. I volumi vi , tu , viii , ix e 
X conterranno i Municipj di Urbino, CaslrOy 
Reggio, Bergamo, Aosta, Fercelli, Trente e Cr«- 
mona. 

Proposta eT un nuovissimo commenta sopra la Di- 
vtna Commedia di Dante y per cih che riguarda 
la Storia Novarese. Vigevano, i 833 . Per Mar« 
xoni c Compagni. 

Mamucrits relatifs à Vlùstoire et à la littérature de 
Francey découverts en Italie. Milano, Pirola, 
1839. = È un brano del lavoro, fatto da Morbio 
pel Ministro dell’ istruzione pubblica di Francia. 

Lettere Storiche ed Artistichcy pubblicate con note. 
Seconda edizione. Milano^ Classici Italiani, 1840. 
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ASSUXTO primo delta scieou del Diriuo naturale^ coa 


COMPUFSC KEIXA. BIBLIOTECA SCELTA 
Dêdici volumi tn- 16 grande, earta iopraffina.levigata 
le- quali ti vendons a>tch« separatamente. 


' Prèwd del prcsenlc tolumoj ilnl.'-Iire 4. \ 


OPEEB DT G. D. ROMAGKOSl 


nuori docuincaii illustrativi — Che eiita egua- 
qlianxal — • Che cota è libertàl . liai. lir-. 2 61< 


diuD’ appendice . . . >, n 3 00 

PtUNCIPll foodamcnlaii di.Diritlo amnatinistraliv» onde 
tesseroe le iosiitazioiii,' aggiuotovi il Saggio filosollro 
suir'islrnzione pubbliëa legale^ ed uo KegoUmeoto 
degli sludii politico-legali dello slcsso autore. x 3 00 
OPUSCOLl su varii argomenli di DiriUo Glosodcu. Se- 
conda edizionc , . . . «I 3 00 

liNTRODUZlOMC allo slüdio del Diriuo pubblico uni- 
Tersale. Qufnta edizione arriccbila di currezioni ed ag- 
giuntc postume cavaio da un esemplaoc poslillato doK 
l’autore, premesse le Deltcre dcH'autore al profgssére 
Giovanni Yaleri suU’ ordioamenlo délia Scienta délia 
«osa pubblica. Due volumi . . . ' n 7 00 

DELLA CONDOTTA DELLE^AGCfUE seconds le vec- 
chie intermedie e vigçnïi legislazioni^dei diversi paesi 
d'Ilalia, colle praliche rispetlive loro nella dispensa di 
dette acque: Trattalo, a cui si aggiunge uo Meroiuria 
su la vila dcH’autore scritta da Defeudeute Sacchi. 
Terxa edizione con 14 tavole in rame e ritratlo del- 
r autore. Quattro volumi. . . • v 16 00 

LA GENES! del Diritlo penale. Sesla edizione arricebita 
di Gorrcziüoi ed aggiunte postume cavate da uu eseui- 
plare poslillato dall' Autore, o seguita da varii doeû- 
tfeuli illustrativi. Due vuIuir! col riu^tv, o 7 OO 


n- . '^jî: 


r^DELL’ INDOLE e dei fatlori dell'incivilim^nto, con esem- 
pio del suo risorgiineolo. in Italie. EJizione accrosoiuta 
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